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RE RE

ALLrILL* SIG^
.ET PATRON MIO
OSSErVAN DISS.

I L S I G.

FEDERICO QVINTIO
Keg. Qy4uuocato Fijcalt per S. À-I, C.

nello Stato di Àdildno .

^I quanto pregio,

6c eccellenza iìa-

nole nobilirsimc

fatiche, che dalla

veramente dotta,

purgatifsima penna del famofif-

fìmoSig. Giouanni Boterifi vcg-

^ 2 :ono.



gono, con molta Tua gloria , fina

que(Vnora po(!e in Itice , il mon-^

do già per le ftcffo, ne può far chia

liisima, & indubitata fede? e par-

ticolarmente Fltaìfa tutta. Perciò

chcnon yi è parte alcuna di lei , in

cui non ila fcorfa la fama delle fue

diligent!rsime,6c accurate Rclatio-

ni vniuerfali del mondo? e del non
mai a pièno lodato libro della Ra-

gion di Stato. Opere sì fattamen-

te defiderate da Prencipi , e da tut-

te le perfone intendenti, che dà

ogni parte vengono con non poè

ca inilanza richielte, & addiman-

date • Hora, Sjg. mio, hauendo

quetì^a delia Ragion di Stato, pc^

co fa,rifteflo autore, con non pie*?

ciola fatica ^ e diligenza, in molte

parti



jparti arricchirà , ò: ampliata di va-

ohuòc bellifsimi concerri,fì è com-
piacciuto di farmene graria , acciò

ch'io la fac^ fri di nuouo riftampa-

re, fi come ho fatto : il che ni fo-

llo arrecato à fommo fauore, e (in

golar mercede . Però , hauendo

anch'io, conforme aliVfor deter-

minato d'appoggiarla a qualche

meriteuol perfonaggioj mi èin vn

fubitofouenuto la più che meri-

teuol perfona di V. S, come quel*

lava cui mi lènto , già sran tempo
fa, e per debito 5 e per elettionein-

finitamente renu IO , &ob!igaro.

Òkra ch'ella , fi perii moko vdor

fuo, com'anco per iVniuerialirà

delle fcienze , nelle quali è verlarif-

fima, fifa tutrauia conofccre per

^ ^3 nie-



merltcuol di vie maggior grado di

quello, che gran tempo fa va con

mokafua Iodefoftenendo,& prlir

dentirsimaméte elTercirando; daiiT

do del cotinuo chiaritimi ,&: euit

denti fegni della Tua molta pru-^

denza, e (ingoiar valore. E sj%
tomo alle Tue lodi volefsi dilatarla

mi , todiendoneà fatto il velo del-

la menzogna , e deìradulatione,

hauerei molto che dire. Marer^t

dendomi più cheflcuro, ch'afTai

più parlano lefae lodacilsime at^

rioni, che non farebbonq, non
chequefta mia, ma moire purga-

tifsime penne, farò qui fine 3 col

iupplicaila con tutto Taftetto del-

lanimo mio ^ che fi degni d'accet-^

tarqueflo picciol fegrio del mol-

to



to ch^io defidero in honor di V. S.

alla quale, con ogni riucrcnza, hu-

milmérite bacio le mani? pregan-

dblt da N: S- con la felicità degli

anni>raccrefcimcnto de'fuoi do-

ùùci , òi meritati honori .In Mila-

no, li io. di Giugno ij 96.

DiV.S.ll i

Humiltfs.fermtor^

c";'HT^5^1ìì^R..; \

Pietro Martire

Locami.

5f 4 Ghc-



GHERARDO BORGOGlStt
DETTO L'È RRANTEj^

"

AQ odi ^n ,t-^ . / (i .: in^cimrfi

2>Ieltxtdcademia de gli Inquiett^

dì Aiilano.

AL S I G. G l O V AM
B^ OvT: T EiiR)lb,OlÌI.Dfl

e^ggio ScYìttor , f// co» /e dotte carte
^

Zéfommi Ducìi à .^^l^i-Imperij^^ i^

%egm ,

De/ regnar vero lagra norma mfegnì,

rpadodtefamayenobU^ìdo à l'arte^

Ne dì ciò pago ancorjparte,'^ parte ,

// esondo/coprì à più felici ingegni ;

, Sìycheper te.gid di vederfon degni

' Tanfopreilitiflrìjd'ogn intorno fj^artc^

,

£ la nelTigre inonda , oueH Tatolo

Sen va con iHermo, e l'or ; ouel ^Meandro

Vago s'aggira, invn chiaro dìmoflrì.

Ne pur ci additi ì vaghi lidi noflri ,

E'imar, ch'adHerotolfealfin Leandro y

Ma ciò cb"afcondeNn\ e l'altro polo

.

it TAVO-



.^ A V O L A
delle cofc notabili*

ABbondanza qaatopof
fa . ro8

Abdala. 15^
Addottionc & Tua confide-

= .ratione. 237
Agatocle fi vai della diuer-

- fione. ;: :o: «
'

«87

-Agria come difTefa . 292,

-Agrippa p3dìficai;!la plebef.

A Iberigo da ciforo. 2 5
j-

. ip

3

Alcibiade Tuo detto- 77

^Aleflandro Magno ,s'appa-

ia rentaco' Perfianiii42 ho

^ nera ifoldati morti: 273

Tr uyuol eiìer celebrato da

l ingegni rari 84. perche

V- detto Magno 87. amazza

i parenti 1z3.fi commo-
• ueairarnieairiioRO.2 37
^leiTandro feu£ro , benefi-

co verfo i peueri . 230

Aucrten/a iti dar glVÀì-

cij. 71
Aiefiandro Farrìere,fua va-.

-^ lore. 301

Alfonfo d*Alburquercbe

,

V fueimprefe. 313
Alfonfo I. Rè diNapoli,fua

.>cloquQijz.a i84.fua ripu-

•tatione, . , , 80

Alfonfo Il.fuaauaritia.fp?

Amore foadaimento di ri-

pucatione. 166

Amore verfopiù mogli,de«

boie. 12S

Amorat Rè de Turchi. 1 6 7

Andrea Doria. 3C4
Andrea Gritti,fuo detto.''

i67
Annibale, fua-accorteziap

181. 1S5. 254- 29?*^

2 5P. ^
' 307-^

Antichità^quato vaglia . 76I

An£ioco,fua vanità... .74.

Antonio Filofòfo. 127
Antonio Prim^à. 310
Arabi fanno le contrade

iirette*^ .-ntQ.]-- ^1 18?^

Arato,fua irrifolution. 287
Ardire,fHe parti. 7S
Arifiidemo. 15:1

Arme , lor confideratìone.

2^7. 2«9
Arrigo II.Rè di Fracia , fuc»

imprefe v 3<oi .233.322 .

fuo detto. 100
Arte di fondare,e d'amplia

rcriftella. $

Arti mecaniche. 145(-^

Artiglieria. .1 28^
Ardrubale. zgn

Arfe-
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ArfenaU. 195

AiT^.ltare di che importan-

za. 181

AH-uiia. 150

A ctil'o regolo. zSy

Aui'ui^o, Tua accortezza.

75.iof.iiQ.M8.2;9 i8i

Aure'Mno, iuareucrkà.271

Aur^flan. ly^?

B

Baroni, lor conflderatione

ii9'ilo. 168

BearricetieTecda. 233
Benpnblico, 3 ip

Beni Ecclefiaftici. loi

Bon! o-io Mirchefe di To-
Icaiia» 186

Cjr!o Borbone, perche ri-

belle . 168

Carlo Migno , Tue attionii,

I Oi.140.15e. 1)8.

Callo Vr. di Francia. 116

Carlo Martello. 118

Carlo V. Irap. 75». 86. r^^.

167. 30C,

Gafa d' Aufìrij , fun felicità

.

Calili ci iati ì ^ :lor prò •!czze

,

; 47 5 «non hanno lenito-

.ti-. ij?

Cauuilieri di San Giouan-
ni. 179

Cau allena, fwa confideratio

ne. 315
Cefare , 132.. 134. 154. z6^

195.1^6. 297
ChiltìVrico. 217

Chincfi, 36.13^. i^i.zoS.

2n.(,iO. 247
Cimone , Tua accortezza

.

14-9

Confègli , lor confìderatio-

ne. .. ^-f--' 74
Coloi ie,lorconfider3tione,

176. Z19
Coniiantinopoli, foggetto a

pefte. 228
Conftantino Magnoyfua bo-

tà,ji9.'02. 22p
Conftantino ài Braganza,

fua pietà. 14^
Corone militari. 275. 27S

Co ( rno de Medici,4 1
.
7 1 . 1 8 tf

Chnftianita più habitata che

Turchia perche . 127

D

Darìo,fuo theforo. I^f
Datami

.

30^
Datio di Milano

.

2 24
Dauid,fua pietà 102 Tuo the

f')ro 195. gli è vietato Ta*
ndar alla gli eira> 11*

Decimationc

.

i»

Pe-
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Denaro > neruo della gucr

ra. -'.' io^

Dionifio riprende il iìgliuo-

lo. 7
DJiiifione indeb&lifce le for-

ze. ii8

Dominij,lor diuifione . 8

Dottori , e lor fotcigliez-

za. / "
45

Eccellenz;ur«43 cojoiifleratio

,

iiezi.^icq.

Edu catione, fua fqrza 5 141.

Elemofìna. 145'

Elettori dcirimperio ven-

dono i lor voti. 2j5
Eloquenza. 312,

Esperienza di due forti. 57
Eifercj to perfetto . 2 84

F
Fabio Mailìa.o, Tua accor-

tezza, 2^4. 303
Fabricheui villa con£dera-

te. 186
Fabriche vane. 113
Fanteria, fua confideratio-

ne,a)^ 315
Ferrante Cortefe , Tua pie-

tà. 100
Ferdinanda il Catholico.95
Ferie latine. 11:;

Feudi.in Francia. iip
Fiaadrajfua ricchezza 224
Fortezze , iotrcpalìderatio-

ne. 171

Forze in che pofte • 1^4

Forze tcrreitri3ii. mari ri-

me.
'

511

Francelco Kè di Fracia. zS6
Fracia perche tumultua. 11

J

perche fi mantiene. iz8

Perche perde Sicilia. 139
perche diuifa 170. fi ferue

de' Nobili nella guerra

.

Fraudedichi male cagione*

Gelolìe de Ppencipi, iz. li?

Genouefì,3;4. ^ éz

Genferico. 18 £

Gcluiti. 17: :, 144
Giorgio Caftriota. ^06
Gìouanà'^uiiria. 27 j

G.u dei cacciati dì Spa-
gna. ...j :. -214

Giudici, Ic^rcjqtifìjepaitic^pis.

Giulio Vetere. "271

Giuoco di ibidati Romani

.

i74
.

Giu^iniano

.

11^

Giuftitia, fua coniìderatio-

Gran Capitano , Tua accor-

tezza,283. 30;;^

Guerre ciuili, lor natura,

Guglielmo di Normandia

rh a88

Her-
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H

Hercole combatte con A-
cheloo. iip

Herefie, e lor qualità. 6i

Heretici come s'habbinoà

trattare. i6i

Hifìoria/ua loàe. 5 7

Huomini eccellentialor au-
'^ todtà. 45>

Imperator' che ^an (òften-

tacoR maj€ Imperio,

if, rat

Imperio e Orien .perche

txjuinat , is

Imperjo R mano '. 20
In; p! eie ho i :;.ce; lor con

• fider tione , ni
Imprela di Terrafanta, 140
Imprefe oue fi de uè trou^r

'
il Prencipè. 117

Independenzadi due forti

^Indomiti fuddirf, ior conlì-

deratione. i6i

Induftria, fuaconfideratio-

ne. 122

Infedeli,come s'habbino ad

aiurare* 145
Inglcfi,lorvfan2e,i64. 200
•Italia, < i.iiS i<54

'Ifìterdre,e fua forza. 6 3

Interrcnimenti popolari,

lor coniìdcrat no. tii

lfal»ella d'Inghilterra , fue

arti. 183
Ifabeila di Caftiglia . ip^

Lacedemonij, lorfeuerità

co* Godard! p.eoft unii m
dar grvfticij 3 7* vinti da*

Tebaùi

.

ii

Latini perdono l'Imperio

d'Oriente,perche. 13P
Legge Chrillianà fauoreuò

leà Prencipi,98. 99
Leghe , lor confideràtione .

238
Legione comparata con la

falange. 26

1

Lettere inutili à foldati

ijr.vtiliàcapi. 152,

Liberalità , fua confidera-

tionej47, &: feq.

Lingue come fi propaghi-

no. 145
Lifandro,aftuto. 15?^

Lod.Sforza. 80
Lodouico. XI.
Lodouico. XII.

Lombardi, perche vfauano

il carroccio. 29Ì
Lorenzo de' Medici > fuo

valore. 184
Luthero,€Caluino, 99

14^. 2Z?

lì

^^'
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M

fuori fenza licenza . I<?£

MutatioQiiubitane* 66

Macedoni. 161

Macchi a u elio . rip

Maggioraza de Prencipirii

Ma^iftrati. 15 »

Maertri di fcuola. 14^

Manegrio d'arme non fi dia

in u ira. 13?

Marchi:re di Pèfcara i s 8

Mahomettani. 146

Mahometto ILi«?8» 107
M .Aurelio. 4?
M Emilio. 167

M Mar-cello feuero co'fol-

dati. 28

1

Mario , Tua difciplina mili-

tare 288 132. 506
MJtrimonij , lor confidera-

cione. 226

Mediocrità atta alla confer

uatiyne. 13

Mezzani fonoi più quieti.

1 22

Mercantia d*huoininì loda-

ta . ^ zji

Mercaiitia non difconuiene

àPrencipi. 24 .;

Milano Tuo popolo 1 zz9
Militia Italiana. 264
M inaccie arme de chi'. 73
Modo d'aiFaltar iiTurcho.

240
Molcouiti defertano i lor

confini 180, non efcono

N

Napoli Tuo popolo. 229
Nerone, prodigo sor.iioa

sa parlare ^ 5". s'acquiftri

nomi di clemente-. 1^.0

Norandino aiacenitore del

la parola. r fi

Numàtini , e lor dettcjoz

O

Olanda fortifìfìma. 174
Ordinanza d'efierciti , Tua

confideratioue. 265
Ottomani come tengano i

fudditi in pace. 11^

Pace difarmara debole . é^
Paolo Emilio , fuo detto

Z87.accuratezza. 8f
Rapirlo corfore . tz:8 f

P.irentati i^^« 23^
Pericle. 274
Pefcennio Nigro 9 Teucro ,

270
Perilanifenza fortezze it|\

lor militia, 128. 248-317
Pcrfonaggi folpctti à Pren

cipi di tre forti . 123,.

Piatonejiii. . ,2^7

Po-
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Polacchìjlormilitia. 148

{figliano Liuonia, zg6
Pompe delie donne . 106

Pompecjdia grandezza 1 5 2

Popoli , lor qualità rccondo

idùiS 9 ^o. -' ^ 61

Porroghefi lor colonie. 231
fi reruono di fchiaui. 244
lor valore 2 ^p. 313

Predicatori. . . idi

Premij di due forti. : 273
Prencipid'Auftria. 96
Prencipi detti grandi* òfa-

uij , 87. debbono fjper

molto
5: 3 .ellere eloquen-

- ti 5 4» capi delia lor pru-
denza 66. debbono hauer
cura della religione. ^9

Prencipi independenti,qua-

li. .. 249
Preiiezza , Tua importanza.

d8
Prudenza , e fua confiderà-

; iione

.

5 1

R
Ragion ài ftatcdefinita. f

Re dei Perù , e lor gouerno.
114

Rè d'Egitto , e lor giuftitia.

^7 _

Rè rouinati con gli erari pie

ni. 207
Rè di Siam. -252
Religione, Tua confideratio-

ne,p3, py

O LA
Heligiofi)da filmare . 130
Ricchi , e pouéri inetti alle

virtù,e leggi. 122

Riputatione, fiiaconfidera-

tione,i9.&req.

Roma. 41. E. 13,'. 229
Romolo , die confentifie à

Romani. 253
Romani, come achettafiìno

i tumulti , i<?4. che gente

mandaflìno aiJe colonie

231. come aggrandilfe--

ro la lor patria 23 2. lor

accortezza nelle leghe

238.1or nìoltirudine 215.

nodrifcojio- remoiat;one •

283
Romori onde hafchino 1^3

.

13 y

Salomoncfuo priego . i2 2

Sanità. 78
Santippe. 29:?

Saraceni,e lor légge. 60
Saul fugge la nouità . 76
Scipione, 20. 81.81. 308
Secretezza. 76
Seiano. 157
Selim Primo 222. iz6
Sforza Atendolo. 273
Siam,r73, . 17^
Siti de Paefi confiderati. 5P
Soldani d'Egitto diuidono

il Cairo con foiTv; i 6 5. lor

mi-
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militia. 244

Soldati , come s'habbino à

ìnterteiere. 275
Soldato Romano,ruo giura

mento. 270
Sylla rincorai Ibldati fma-

riti. 310
Spagna perche in pace . i '

5

160. perche infecóda 2,1^.

per-.he poco habitata 2
1

5

fuoi itati come vniti. 212

Spagnuoli non arnfchiano

81

Spefe di Caligola 2p. di So-

lomone. : 9
Spoglie opime. 27^
Staio definito 5 . diuifo nel-

le Tue fpecie. é
Stati grandi, piccioli, meza

ni io.comparati tra loro.

II

Sudditi)elor qualità, 7

Sudditi d'acquifto 1^4. in-

fedeli 14?.indomiti. ì6i

Suix7.eri lor lega 183. )oi

militia if 3.24f.z<54.i^5.

perche iiianompace. 11 >

TarquinioPrifco, 141

Teodonco Rè de* Gote ,

103. 11

Terrieri inetti alia diiiliv* I

delia p.itria. t^p
Tberio laiper Tua faldezza

i!9.diiri!-nulation ,7 4. th;

foro iy6.vfanza in darvf-

ficij 4&
Topi l^alatini. loc
Tulio Hoihlio. 3o3
Turchi, lor aftu-iianelguirr-

regg;are , 67. preltezzi

IP7 cauailerià, 194. moÌ-
titiidine , i I j . lor forze,

243. tengoLo diiperfe !c

lorgeacu I7i>

Valente tmper. da per fchia

ui 1 vagabondi. 1^6
Valore, lua coafideracione»

77
Vcnet;a,ruamedioctità. r^

perche quieta

.

ifo

Venetia-.ii migliori de' Fio-

rente -nelle co.ilulte 74.
bJai-i:^!- , e lodai' , ^j-,

fa\i!ìo leghe per i^ec fii-

là 240. con-.e fi g^ucrni-

noc'/Ttuchi, ic7,rliu-
frio il lòcvorio de* Tur-
che. S^r

Ve: padano. ;8

V,-fic;:,li. 57
7 rtùKoni.manca, i^. i®j

Vllifù . .32





DELLA
RAGION
DI STATO^

DI GIOVANNI BOTERÒ
SENESE.

!^©^

LIBRO PRIMO.
VESTI annìadictro (lìlu"

JÌTÌffimo PrìncipeJ per d'merfe

occorrenxe , parte mie , parte

degl'i amici , e dc'padroni , mi

è conuenuto fare vari] viaggi

epratticarempiii di qiielloych'io

hauereì voluto \ nelle Corti di

Réy e di ^rcncipi grandi yhor

dì qua , hor di là da monti . "Bone , tra l'altre cofe dd

me offeruate, mi ha recato fomma merauiglìa il fentire

tutto il dì mentouare Ragione di Stato: & in cotalma'

jfjerìa citare kora Nicolò LMachiauelli , bora Coruelio

A Ta-



2 LIBRO
Tacito ; /fkello y perche dà precetti appartenenti algo-

uernOj^ al reggimento de' popoli ; queflo,perche efpri-

me viuamenteC artiiVfate da Tiberio Cefare, eper con

figuire yCper conferuarfì nell'Imperio dì%oma . lMì
paruepoi cofa degna (già ch'io mi trouaua benejpefjo

tràgentf , che di sìfatte cofe ragionauaj ch'io ne fapef

fi anco render qualche conto. Coft^meffomi à dare vna

fcorfa all'vno , & all'altro autore,trouai > che infirn-;

ma lì AiachiaueUi fonda la Ragione dì Stato nella pò*

ca confcìenza ; è Tiberio Cefare palliaua la tirannia^e

la crudeltà fua , con vna barbarifjìma leg^e di maeflày

€ con altre maniere , che non farebbono fiate tollerate

dalle pììf vili feminedel mondo , non che da' Romaniy

fi C. Cafflo non fojfeflato l'vltimo de' Romani . Si che

io mi maramgliaua grandemente , che un'autore cofi

empio , e le maniere cofi maluagie d'vn tiranno fofse-

ro ftimate tanto , che fi teneffero quafi per norma^ e

per idea di quel , che fi deue fare nell'amminiflratio-

nCye nelgouerno de gli Stati . Ma quel , che mi mo-

ueua non tanto à merauiglia.quanto à fdegno , fi era il

vederey che cofi barbara maniera dì gouerno fofse ac-

creditata in modo , che fi contraponeffe sfacciatamen-

te alla legge di T>io ; fino à dire i che alcune cofe fono

lecite per ragione di Stato , altre per confcienz,a,

*Delche non fi può dir tofane più irrationale, nepik

empia, conciofia che , chi fottrahe alla confcienz.a là

fua giurldittione vniuerfale di tutto ciò, che paffa tra

gli huamìnì , sì nelle cofepuhliche , come nelle priua^

tf^moHra che nonhaue anima i ne Dio, Sino allebe-

flie hanno vno iflìàto naturale ^ che kfpinge alle cofe

vtìli.



P R I M O. ?

vtìli y & le ritira dalle noceuolì ,• & il lume della ra*

gìone è il dettame della confcienz^a, dato airhuomq

per faper dìfcernere il bene , e'I male , farà cieco negli

ajfari publici , dlfettofo ne cafi d'importanz,a f Spin-

to io non so fé da fdegno , ò da zelo y ho più volte ha-

unto animo di fcriuere delle corruttioni introdotte da

cofioro ne gouerni , e ne configli de Trencipi; onde

hanno hauuto origine tutti gli fcandati nati nella Cbie-

fa di Dio , e tutta difturbì della Chrlflìamtà. Mail
conftderarpoi , che i difcorfi miei , circa le corruttioni^

noìi hauerehbono credito^ne auttorità,fé prima io non

dimoflraffi le vere , e le reali maniere , che deue tene-

re vn Trencipe, per dìuenìr grande ^ e pcrgouernarc

felicemente i fuoi popoli : differendo quel primo pen-

fiero ad altro tempo , mi fon mofso a dìffegnare alme-

no il fecondo y in quefti libri della Ragion distato^

ch'io mando à V, Sig. Illnflrìff. Lo strepito della Cor-

te ^ e gli obliai della feruitù (oltre la debole^z-a del-

l'ingegno mioJ fanno y ch'io non ofi di dir d'hauerlq

pure in parte colorito, non che incarnato, Màdeft-

derando pure , che egli vada per le mani de gli hnornh-

ni con qualche ornamento maggior di quello ^ che ha

riceuuto da me-, io ho prefo ardire dlmnorarlo ed

chiariffimo nome diV. Sig. ìllufìrifs. conciofia che

(per non dir niente dell'antichità dell'amplìjjima cu-

fafua , de titoli , e dignità Ecclefiaftìche , e fecolari,

che l'hanno in ógni tempo adornata; del valorfmgo-

lare del Sig, fuo Padre neltimprefe militari ; della

fomma auttorità delSìg. Cardinale di u4ltemps ,fiiO

Zio nella Chiefa Chrlflianajio nonpoteuorìtvouar

A 1 Prcn-
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Trenclpe iche.ò maggior nonna hauejje delle cofe di

Stato y è fé più fé ne dilettaffe ^ ò con maggior fenno , e

giudìcìole maneggiaffe , e riduceffe in atto . La diuina

fJHaeflà ha dato a V. S?g. Illuflrìff, vn'amplìffimo , e

r'icchiffimo Stato , e ^irituale , e temporale : nel qual

tffa , nel fiore deli etàfua , regge con tanta Cjiuflitia^ ,

e %eligìone t firn popoli , e tempera in tal maniera la

feuerità con la piaceuokz^za 3 eie maniere grandi con

legentili , che ne è deipari e temuta , & amata^ .

Congiunge con sì rara formalafoUecitudinediTaflO'

re con lagranita di Frencipe, che con quella cagiona^

vnafomma riueren'^a nefudditi verfo lei : e con quefla

merauigliofa riputatione preffo tutti : fi porta final-

mente in ogni attionfua in modo , chefa dubitare , qual

gradoftadalei con più dignità mantenuto y dì Trend'

feròdi Prelato . lo mi confido , che le ragioni , chc^
hanno moffo me ad ìnuiarle ,& à dedicarle quelle mìe

ficcìole fatiche , moueranno anche V. Sig. Illuflrijf, ad

accettarle ,& agradirle con la magnanimità > e corte"

fia , che èpropria di lei . La baffe^za della cofa , chcJ
hauerebbeforfè retirato altri ^ fa ch'io l'apprefenti à leì^

con maggiorficureXj^a dellagratiafua . Conciofia che

egli è cofa da 'Prencìpegrande (imitando in ciò Valtìf-

fimo D'o ) Hnnal'^ar le cofe baffcyC l'aggrandir k
ficcìole con la benignità e colfauorfuo .

CHE
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CHE COSA SIA RAGIONE
di Scato.

TATO èvn dominio fermo fopra popoli j

e Ragione di Scato è notitia di me'Z^ atti a fon

darey confermare, e ampliare vn "Dominio

coftfatto . Egli è vero , chefé bene, ajfolutamentepar^

landò , elLififiende alle tre parti fudette , nondimeno

pare , chepm]irettamente abbracci la confiruatione g

che l'altre ; e dell'altre più l'ampliatione , che lafonda-

tione . Imperò che la Ragione di Statofuppone il Pren*

cipe , e lo fiato , (quello quafi come artifice , queflo

come materiaJ che nonfuppone , anù la fondation^^

afatto yì^ampliatione in parte precede . Ma l'arte del

fondare , e dell'ampliare è l'iTteffa ;
perche i principe , è

ì me'Zifono della medefima natura . Efé bene tutto ciò»

che fifa per lefudette cagioni , ft dicefarfi per Bigione

di Stato 5 nondimeno ciò fi dicepia di quelle cofé , che^

nonfipojfono ridurre a ragione ordinaria, e commune^

Diuifionede'Dominij *

IDomìnij fono dì più forti , antichi, nuouìypouert^

ricchi , e difimili altre qualità : ma , venendo pik

al propofito nofiroy diciamo, che deT)omìnij altri

fono con fuperiorità , altri fenta ; altri naturali , aUri

d'acquiflo . *l^aturali chiamo quelli , de quali fiamo

padroni di volontà defudditi , ò e^reffa , come auuie*

ne nell*€l€ttÌQneddH%^3 ò tacita , come accade nelÌ9
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fucceffioni legittime à gli Statì;e la fuccefjione è per fa

pone manìfeHa, ò dubbio/a . Dì acquìfto chiamo quel'-

lijche ò per danari , ò per cofa equìualente fifono com*

perati , ò con arme acquiflatì ; e con armi s'acquiftano

ò à viuaforz.a , ò d'accordo ; e l'accordofifa ò d difcre*

tìone del vincitore , ò à patti; e la qualità loro è tanto

feggiore^quanto maggior refiftenz.a vifa neWacquifio»

^ipià, de' 'Domini] altri fono piccioli , altrigrandi,

altri mez.ani;e tali fono non affolutamente^mà in com"

faratione, e per rijpetto de' confinanti , fi che picciolo

Domìnio è quello , che non fi può mantenere da fé t ma
ha bifogno della protettione , e dell'appoggio altrui^ co^

we è la %^publica dì Hsgugia , e di Luccaimediocre è

qucUo,che hàforxe, & auttorìtà fiifficienti per mante-

nerfi ^fen^a bifogno dell'altruifoccorfo , come è il Do*
ininio dd Signori Venetianì . e'I Regno di Boemia ,

&"

il 'Ducato di LMìlanOyCla Contea dì Fiandra : grandi

'poi chiamo quegli Stati,che hanno notabile auantaggio

fopra ì vicini,com€ è l'Imperio del Turco, e del Rè Cat>

4olìco . Oltre à ciò y de' Dominij , altri fono vniti,altrl

àifuniti;e vniti chiamo quelli , i cui membri hanno con^

tìnouanz^a tra- di loro^efi toccano l'vno l'altro : difuni'-

ti quelUà cui membri nonfanno corpo continuuOyCd'un

epezxp-: come é flato l'Imperio de' (jcnouefi , quando

erano padroni dì FamagoHa^e di Tolemaide, dì Faglie

vecchìe^e dìVera.e dì Gaffa ; e quel de' Portoghefit per

: gli Statìjc'hanno in Etiopia, in<L^rahia,& ìnlndìHsQ

i^nel ^rafille quel del %è Cattolico »

t .j belle
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Delle cagioni della rouina de gli Stati •

LE afen della natura mancano per due forù di

caufe; perche alcune fono intrmfeche , altre e^

flrinfeche : ìntr'mfeche chiamo gli ecceffi , e le corrut--

tionì delle prime qualità ; efìrìnfeche il ferro, il fuo-

co, e le altre violen'^ . cyÉl medefirno modo gli Sta-

ti rouinano per caufe interne , ò eflerne : interne fono,

rincapacità del Trencipe, ò per fanciuUe'Xz.a , òper

dapocaggme , òper fcempìetà , ò per perdita di ripu^

tatione, chepuò accadere in pia maniere, rouina an-^

co gli Stati intrìnfecawente la crudeltà co'fudditi , e

la libidine , che macchia thonore , majjìme dlmomij

ni nobili :egenerofi ; perche quefla cacciò di Temali
Rèy& ì "Decemuiri ; introdujfe netta Spagna i ^JHorly

epriuò della Sicilia i Francefi, Dionigio il vecchio,

hauendo intefo, che fuofigliuolo hauefte hauutoprat-

tica con la moglie d'vnhonorato Cittadino , lo riprtfe

acerbamente^ dimandandolo fé haueua mai veduto

farevnafimil cofada lui; eperche il giouine ri^ofe,

fé no'ifaceHi , fu perche non fojìi figliuolo di %è

:

né tu . foggiunfe egli ,farai padre di%é» fé non muti

flih . Sifuole dì^utare, ondepreceda , che più Stati

rouinano per la libidine de Trencipi , cheper la erti-

deità . Ty^ow e difficile il render ragione di ciò ; con^

ciofiache la crudeltà partorifce odio centra chiVvfa^

epaura di lui; la libidine genera odio, edlfpre%7^;

fi che la crudeltà ha Podio, che lefa contra, e la paura,

che la mantiene^ benché dcb^Hmente i perche dura po^

A é^ co
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CO.tempo : ma la libìdine non ha appoggio n'iffuno |

perche e l'odio el dì^prezjz^o le fan centra . Oltre ciò ,

la crudeltà toglie leforz.e , ò la vita à chi è offefo , ilche

mn fa la libidine^ . Caufe anche intrinfeche de gli

Stati fono rmuidìe > gare , dìfcordìe , amhitioni de'

grandi ; la leggierexx^ y Vin^abilità , e'I furore dell/Lj

moltitudine , e rinclinatione de Baroni , e del popolo ad

altra Signorìa . / Vrencìpì amhitìofi , e dì poco fenno ^

roii'manojpeffè volte gli Stati loro y con la di^erfwne

dellefor^e, per volere abbracciarpia di quel, che pof-

fonoflringere; il che fi vìdde neirirìiprefe de gli ^tte^

niefi y e de Lacedemoni ; ma principalmente di Deme^
trio Rè de' (JMacedonì , e dì Pirro %è dell'Epiro .

Ma eflrinfeche caufefonogVinganni , e la potenzia

de nemici, Cofii Romani rouinarono icJHacedonì;

ì Marbari la grandez.z.a Romana * CMa quali caufe

fono pia pernitiofe f* fen^a duhìo, che le interne ; perche

rare volte aumene y che le for^e esìerne rouìnìno vno

Stato , che non habbinoprima corrotto rmtrìnfechc^ *

Di quefie due forti di caufefempliciy ne nafce vn'al-

tra che fi può chiamar mìjìa , quando s'accordano t

fudditl co'nemici ; e li tradirono ò la patria , ò il

^'Tencìp€^.

Qual iìa opera maggiore , l'aggrandire , ò'I

conferuare vno Stato

.

Enza dubbio , che maggior opera fi è il conferuare \

.^ perche le cofe humane vanno quaft naturalmente

bara mancando , hora crefcendo ; àguifa della Lun/u,

^

acuì
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à ttiìfonofoggette : onde il tenerleferme , e quando fi--

fioxrefc'mtey foflenerle in maniera tale , che non fcemU
no y epreciph'moy è ìmprefa d*un valorfingolarey e qua-

fifoprahumano : e negli acquìflì ha gran parte l'occa-^

[ione y& ì dìfordini de nemici , e l*opera altrui ; ma il

fn^nteneretacquiHato èfrutto dvn eccellente valore >,

S'acquìfìa conforz.ayficùnferua confapien%a; e lafor^

%a è commune a molti , lafapien%a è di pochi . In tur-

bas, 6c difcorcìias pedìmo cuique maxima ^^ìs \ paJt,

& quies botiis artibas indigent . 1)1 play chi acquiflai

éiT* aggrandìfce il Domìnio.^ non trauagUa fé non con^

tra le caufe eterne delle rouine de gli Stati : ma chi

tonferua, ha dafare contra le eterne ^ e l'interne infiC'

me. 1 Lacedemonij,volendo dimofìrare ejfer maggior

cofa il cònferuaf ìlfuo y che Cacquìflar raltrui , punlua-

no quegli y che hauefferoperduto nella battaglia, non la

sfaday ma lofeudo è tra (jermani > Sacrum reliquiile

pra^cipuum flagicium ; nec àut fàcris adeile , aut

concilium inire ignominiofo fas ; & i %omani chia^

tnauano Fabio Aiaffmofeudo j eM. Marcello flocco

della %epuhlica ; e non è dubio che maggior conto

faceuano di Fabio > che dì (JHarcellù , onde à lui non ì

Marcellofu donata da Romani laghirlanda dìgrami-

gna: honorcy cheàgìuditio dì Plinio, auanzò ògn'altrog

che mai fojfefatto à Caualìere alcuno , dì quéflo parè^

re fa anco <tAriflotiley il quale nella Colìtica dice , la^

prlncìpal opera del legislatore nonejferil conBltuirei

e'lformar la Città , ma ìlprouedere y chefipoffa lunga-

mente conferuarfalua : e Teopompo Rè di Spana, ha^

uendo aggiunto aìlapodeftà Regia il Senato, ò'I configfìo
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de gli Ephorì,alìa moglie , che'l tajfaua dthauer dìmt'

mito rimperio, anù , r^ofe egli ,farà tanto maggio-

rti quanto èpia Jlabile , e piùfermo . Ma onde amie-

ne (dirà alcuni)) chefiano molto pia flimati quei , che

acquiflanoy che quei , che conferuano ìperchegli effetti

di chi aggrandifce l'Imperio , fono pia manife^i , epia

popolari; fannopia flreplto , epiù remore; hanno più

d'apparenza , e più nouità , della quale Ihuomo è oltre

modo amicOi e vago . onde auuiene , che le imprefe mi-

Utari porgono maggior dilettole tnerauiglia , che le ar^

ti della conferuatìone , e dellapace ; la quale, quanto

ha meno del tumultuofo , edel nuouo , tanto arguifce

maggior giuditio , efenno di chi la mantiene, e fi come,

fé bene ifiumi fono di gran lunga più nobili, che i tor-

rentnnondimeno moltepiù perfonefi fermeranno à ri-

mirare vnpericolofo torrente.chevn tranquillofiumet

cefi è più ammirato chi acquifla, che chi conferua.Ma

veramenteiài^óMus^^-, (comedice Floro) prouin-

cias obtinere , quàm facere : viribus parantur, iure

rerinentur ; e , come dice Liuio , Excellentibus inge-

fii)S citiits defiierit ars , qua ciuem reganc^quàm qua

hoftemfuperent.

Quali Imperi j fìano più durabili , i grandi .,

i picei olijò imezani,

EGLI è cefa certa , chefonopiù atti à mantenerfi

i mezzani; perche i piccioli perla debolezza lo-

ro fono facilmente efi>ofli alle forze ,&- airingiurie

de grandi i che (ci^megii vccellì dirapinafi fafcon&
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de pkcìoti y & i pefcì groffi de" minutiJ lì dmorano^

€ s'innalzano con la loro rouìna . cofi%oma s'aggran^

dì con d'eflermìnio delle Città vicine ; eF'dippo %€dt
Macedonia con Voppreffione delle %epMkhe della,

(jrccia. Gli Stati grandi mettono ìngelofia^ & in

fo?petto i vicini . il che Jpeffe volte gVinduce à colle-

garfiinfieme; e molti vnitì fanno quello , che non può

far vnfolo » mafono anche molto piàfoggettì alle cau-'

fé tntrinfeche delle rouine ; perche con la grandez^Ztt

crefcono le riccheT^e ; e con queHeiuìtij , il luffo , U
boria , la libidine , lUuaritìa , radice d'ogni male 5 &
ì Regni i che la frugalità ha condotto al colmo ^fono

mancati per topulenta . Oltre a ciò , la grandezj:i^

portafeco confidanza delle fueforxe ,€la confidanza,

negligenza > otto , dìfprezZP ^ de'fudditì , e de' nem'i-^

ci . fi che fimili Stati fi mantengono jpeffe volte piU^

per la riputatione delle cofé paffate ^ chepervalore^ò

per fondamento prefente e ficomel'tt/^lchìmia pare

ero airocchio^ ma perde il credito al paragone; cofi

cotali Dominij hannogranfama , epoco neruo-^ ftmill

ad alcuni alberi alti , egrandi > ma vuotile carìofi; &*
à certi huomini di gran corpo , ma dìpoca Una . il che

moflra euidentemente hf^erìenx^. Sparta y mentre

ch'entro ì termini prefcrittì da Licurgo , fi mantenne»

fiorì fopra tutte le Città della Grecia ,& in valore,

C^ in rìputatìone : ma dopò che allargò l'Imperio , ù:

^fifoggiogò le Città della (jrecia ,& i %cgni dell'afta»

sdiede indietro ; per modo ch'ella , che innanzi ^gtfi^
tao non haueua mai veduto ilfumo , nonché l'armt

de nemici, dofòChauer debellato glìjiteniefi, ed^*

ti
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to. il guajlo air^fja , vìdde fuggile ì fuoi Cittadini

dinanzi a Tebanì , gente vìlìfjìma , e dì nìjfuna confi-

deratione . / Romani , hauendo domato i Cartagìnefi,

hanno paura de 7\[umantmper lo fpat'w di i^, anni ;

hàuendo vinto tanti Rè y fottomeffo aWlmpmo tante

^ròuincìeifono tagliati apex^per ijpatio di quatorde-

danni da Viriato in Ifpagna , e da Sertoriofuora vfcì"

to nella Lufitania , e da Spartaco in Italia^& affedia-

tiper tutto y & affamati da Corfali . // valore aprc^

la Hrada > per mext.o delle difficoltà , alla grande%;za ;

tna 5 giunto che vi è , refla incontanente ìnuilupato

dalle ricchex^ , fneruato dalle delitie , mortificato

dalle voluttà : regge a grauifiime tempefie , & a pe*

ricolofiffime procelle per l'alto mare ; ma fi perde , e

fk naufragio in porto . (JHancano allhora ipenfierige-

nerofi , & i dijegni eccelfì , e l'imprefe honorate ; &
in luogo loro fiiccedono la fuperhia , l'arroganza^ ,

tambitìoneitauaritia deMagifirati , rimpertinen^a

della moltitudine . Nonfifiiuorifi:onopiù i Capitani

,

ina i buffoni ; nòni Soldati , ma i ciarlatori; non la^

veritài ma l'adulat'ione : nonfi fUmapiù la virtàyma^

te ricchezze ; non lagiufiìtia ,maì prefentì . La fem^

plìcità cede aWinganno , e la bontà alla malitìa : fi che

crefcendo lo Stato , cag%iono aWincontro ifondamenti

dellafua fermezza : efi come il ferro genera la ruggii

ne cheto mangia :eifrutti maturi producono difclìeffi

vcrmìi cheglìguaflano; cofi glifiatigrandi partorifcono

certi vitijyChe tigettano apoco a poco, e alte volte anco

In vn tratto à terra:e tanto balli hauer detto de'grandi,

J mediocrifino ipiu durabilitconcwfia che ne per
^'

^ molta
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ìHolta debolexzafono cofi efpofll alia vioknsia , neper

grandezjnà all'inuidìa altrui: e perche le rìcche%z.e y

e la potenzia è moderata , le pafsìonì fono anco meno

vehementl;e l'ambìtìone non ha tanto appoggio ;_ né

la libidine tanto fomento , quanto ne'grandi i eH fo-

fpetto de' vicini li tiene à frena , e fé pure gli humori

fi muouono , e s'intorbidano , s'acquetano anche , e [i

tranquillanofacilmente, come ne fa fede %oma ; nel-

la quale , mentre fu di mediocre flato , poco le riuolte

durauano, & al rumore delleguerre ftranieres'ac^

quetauano; & in ogni modo fi fedeuanofenzafan-

gue. ma dopa che lagrandex^ dell'Imperlo aprì il

campo alTambitìone^ eie fattioni li radicarono; do-

pò che ì nemici mancarono , e leguerre , ejpoglie delia

7{umida y e de' Cimbri à (JHàrio *, della ^recia , e di

OHitridate à Silla;della Spagna , e dell'Afia à Tom-
peo ; della pallia à Cefare acquietarono fèguito , e ri*

putatìoney e moda dì mantenerla : allora non figuer-

reggiò piA con fcabellì , e conpredelle» cominelle fé-

ditioni paftate i ma fi venne al ferra y& al fuoco ; e

nonfìfinirono le contentioni , eie guerrCy fé non cori

la rouìna dtvna delle parti , e deWImperio ftefìo

,

Cofìveggiamo efier durate molto pia alcunepotenze

mediocri , che le grandifsime :. di che fanno fede Spar-

ta y Cartagine y mafoprA tutto Venetia ; della quale

nonfu mai dominio , doue la mediocrità haueffe luogo

più Habile , e piùfermo . cJ^^ fé bene la mediocrità

è più atta alla conferuatione d'un "Dominio , che gli

eccejsì d!eftay durano nondimeno pacagli Stati medio-

tri y perche i Frencipì non fé ne contentano ; ma di

me-



1^ L I B R O
fnedìocrl vogliono dìuentargrandi , an^i grandifiìrnh,

cnde,vfc€ndo fuor de' termini della mtdiocrità , efco-

no anchefuor de confini della ficurex^xa: come auuen-

ne a Fenetiani : ì quali, hauendo voluto abbracciar

alquanto più di quel y che la mediocrità richiede , nel-

ììmprefa di l^if^ , e nella lega contra Ludouico Sfot-

-xÀ ; in quella fi mifero in grandiffìme Jpefe , fenza

profitto , & in que^a in uneflremo pericolo di per-

derfi. Ma fé il Prencìpe conofceffe i termini della

mediocrità , efé ne contentaffe , ilfuoImperio farebbe

durabilijsimo,Onde Teopompo Re di Sparta perfar la

fodeftà regiapiù durabile la fece di grande mediocre.

Quali Stati fiano più durabili, gli vniti

,

ò i difnniti

.

GL I Stati dìfunltì , è fono dìuift irà fé dì tal ma-

niera , che non fi poffono foceorrere l'uno VaU
tro y perche hanno in mezo Prencipi potentino nemì-

cìyòforetti : ò fi pofiono foceorrere . il che fi puòfa-

re in tre maniere , ò àforz.a di denariyfil che però fa-

rà di gran difficoltà ) ò per buona mteUig€nz.a co

Trencipiy per lo cui paefe bifogna paflare ; ò perche

effendo tuttelepartì di queilo Imperio pofie fui ma-

re , fi pofiono facilmente , con forze maritime man-

tenere . Dipiù j i membri dell'Imperio difunito fono

ò tanto deboli , che da fé foli non fi poffono mantenere,

ite difendere da' vicini ;ò cofi grandi, epojfentì, che

ftannOyò à cauallierì, ò alpari de' vicini . Hor io direi,

che vn Imperlogrande^e vnìto,femiadubio,èpiùficU'

ro
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ro dagli affralii , & deWinuafione de nemici , perche

egli è grande ,& vnito; el'vmoneportafeco maggior

ferme^z^a , efor%a . Ma daWaltro canto è più fog-

gietto alle caufe intrìnfeche della fua rouìna ; perche

lagrandexz.a porta feco confidenza , e la confidenza,

trafcuragine , e la traf^wragìne dìjpre'X^ y e perdita di

rìputatìone , e di autorità . La potenza partorifce rie-

chexxs , che fono madri delle delitie, e le delitie d'ogni

vitto. e quefla è la cagione^ per la quale i Domini] man
cano nel loro colmo ; perche con l'accrefcimento della

potenzia , fifi:ema il valore ; e nell'affluenza delle rie-

chezj^imancalavirtù

,

*

L'Imperio %omano fu nel colmofuofiotto ^Augu-
Ho Cefiare: le delitie, e la libidine cominciò ad op-

primere la virtù fiotto Tiberio; e di mano in mano poi

fiotto Calìgola;e gli altri . rimife alquanto le cpfieFe-

^afitano col fiuo valore; ma le afiftifife co* fuoi viti]

Domitiano . ritornarono nel lor prifiino flato con la

bontà di Traiano, e di alcuni pochi Imperatori, che

fieguirono : ma dopò andarono di mano in mano tra-

boccando, e precipitando fimo aWvltima rouinaloro.

efiepoifiurono alle volte aiutate , efioflenute in piede,

ciò auuenne, non per valor de Romani , ma dimper
ratori , e Capitani flranieri . gl'Imperatori furono

Traiano,che fu Spagnuolo, intonino Tio , Fràcefie,

Settimio Seuero , jifirìcano , ^leffandro Siro , Clau-

dio Dardano , Aureliano Mefio , Paolo da Sirmio ,

Dìoclitìano Dalmatino.Galerio T>aco , Coflante, che

fiu padre delgran Conflantino , Dardano, Theodofito,

(he fi può Marnare riUoratore dell'Imperio, Spj.-

gnuolo.
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gmolo . // fmìle fi può dire di quei Capitani , chefi

moHrarono di qualche valore ; de quali Stil'iconc^

VllinOy& Eliofurono Vandati, Caflino Scita , Boni"^

facioTrace ^Kithimeriy chemppe%urgo %$degli

\Alani , Gotto , Qndefi comprende , che la virtù Ro-

mana era^per le deUtie, fneruata, e corrotta dital ma-

niera, che non poteua reggerfi in piede ^ ne aliare

,

fenza aiuto Jiraniero, latefta, E perche il feruitio

de Barbari era pieno d interafi , edi dìfegnìparticó^

lari, e f^efie volte di fellonia, e di perfidia, romo fi-

nalmente affatto ; perche vn Imperio , che non ha va-

loreinterno, non può lungamente mantenerfi all'in-

contro delVinfidie, ò degli affahi de gli emuli, e de*

nemicifuoi. cofi la Spagna corrotta in ogni fua par-

te,venne in xxx. mefi in potere de LMori-, e llmperio

ConFiantinopolitano , in pochi anni , fu conculcato da

Turchi, oltre à ciò, fé in vn Dominio vnito nafce

qualche difcordla tra "Baronl , òfolhuamento tra po-

poli , ò diffolutcT^a negli uni , e negli altriJì diffonde

ageuolmenteàguifadipeHe, od'altro male contagio-

fo , cdlepartì fincere , per la vicinanza de luoghi . efé

il Trencipe farà dato alla poltronaria, e da poco,

finmlirà, e s'infetterà anco più facilmente lo Stato

vnito, chéldifunitoic farà per confequen^afià debole

lontra nemici . all'incontro, il Dominio di/unito , egli

^pìà debole contragli Hranieri, che Nnito ; perche la

difunioneJen:(altro , indebolìfce;efe lepartifuefarà»

no tanto ìnfèrmey che ciafcuna dafefia impotente can-

tra gli affaltì de'viciniyò in tal maniera dìuife , che Vv-

m nonpoJfafoccQrrer l'altra ; cosìfatto "Dominio du^

rerà
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jer^ poco : mafé f{ potranno [occorrer Vvnataltrciy€

^idfcmafarà tantogrande , egagliarda , che non tema

d'inuafione^e pofiafoflcnere vnagf4erraforaftiera con

le propriefor%e . tal Dominio non fi deue ftimar merfo

Iìabile,che Cvnito.perche.prima potendofifcambieml'

jfyientefoccorrereinon fi può dire affatto difunìto: efc

bene difwanaturaèpiìi debolCyche llmitG^hàperò mot

4i vantaggi, conciofiache primieramente non può effèT

'trauagliato tuttoad vn tempo:e ciò tanto nléno, anan-

to vna partefarà più lontana deWaltra; perche vn PrS

cipefolo non potrà ciòfare j e molti ìnfieme difficilmert''

tefi vniranno. Onde nefegne.cheeffendo quefio Domì-
nio ajfaitato in vna partey l'altre y che refiaranno quie^

teyfarannofempreatte afoccorrere le trattagliate; cù-

meveggiamis yicìpe Tortogaìlo ha foccorfo tante volte

postato deWIndie . u4ppreffoy le difcordiede' Baroni,

& ìfolleuamenti de' popol^nonfaranno coft vniuerfa'

ihperche lefattioni di^nlnogo non regnano nell'altro:

&À parentatiya,micìtie,adheren%ey clientele no fi §ìén^

don» tanto oltre:efarà facile al Prencipe , con la parte

fedele , caligare la rebelle, e laltre corruttionifimìl-

mente non fi diffonderanno , ne cofìprefto , per vn'Im-
perio difunitQyCQmpper un vnito ; ne con tantompetOy

perche la difmìone interrompe il corfo dedìjordinìye la

lontananza de',luoghi mette tempo in mexp^ ti tempo

fauorìfceil Trencipe legitimo , eia giuflitia , e perche

rare volte auuieneyche le caufe efìerne rouinanoim Do
minio , che non habbino prima corrotto le interne,

f^Nulla enim quamuis minima natio poreft ab aduer
(arijs perdeleri,nifi proprijs fimultatibiis fé ipfa coti

^M 'B fum-



fumpferit , dice Fegetio ,) U non Uìimineno ficufi;e

durabili i Dominij difunìtiy con téfiidetk dueconditìo^

nìjcbegli vnìti , &in quello cafo è il regno di Spagna,

Tcrche primieramentegli Stati appartenenti a quella

-€orona,fono di tantefor%ey che nonfifgomentanopèr

ogni romore dell'arme de' vicini : come ne hafatto fede

e OHilano e Fiandra^ tentata tante volte indarno da

Francefile cofi TS^apoli, e Sicilia . j^ppreffo , fé bene

Jono affailontani l'vno dall'altro , non fi debbonoperò

'filmare affatto dìfuniti. conciofia che , oltre che'l dena-

ro , del quale quella Corona è douitiofiffima ], vale affai

per tutto , fono vnitìper mez.o del mare ; auegnadio,

chenon éStato c^fi lontano, che non poffaefferfoccor-

fiffuor che la Fiandra , per oppofitione d'ìnghilterraj

con l'armate maritime;& ICatdlaniyBifcaini, e Tor^

toghefifonodi tanta eccelleva nella marmezz.a , chefi

poffono dire veramente padroni della nauigatione .

Fior leforxe naudi , in mano di sìfatta gente , fannù^

che tImperiò y che altramentepare diuifo yèfmembrà-

tofi debbafl'imare vnito% e quafi continuo . tanto più

adeffo , che fi è congiunto Portogallo Con CajììgUa ; le

•quali due nationi partendofi , quella dà?oriente verfo

.Leuante , & quefia verfo Ponente ì s incontrano infie^

^le all'Ifole Filippine ; i^in tanto^rm^iaggio troua-

noper tutto ifole , regni , eporti a lor comandoipèrche

fono ò del Domimo^òdiPrencipiamìciyò di dienti, ^ ài

icmfoderatiloro . ^ Vc.^; ^

49»S-^1S?S •5V<>^^^'H^0^'-Ì^^' -\m %\<>\^ ^-M

De-
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De' modi di conferuare.

L^ cmferuatìonedi vno Stato canfifle nelUcjme^

te,e pacedafudditì; equefla e di dueJortir come

anco il difiurho , e la guerra . perche ò fei diflurbato da

tuoi , odaflranìerì : da' tuoìpuoì effer trauagliato in

due maniere ; perche , ò combattono l'vno contra l'al-

trove fi chiama guerra ciuile ; ò contra il prencìpe , efi

dìcefolleuamentOy ò ribellione . Hor l'vno., e l'altro in-

tonuenientefifchiuacon quelle artije quali acquisìano

alPrencipe amore yeriputatione appreffo defudditì

:

perche , ft comele cofe naturali fi conferuano con quei

rnexi^co quaYi fifonogenerate;, cofi le caufe della conr.

feruatione^e dellafondatione de gli Stati , fono liflejje.

Hora,in qué primifecoH^non è dubbio , cheglibuomi-

nifi mofiero a creare li Rè , i^a dar il Trencipàto, el

gouerno difejlefii ad altri,mojìi daWajfett'wne,che lor

ro portaiiano^e dallafi^premafiima, (che noi chiamìa*

mo riputationejch'efiiìfiiceuano dellor valore 'pnde bì

fogna dire , che quefie due cefé anco li tenghino in obe-

dienzay & in pace . OHa quale hehbe maggior forxjt

neWelettione del %èy lariputatione , òl amere <? fenz^^i

dubbio y che lariputatione : perche 2 popoli iìndufsero.

a dar il gouerno della Rcpublica ad altri , non perfan
piaceretefauore à quelli^ma per bene y eperfalute com-^

mune : ondefecero eletticnenon de'piùgr,ìjtifìfi<i €^.4-,

mabili , ma di quelli , ne' quali conofceuanó'eccellema^

divalore,e di virtù . Cofii Romani , ne' tempiperico*

hfi^commetteuano limprefe non d_gio:it.;iiìlfaiQritì,ti

B 1 vaghi,
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vaghi , ma aperfonaggi maturi , e di molta ^^erìenza;

a C^lanliji a 'Tapìrtj,aFabijya 1)eci] , a CamiWh
a ^Tauli^a Scipìoni , a cMari] . Camillogià odiato , e

fercih bandito da Romani, fu nel bisogno richiamatOy

lefatto DÙtittore, C^LLimo, altre volte condenna-

io dal popòb,eper ciò flato lungo tempOyper l'ignomi-

nia,e difonor riceuHtoJUngi dagliocdjide'fuei cittadi-

m,ji4 nella neceffità dèlia Republica^iafciati tanti al-

tri, che con ogni arte dambitione fludiauano d'acqui-

BarfiVamoreye lagratta delpopolaJ à-eatoConfole^e

destinato Cjenerale contra ilfrdttllo d'Annibale, La
riputatione chiamò L> Vaulo aWimprtfa Macedonica,
tMario aBa Cìmbrica,PowpeiokÙaMitridiadca . la

medefima diede a Ve^afiano,a Traiano y aTheodofio

VImperio di Roma;afipino ,& ad Vgone Ciappetta

il Regno di Francia ; a (jottifredo , & a qualche altro

quel di Gierufalem . ijiia qual e la differenza tra Ha-

more,e la riputatione ? ambedue fi fondano su la vir-

tù ; ma lamore fi contenta dvna mediocre virtù : la

riputatione non fiferma, fé non neWeccellenza concio-

fia che,qudndo il bene , e laperfettione d'vnhuomo ec-

cede l'ordinario,^ arriua ad vn certofegno eminente,

quantunquefia dì natura fua amabile, in quanto egli è

bene; nondiméno l'amabilità refia quafi fouerchiata

datreccellenza, perla quale, chi né dotato , non tanto

fiamalquanto fiflima . Efequeflaflima è fondata sa

ia religione, épietà , fi dice riueren^a ;fe su Varti poli-

tiche , e militari , fi chiama riputatione . fi chele cofe

etite afar, chevn'JPrencìpefia nella manieradelfuogo

ùerno amatOyfono anco a propofito , per far, chefìa^ri^

. . pura-
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putatòlo^ìHMlta che haueranno vna certa quafìdiuh

na eccelìenXjxXbe cofa èpia amabile^ chela Giuflhìai

L'ecceltentadl afuefia in Camillo^:quando rimàdòqud

rnaeHro di fcuóla , che li haueua menato i fuoi [colarli

gli accjmMò tanta riputatione , Thecm quella s'aprile

porte de FalifcliChe le armi non le baueuano potuto a-

prire .ConU- medeftma Fahritio ^rimandando al Ré
Pirro il Afedico traditore, l'empì di tanta marauìgliai

eflupùYe\ chtlafdando ipenfieri 4tguerra,fi volfetut-

to a trattar dipace: Che cofa èpiùamabìkycherhone^

fìà^nondmcno quell'atto ccf ecreUentedì P-, Scipione^

quando rimandò quella hellì^ima pouahe intatta al

fuo fpojfoynon lo refe tanto arnabile-quanto ammìrabi-^

le;el mifein tanta ftirpa \e rìputatiof^e appreffo tuttì^

che egli era tenuto da gli SpagnuoUquafìvn T>ie difce-ì^

fodalCielo.
"^

:

Quanto fìa necellària reccelieaza della virti

nel Frencipe.

IL fondamento principale d'ogni Stato fi è Vobedtcn

Xa de fudditi alfuo Superiore; e^ueflafifonda sa
l'eminenza della virtù del Trencipe. perche^t come gli

elementi,& i corpi, che di efff compongono , vbbidì"

fconojenz^a contraflo , a ?nommenti delle sfere celefli^

perla nobiltà della natura loro;e tra i Cieli gl'inferio-

rifeguono il moto de'fuperiori;cofi ipopoli fifòttomet--

tono volontieri al "Frencipe , in cui rifplende qualche

freminenz.a di virtù : perche niunofifdegna dvbidire,

edifiarfottoa chili è fuperÌQre\maheneachilièìn^'

fsriore^ò ambepari*
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Ncc quepquam ìam ferie pot€ft;C^fei:iiofriorieiii,:

^ Pompeiusue parem . n t.\n^ì5')>^u^^\Vv^:ì^r :*

LMd Imponani:^ fi è y xht h maggioranza 4H
TrenciperìonfiaeoUocata in eofe mpenintmìi€ di pie-

€ÌolOj€ di mffunrikuoi ma in quelle yclTe/md^^ano l'a-

minole l'ingegno ; e cherecano vna certa ^ande^za
qmfi.celefle,e dìmnaiefanno l'huomoveramenteftipt-^

tmé, € migliore degli altri . perche , conis dice Liuioi

Vinculum ^dti eli melionbus palerei
, ^ fìh^nigiOi,

i\ererna natura lege receptumeft,vt inferiores pras-.

flantioribus pareant:e q^^uito rilpq[egrm,ewiente àgli

é>/Énfibarijy]?mtnda. melioiù imptvìà .^ :Ariflotele

tettoleyche quehcìy auanfano gli altri d'ingegnose digiù

dicioyfiano.per ragione naturale , Prencipi:e dice , che i

nobili shonoranOyperche nobiltà è vna certa virtù del-

lafchiattay e del[angue ; & è vcrifìmikyche da buoni

nafchino buonìye da migliori migliori, eperqueflo a ti-

rannifono piùfo?pettii buoniyche i mali ; & i generofiy

cheivili:perche,eJfendo effi ìndegniy& incapaci del tuo

gho vfurpato alla virtàyhanno ragioneuolmentepaura

di^tiei^chenefa^gmeriteuoliyedegni.

Di due forti dell'eccellenza della virtù

d'vn Prencipe

.

HOr quefta eccellenza è affolutay è in parte . affo-

luta è in quelliyche in tutte, ò in molte virtù ec-

cedono t termin'fdella mediocrità : in parte è di quelli,

che in qualche virtù particolare , propria di chigouer-

^iaygli altri auan%ano. Nel primo grado pòffiamo di-

1 •? re.



re^effereflat'htra gliImperaioriy Confiantìn&,Mà.%nol

Conflantey^ratìano; Theodofw LeJI, Giuflìriù, Gm-^

ftiniano, (ft mnfgf^eflato CMonoithta) Tiberio 1 U,

Leone il Filofofo{irrigo 1. Olone L (fé non fi hauefsc

mportmamètr^ar/ogato fautorità di conferir ì benefi

ci]) Otpn JlLLoMrìoJ I. Sìgifmondo , Federico 1 1 U,

Tra li Rèdi.Eramià Clodoueo , Chìldeberto, e Clota:^,_

rio y eCarhJ^artellOyffe ben nonhehhe titolo dì%è-

cPipiuOye Carlo Magno , e Carlo il S^uìo , e Roberto

cLuigi f^IL Tra li %^ di Spagna gloriofiffimì fono

flati Riearedo , che fu il primo Rè de Goti Catolico,

n^elagiOyMfonfo il CatolicOy cofi detto , per hauer lìer-

patQ, affato l'^rrianifmo inJJpagna; Àlfonfo il Ca^

^to,Ramiro,AlfonfoilCMagno , y^lfonfof^fl.Saficio,

chefu quafi vn altro Tito in Ijpagmaderto il Dejeado,

come quello amor del mondo; e Ivno , e laltro vìffe,c

regnò poco. AlfonfoFI 1 L ^iacomo Rè d'u^ragpna^

Ferrante il IIL Ferrante detto il Catolico . Tra Som-t

mi l^ontefici di chiarifjime virtùfurono (dopo S. Silue^^

ftroJGiulio LT)amafOy Innocetio L Leone il Magno^.

^elagÌ0y(jregùrio3^ dopò lui 'Bonifizcio JIII.Fitalia-

nOj^deodatOyLeone Il.Conone, cheper lafarttità del

la vita fu chiamato l'AngelicOyConfiantìno, (jregorio

LLelIL Zaccaria I. Stefano IL <ty^drìanoJ. Leone-,

li L Tafcale L Eugenio J 1. detto Tadre de poueriy,

Leon 1 F."Benedetto IJ il.fatto Papa cÒtrafua voglia,-

7s[icolò l. fatto Pontefice in abfenx^a,€pur contrafua^

voglia Adriano I L Cjiouanni IK Leone 1 X. cheelet-^,

to dall'Imperatore Arrigo,entrò in %gma yConie huo^.

mo(rinato y e vi fu eletto canonicamente dal popolo;

filila B -f
Nicoh



2^'Kohl Ì.Aleffmdto 1 1. eletto infiiaahfenz.a, gre^
gpmniL che rimfe in piedeU lìhe¥tMella Chìefay^

tMtoYìtàdeUaSMia>it/4poflolicài!ìà^^^^^

pYejfadagU Imperatori; Vrbmo / /. autore dì quella

heróica e^dmonecontra grmfedgii-y^afidle I Lelet--

técontrafifO'i/olere'i ^elafio ÌLCdMùì Lj^nàftagió

lìlL Akffiindro ìli:d'inuìttacòflan^a cètra glijcìf^

m\ e rimperator Federico; Clementeììì^e ÙlLché
non volle confentìte,cì)vnJuonìpokhàHe{fe più d'vna

prebenda'-^icolò MJ. chiamato ,perìintegrità della'

vita, emoderatione de' cofiumi 3 il còrhpóftto; Nicolo

y, eletto contrafua voglia, "n ^ .
.:

Quali 'Virtù fiàno più atte à partorir amore , ':'^'

^U*ou.>Mti^p^^iputatione. --" ^^
"'*

Mof benché ogni viriufia atta J recar amore , e

riputatione,à chi riè ornato ; nondimeno alcu-

nefono atte aU'amore pia , ch'aUa rìputatione : altre à

rincontro, nella prima claffe mettiamo- quelle virtù,

€hefono totalmente volte a beneficare'^ ': quale è llouma

nìtàja cortefiaja clemenza , e k altre, che noi poffia-

tno tutte ridurre alla Giuflitia , & alla liberalità . nel-

lafeconda poniamo quelle , che recano vna certa gran-

de'zz.a^cfùrxa d^animo, e d'indegno , atta à grandi It^--

prefe ; quali è la Fortezza , Varte militare , e la politi'

€a,U Coflanxafi vigore dell'animo, la pronte^X^ del-

l'ingegno ; che noi abbracciamo tutte co' nomi di W-tó-

'

denTia^e di valore f
"^

^

,

. 'y^xi

Della
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WXCìtìtyftl foriamo Pontefice non vi rìfedèffe , e con

l<igrahd€X;Z^à deUafua corte , e cdconcorfo degli jim^
bafcìator'hde l^r^Utì^de Trencipi ;non l'aggrandìffe;

fècol numero infinito delle perfine d'ognìnatione^ che

hano bifogno dell'autoritàJua, e de mìniflrifuoi,non la

pepolajje ;fe con la magnifìcenyi dellefahriche, acque

dotti jfontàneiflradCynon l'adornajfe ìfein tante ope-

re preclare apparìinenti , parte al culto diuinOj parte

al maneggio ciuile , non vi fi ^endefse gran parte del-

l'entrate della Chiefa? e fé con queRe cofe finalmente

non vi tiraffé , enon vi tratteneffeinfieme tanto

numero di mercanti^ e di bottcgari,d^artefi-

ci e di lauorantiye tanta moltitudine

di gente di fatica , e da

feruitioì

Il fine del fecondo Libro

.

:sb 5 DEL-
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DELLE CAVSE
• DELLA grandézza;

DELL E,.i Qri:T. -T ,Atti^]é>mM'

DI GIOVANNI BOTÈÌld^

l
: .: ,

, ::^S

LIBRO TERZO'.
'

L ! antichifondatori delle Città,con-

fiderando, che le leggi , e la difciplìnn

cìmknonfipHÒf4cUn^enteconfema'

re y doue flagrati moltitudine d'Imo-

mini , perche la moltitudine partorì"

fcètconfujion^-^ limitarono il numero

de' cittadinifòltreil quale Bimauangnon fi poter man-

tener Vordinty e laforma , ch'effi deftderakano nelle loro

Città, Talifurono Licurgo^ Solone^zy^rifloteie . CMa
i%omani, Jiimandò , che la potenTia (fen%a la quale

vna Città nonfipuò lungamente mantenérgli confifte in

gran parte nella moltitudine del^a gerite ^ fecero ogni

cofay per aggrandirei e per appopolare Lipntrialoro,

come noi hahbìkmò dimójiratodìppf^ridinioflriamo

più a pieno ne libri della %agione di Stato . Se il mon-

dofi zouernajfe per ragione , efé ognvnofi contentajfe

".iriu ì ^•\ di
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di qiiello,chegiuflamente gli fi appartiene , farebbefor*

fé degno d èjfer abbracciato il gmdmo degli antichi le-*

gislatori ; ma l'e^erienz.ayChe cinfegnayche^per la coìp^

ruttìone della natura humanajaforza prende alla rei-

gione,€ l'amiè^cedono per tutto alle leggi ; ctnfegna an?,

corayche ilparer de Romani fi dcuepreferiredqud de*

ùreci : tanto piki^he noivergiamo, che gli ty^teniefi.e i

Lacedemoni} fp^rmn dir detl\rltre%epubliche della,

Grecia) ròuinaronoper vna picchia difaena, e perdita

dXfnìUeyefettècento cittadìm.ò poco più': ealVincOntr^

rRomani vinfero >
perdendo buona parte ddleguerréiò

àeTìmpr^ft^perche chixra cofa è-^chepìà Romàni mo-i

tìrono.neìiaguerra di Pirrone de Cartaginefi y di Numa>
ttaydif^iriato:diSpartaco,di Sertom\eìn altrcyche non

morirmo,fenx.a comparatione de' nemici ; CMa effi re^

fiàronoycontutto ciòSuperiori, per rmefaufìa loro mpi^

tìtudiney coH la quale y ananz^ando alle rotte,fouerchia-f

mno non mmo,che col valorergltduuerfarij benché CO'^

i^aggiofìy€ fierii1^ gli antecedenti libri babbiamo rko -

jìrato i me'xiiCo' quali vna Città fipuò condurre a queU

lèi maggiorgràndtzxa,chéfi poffa defiderare.Si che non

é resia altro y che dire circa quel, che ci hamuamoprò-

poflo. Hot , nonperlamceffnà della materia , ma per

ornamento deWop€rai'€onfideYar€mo

.

Onde ila,che le Città non vadano crefcendo 4

à proporcionc-*/.

NON fi creda alcuno , che ì fudetti mexh ò altru

chefipoffono trofiare , poffino fare y eh'vna Cit-

"Bb 6 tà
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tàvada feìiz^a fine erefcendo . egli è in vero *cofa degn^

dìconfideratione iOnde nafcaycbele CittàigiPiìiteàcer'^

tofegno di grandexz.a , e dìpotcn^ciy non pajjìno oltre;

ma ò fifermino in quel fegno , ò ritornino indietro . TU
gliamo per ejfempìo%grna: quella helfuo prjmipiài

'quandofufondata da%ornoloyDionifìo ^Ucarnafeo

ferme , chefaccua tre mila t e trecento huomini attiaU

l'arme : Romolo regnò trentafett'anm^ftelquakJpatìh

la Città crebbe fino. 4 quaranta fette mila perfone dà

^ada. Sotto -Seruìo Tulio, dopò la morte di %gmolo^
eirca cento cinquanta anni , ft deferifferoin %omaMA
tanta mila perfone.atte all'arnie^ arrìuò.§nalmente H
numero d poco d poco fino alla fommadiquattrocent(k

cinquantamila . Domando dunque io, onde è , che da.,

tre mila i e trecento hkomini da guerra , il popolo%^
mano arriuò d quattrocento cinquanta , e da quattw\
€£nto cinquanta mila non pafio oltre ^fimilmente fono-

quattrocento anni, che cullano^ e Venetia faceuano

tantagente ^quanta fmnohoggidì: onde nafce , chel^i

moltiplicatlone non 'ha innanzi^ rispondano alcunìii^^

effer di ciò cagione la pefie , e le guerre , e le careftie , ^\

altre fimili cagioni, ma ciò non fodisfd: perche le^

pefli fono fempre fiate , e le guerre erano molto più

frequenti , e pia fangulnofeMe fecoli.paffati y che ni^i^

tempi noftri ; perche alFhora fi veniua in vn tratto alle

maniy e al cimento ivna battaglia campale , douemo-

riua,in tre, ò quattro, hore, maggior numero di gente,

che non ne muore hora in molti anni : perche la guer-

ra t ridotta dalla 'campagna alle mura , e ci fi adoperar

molto più la \7appa , che la fhada . // mondo poi non 4
_

*

mai



mm fiata feni^mclljìtud'me d'abhondan'^yediccir'e-'

§Ua, e d'i[Myrna y edi.pefie *- ^emiaccade addurre

èffempìa(§ciè,peràjel'hifloriette fono piene . Hor,fe
con tutti qu^ni accidenti , le Città prituìpate con poca

geme yWrimno à vn nwmtro grande di hMtànti ;.on-

de è , chemn "vadano proportiorìotamente crefcendoì

dtcom ìdtmydù-wffkr^ , perche Dìo , moderator d'ogm

cófayCofidi^oìi&An'iukodubiìa di ciò imdjpercheììrb-

fiVitd fapìehiui di Dio yHcU^amminisìratione , e neLgm-

tterno deÙanatìMy adopera kcxiufe feconde ; domami

do lo , con quai - me^ queth^etern^ prouìdenz^a > faùr

eia ràdùpiìècvr' il m&co ì -eSs termine al moìtpf:>ésr

perrifpùndne aUa queftionepropofla ^diciamo, cheiìi

medefima domanda -, fi può fk rè di tutto ìhumano gè?

nere:: cenciofia-cht (offendo egU^j gUfòno tremila annh
mottiplicdtomtid tramerà da vnhminùyt davna don-

nàychén erano piene le prouint'mdi terra:firma, ellfo^

k del ntare; onde procede, che da. tre mU^^inrqud^quefta

moltìpUcationenonipafTata oitrai : \r*?:^ut^ Lh%4
" OHarifoluiamoil dubbio nella Città, perchè reflerà

anche riffolut^' neWvniuerfo . 1>ici^mo dunque , che

Vaugumento delle Cittàprocede parttdalla virtùgene

ratina deglihuominiiparttdalla nutritina d'effeCittàé,

la ganeràtiud.jcn'j^ duko^chefimpreél'ifteffa , alme^

no da tre mila anni in qua j conciofra che tanto fono

hoggi atti alia generatìone gli huomini , quanto eran(k

à i tempi diDauid, ò di OHoife ronde , fé non vifojfc

altro impedimento , la propagatione degli huomini cre^

fcerebbefenz.afìne,e l'augnmento delle Città fen^à t€r\

mine: e fc nonvàìnnan^Ji , bifogna dire;, che ciò pròct^, -
" "

da ^
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da da difetto dìnuttìmcnto , e dì fo^egnp ..\ Hotìl nn--

armento fi ùàuz.sò AaJ, contado delh tìttàn&ftra, ò dà

faefi altrui ; è fé la Città ha da crejcercyblfogna, che^A

wettoua^lìek fmno portate da^lungi, .ò;.

- \'- >^er far. che il. nodnmento ekvenga da lontano , egtì

"émceffario \ che la virtù attrartmafm^tmto grandt^^

^xhe fuperil a^re^x^a deh^uoghi , Vàitp^adé menti

M

-hàffeT^za ddl€valiì,laraptditJdefium^;^i^^^

mare, le infidie de' corfari , Vìnfì.ahUnà:de}m^ùrh^

grande^^'XadcUdfp'efaJd malageHokxx.a dellefirade >

ÌVitiuidìa de' vicini , l'odio de* nemici ìremulatione dt

rofnpttmrìUo'lmghezz.àdeltem^Q ichefirkt^mptn

iamidottaykcarefliei e le tiecefiità de' luoghì,^miefi

ha da condurre la rà'bkay^Hodìf natumli delle ndtìoni.,

JacentramtÀ delle fette alla relìgiontmftra.\ tl'aimt.

cjofe tali yle qmli vanno crefcendOyfécmd<kchecrèfceik

fopolo y e'hbìjv^ delie Città, diuentano finalmente:

tàptCi e Pantvgrandi y chefupetano ogniddigettxa,e in^

duflria humana : perche:, mmamctterdt mai conto ài.

'mehadantiyfar venire iformentiypereffempioydaU'In-

dialo dalCataioyàRóma ,ò a%omrmn l'appettarlo dì

là ; e quando gli vnìy e gli altri poffìno ciò fare , chi gli

^curerà ,' che le annatefianofemprefeliciy chei popoli

ftiana ìnpaceyche ipaffifìano aperti, eie ftrddeftmrel

ò cheforma fi trouerà di condurre vettouaglie a R&may

pertanto fj^atto di terra, in modo, chei condottieripof-

fìno durare la fatica, e reggere alla ?pefa ? Hor vna del^

iefudette difficoltà, non chepiù infmneyche s'attrauer^

fi ,i bafìanteà disparii popolo d'vna Città bìfógnofa

daiuto,foggctto à tanti accidenti , e cafi . vnacareflia^

m4



vnafameyvna guerra , vnìnttTrùrhftmentodìnegotìjy

e di traffichi , vnfallimento di mercadantì , e va altra

fifatta cofayfarà f cornei'inuerno alle rondini ) cercar

à popoli altro paefe . la grandext.a ordinariamente deU

le Citta fiferma in quelfegno^neì quale fi può commoda

mente confermare ; ma la grandex'^a , che dipende da

caufe rimoteyò da me^i malageuoli, poco dura ; perche

ogmvn0^\cerca in commodità , e l'ageuolex^a . s'ag;--

giunge aHe còfe fudette , che le Città grandi fono molta

più y chelepicciole ,foggette alle carefìie; perche han^

n&bifogno di Maggior quantità di vettouaglie; e alla

pefle ,
perchela^Qmagione mfì<inacca pzù faGÌb^m-^

te.econ più flragèi e à tutte le difficcltà raccontate da
noi , perche hanno bìfogno dipiùcofe , cofi y fé bene gli

huomini erano cofi atti allageneration^,nel colmo deL-^

lagrandexm^R^m4na,^omenelfuo principio ; nondi\

menoll popolo non crebbea proportioneyferchelavir^^

tùnutritiua delle Città non hàueùa for%adi paffar ol^i

tre: conciofia che gli habitanti , in procejfodi tempori

nonhauendo maggior commodità di vettouaglie, ò nort

fiaccafauanOy àft fi accafauanoMorofigliuoli òperdìr^

fagio , òper neceffità , riufciuanoda nìenteif cercauano

fuor della patria miglior venturaity^l che volendoprò-

uedere i Romani, faccuanofcelta dt più pòueri cittadi-

rih eli mandauano nelle colonie; doke , quafi alberi tra^^

fj/iantati^miglìoraffino di cùnditioneiC di commodità,; e'

perciò moltiplicaffer ,
-

.

- ^er la medefìmaréigione, il genere humano^crefciU'^^

tofiìfitj^à\)ndcertafnoltìtudìneynonè paffuto ìnnanjjy

féfono tre mila ami, epui ^ chel mondo era enfi fitno^^

d'hiiO'
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éihmmìnìyCòme i al preferite) pereheifrutti delia ter-'

ra,e la copia dcLvhtOy.non comporta maggior numerih

algenti. Comm'morto gli huomini à propagarfi nel-

la ^Mefopotamia; e crefcendo di mano in mano y s'al-

largarono di qua , edi là : e bauendp riempitola terra

ferma , traghettarono nelUfole del m&reyeda paeft no-

ftrì arriuarono a poco a poco alle terre , chenoichiar,

miamo Mondo ximm ,jemYràcofa^p£r kt^alficom^:^

batta con pia crudeltàfchc il terrenOyil ciboy'èila com-^

modità deWhahìtatione* \ Smui fireccaùano 4 gran

gloria il defertare , per molte centinaia dimigUayi loro

eanfinU. NeLMmdommuo,,i popd'Uétìfola Domi-f

nìcayC delle vuìn'Cy vàHm a caccia d'kuomim,.comenoh

di cerui y ò di lepri le fi pajcono della lorpjarnl .ilme^

.

dtfmofanno molti pcpoli^del^rafìlymaffime quei , che^

fichiamano u^ymMkì ì^mlisbxanmQ^hdmrano ifam

cmlliyO le fanciulle viuenti , aprono ì ventri delle donne

gramdeyC ne caumo fuorale creature:^ eUprefenza de':

padri medefimi fé le mangiano arrofnte sA le hrafcìe :

cefa horribile a fmtire ytron che a vedere. J popoli dd-.,

la Cjhinea vendono motrdianamente, per lapouer-

tà loro y ì proprij figliuoli y per viliffimo prc%z^o r-a ì

iJHoriy che li conduconom^arharià;.edS^ortogìyefiy

che li menano nelfifole foro i èli umdpnodCafììgliar,

ni per il ^JHondo nuouo .JlmedefimofmnQÌ^:genti dèi,

*Fegù y che per poco fIH dknuilaydanmllotQ.figlmihà:
chi ne vuole ; il che procede diill^miferiaye. daWimpQ'

tenxa d'alleuarH,edi mantenerli àT^artarly^^i^ra'

hivikonodi rapinali T^afamonì , eiCafri, Epoico^

fa nota,qiiante volte i (jMhi Teutonij Gotti,, gli Vnrj

. ni,
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Della Giuftfda.

HOraìlprìmomodOidìfarbened fiiddìtìfi è con^

feruare y & af^ìcurare ad 09jivnoìl fuo con la.

^mflitia . T^el cbe^fenza dubbio^confifle Ufondameri"

io della pacete lo lìabìlimento della concordia de'popo^^

l'u e Lodo'mco XI /. fi leuàualahìneta alleforche

y

dicendo , ch'egli era Rè per mez.0 della GiuHitia. ^

CH Ri ST O Shffiornofiromfiìtuèndolafuafantèi'^

ChìefayCjuafi vna ottima %ep!4blicayl'vmye la formòyCo

la Caritàych'é di tanta forz^a , e virtù > cheiui la giujii-

tìayin vn certo modoyìio è ncccffarij: doué ejfafiorifcey

e regna . Terche la Carità non folamente regola le ma-
ni 5 ma vnifce i cuori ; e doueft ritroua tGÌvnione , non-

può effer ingiuria, non torto , non materia-dì giuflitiaJ-

Ma perchegli hMomìm fonoyperd'ordinarlo, imperfet^

tiye la Carità fi va continuamente raffreddando ; bifo^

gnay per raffettareìe Città , e per tenere in pace , & in

cfuiete le communanz^e deglìhuominl,che la Giuflitia-

ripianti ilfuofeigio ^ è vi faccia ragione, -^^e ancogj^i

ttffafìiniy& i ladroni poffono viuere infieme,fen7^a qual
.

che ombra di sì eccellente virtù : egli antichi Poeti dif-

ferOy che ne anco Gioue potrebbe reggereycome fi conuìc -

nCyì popoliyfenz,a l'opera della (Jiuflitia: e Platone inti^

tolò ifuoi libri -appartenenti alla Politicaydella (Jiufli'-

tiare no è cofa pia propria ad vn %èyche ilfar ragione.

Onde Demetrio %ède Macedoniyhauendo rifpojìo ad^

vna donna.che domandauagìHflitia,ch'egH non haueua\

tempoJentì quella memoràbile rifpojìa ^ Lajfa dunque^

anco
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anco defter %è,E non è dubbio , che ìprimi %è furo-

vo creati dalle genti pgr la atnmmftratione della giuflì

tiaionde i Prencìpi de' (jiudei , a' quali poi fuccefiero li

Ré ,; saddimarìdàuano Giudici , e,da principio tutte le:

cittadella (jrecia (comefcriue DionifwJ erano fotto li

%e, che decideuano ledifferenze y efaceuano,ragione,

conforme alle leggi: e perciò Homerochìamanali Ré%

mimHratori di ragione. Ma dopò che i Ré conditiona-

ti cominciarono à portarfi come affoluti ,& ad abufa- .

re della kr autorità^vna gran parte della Cjreciamutò\

fiatOyCforma digouernoie con tutto ciò, perche^in aletta

nixafijne i magiflrati manteneuanofranche le leggiync

queHe erano baflanti a mantenere nella loro riputatio-

nei magiflrati i ricorreuano allapodeftà regia^mafotto

altro nome;perche i Teffali chiamauano quei ych'erano

ìnqueflo fupremo magijìrato , ^rchi ; i Lacedem.onij

ftArmoftì; i %omam "Dittatori;& hauendo anco poi

in horrore la maeflà DittatoriayCrearono Pompeiofolo

Confole , dandoli la autorità ftraordinaria di Dittato^ .

rCyWa il nome ordinario di Confole. 1 %é d'Egitto eror^^

no tato gelofi della giu{ìitia,chefaceuano giurare a maf
giurati, che non obedirebbono mai a loro commanda-

mentijfe li conofceffero ingiuHi. e Filippoyil bello. Rè di .

Fracia,prohibì a Giudici ilfar contOyò ilportar rijpet-

to alle lettere regieyche fi chiamano dìgiuflitia^fe no l(^>x

vedeuanoragioneuolhT)iLuigiyilfantofilegge,£hefen'

dolivna volta domddata grafia fvncondenato à mot

tesegli gliela fece ben'!gnaméte:ma, hauedo in quello in-

flàte aperto ilfuo Officio, e incotratofi in quel verfetto,

Fac iucliciù,6c iuftida in omni cemporei^/ieM riuocò.

, ;. Due
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'.-^
: >t 'aD.u?, p^rti della Giuftitia regia

.

Le>^ ginfUtìà regìa ha due farti ; tvna è d'i quello^

che paffa tra il%è^& i fuddìtk l'altra dì ciucilo^

che auukne trafydditOycfiiddito .

Della giuftitia del Rè co' fudditi

.

I
Popoli fono chlìgati à dare al fitoTrenclpe tutte

quellefor^x^e^chefono. neveffarie^acciò ch'egli U ma
tenga ingmflitia tra fé , e li difenda dalla violenza de ì

nemìchonde egjkcontenendofi entro quefli confini , non

lacererà , eHratìarà i fudditi con gramezze infolite , e

^roportionate alle lorofacoltà ; nepermetterà[, che le

graue%z.e ordinariey e conuenienti fiano da mìmflri ra

paci éicerbamente effatte^ ò accrefciute : perche i popoli

aggrauatì foprale loroforze , ò defertano il paefe , ò/i

riuoltano contrai Trencipefofi danno a nemici. ^Per-.

ciò Tiberio Imperatore riFpofe a quel miniflro , che gl'i

proponeua modmfolitidi cauar denari, Che il buopa-,

flore non doueuafcorticare lepecorej ma cotentarfi del

latofatura, E non voglio lafciar di raccontare quel,

chefcriue "Polidoro FergiUo di S.Odoardo Rè d'JnghiU

terra'ipercheycffendo recato a quefto Vrencipe vna gru

fomma di denari,effatta auaramente da fiwì mimftrìy

egli mirandolciyvividdefcder foprale gttua'^'X^are il De.

monio : per laqual cagione , pieno difpauento,€ dhor-

rore , commandò incontanente , chef reUituiffe . Ne
meno fidm guardare dallo ij>endereVentrate (che ni

"fona
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fónoaltroy chefudQre^ e[angue de FaffallìJ vanamen-

te ; perche non è cefa^che pia afflìgga- ie più tormenti

t popoli 5 chél veder ìlfuo Vrencipt gìttare impertinen-

temente il denaro , dxefii con tanto loritrauaglio ^
fiento, lifomminiftranoperfoflegno dellafuagrandez.-

Xa, e per mantenimento deU^a W^publuà\- Akffandrò
Seuero (dice LampridìoJ aurum ^ 8^ argentum ra-

ro cuiquam,nifi militi , diuifit : nefas-e&dicens , vt

dirpéfaror publicus in deled:ationes fuas, fuorumìie

conuerterer^quod prouinciales dediilent. E perche la

vanitànon ha fine^ne mifura , egli è forT^, che chi va-

namente[pende i caggìA in di[ordine^ e necefiità: eper

v[cirne,[i ritolga aUafraudeyaWiniquitày & aWaj[a[-

[inamentù degli innocenti, Cofi Caligola yhauendo in

vno annocohfumato Ixyij. miUioni difiudi, cheTibe-^

rio imperatore haueua in molti anni, e con ìneHimabi-

le diligenza accumulatì^mancandolipoi il modo di[pen

dere, [t diede alla rapina , & ad ogni[orte di crudeltà,

Salomone anch'egli[pe[c in[abriehe dì palagi , e dì par-

chitin[efle,& in pompe incredibili^ buona parte de cen

to , e venti millionì , lavateli da [m padre : e [e bene

effo nonfitrouòm necejììtày nondiméno caricò d'ìmpo-

fitionì in tal maniera il %egno , che non le potendo pin

tolerarey la più patte del popolò[ìribellò da[uo figliuo

lo Rohoam. <iy^pparticne anco aqueflaparte della (jìu

ftitìa la diflributione proporrìonata de gli emolumenti,

e degli homri,contrape[ando legraue^ze con l'vtilitd,

& allegerendoì carichi con l'honoreuole'X^a . Terchei
doue lefatiche,&i[ermtìi[ono ricono[ciuti,& rimeri-

tati 5 egli è necé£kriOiChe vi alligni la virtù' 7 efiorifia

il
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U valore, ionciofia che ognìvnodefidera,ye cerca com*

modìiàyerimtatìone.^(ibafsìpìà la commoditd/tgran^

dita rìfutaùone) eia cercano co queìmezjych'efsì veg-

gono ejfere inpregio appo il1^rencipe;cioè con la virtù,

s'egli fi diletta di ieiicon Hadulatione^segli è vano; con

gli sfoggiarnetiiS egli t pompofo;col danaro .s'egli è aua-

ro . ÓHa non e cofadipià pregiudìtìo al Rè, chel dare

ìgradì y egli vffitìfatfauore ,: anù che al merito: per-

che {oltre che fifa ingiuria alla virtù) ì valorofì , veg-

gendofi preferir gl^indegni y fi alienano dal fuoferuitio^

e fpeffe volte anco dall'obedienz^a ; &ìpopoli y'al cui

gouernofimìlgente époftay fiflimanofpre'ZZMti , e fi ri-

uoltanoyper odio del miniftrOyControal Trcncipefte{fa:

tfe il Trencipe lo vuole purefoflenere,ncperde egli me
defimo il credito y e la riputatìone ; e fi mette in vn la-

berinto , onde difficilmentepuò con honorfuo vfcirc. e

non ci è altra via , con la quale poffa conjeruare la fua

riputatìone,che con dare imagiflratiy& i carichi à per-

fine capaci 5 ede^e . 7^e meno pericolofa è rmuidìo-

fa diflributìone della gratiafua; perche toflo chefifcuo

pre vnfproportionatofauoreyrinmdia lauora di tal ma
niera ne gli animi mediocrìye lofdegno ne'generofi , cìn

li fa penfare a cofe flrane ; e per ahbajfare ilfauorito,

non fi curano di offendere il %è, ti che auneno in Ingbil

terra adOdoardo IL per lo fouerchio fmore mofìrato

ad vn certo Hugo dìfpenferò : & à "V^ìardo IL per

efferfi dato in preda à Roberto Ferìo , /i4archtfe dì

Dublin : & in Bertagna al Dnca Franccfco , per rim -

moderata confidenza,ch'eglì haumain dietro Landoì-

co . conciofia che la nobiltà lì congiurò contra , e lo ri-

duJJ'e



30 i;)I:B R Ol
duffe à neceffità di darli neUe mani quel mefch'mo ,,che

fa fatto morire con vn laccio alla gola 'Et in Napoli

i fauorifatti Inconfideratamete. da Giouanni 1 /. a Pan^

dolfeUo ^lopOyi^ à GiouanìCaracciolOy furono cagior

me di tanti Jmitrauagli . tanto più, che vno^otfiafà-^

noritopiù^chélgradoye'l merito fiio comporta^ difficile

mente fi può mantenere ne termini della modeflim

i)nde accrefceVinuidh , che gli è portata , i^ aggiunge;

fcome fi fuol dire) legna alfuoco . E perche egli non

ì)àfondamento dì merito y e di valore^ èfor'^a^ che per

:^elofia della fua grm.de%z.a , fi opponga con ognifuo p9
tere alla virtuie tenga lontano da gli occhile dalla gra

itia del Rè tutti queìyche per fatiche durate, òperferm-.

tìifmiy nefono.meriteuoli; e chetimi fuadepreffìone

Valtrui grandexx.a.Cofi rtfiando efelufi ìbuoniychi non

*vedéychele cofe anderanno inmano digente vile, epià

pronta di lingua peir adulare , che dimano per ben ope^

rare ^ cofifarannopromoffi a tribunali , ^. a'gouernì

perfone, che non hauerannoVoìCchiofllfermtìo del Pren

cipe,& al benefìcio de' popoli , mctallafodìsfattìone , e

grafia di colm^chegli ha inalbati ^ In tmtola Cortefi

riempie difetterei Regno di ùzanie, egli animi de' Ba-

roni di rancore,e la città di mormorationi .

Delia giuflitia tra fudciiro, e fuddiro.

S Tetta appreffo.al Trecìpe ilprocurare,che le cofe

pjfp.nogiuflamentetrà effifudditi ; il che confifte

In ìv (if- tenere ìlpaf^fye le cìttàlìhere dalla violenta , e

dalla fraude.h %'iolen?^aè de'fuQxmldfij ladroni ^ af
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fafjinì , e à'huomm micidiali , , chefi debbono e con "^
gliarde promfìoni , e con terrore tener àfreno : perche

poco giomiChegli efferati, e le armi nimichcfianolon^

tane ,.fe non manca chi faccia forfè peggio mcafhi là

fraude , fé bene nonfa tanto romore , non è però dì mi'-

fior danno ; altera le mifure , cambia ipefi, falfificai

teflamenti, ì contratti, e le monete ; riduce ì traffichi à

monopolijjopprime le vettouaglìe , efa fimilì aitr£ co-

fcyche àguìfa di minefottoterranèè, dìflruggono la con

cordiale la pace , alle quali fé il Prencipe porrà rime-'

dioysacquifìerà incredibilmente l'afettione , e l'amore

delpopoloydel qualefa chiamato PadreLodouìco XIL
Rè dì Francia^per la cura, chefiprendeua, eper lafol-

licìtudìne , ch'egli moflraua d'aiutarlo, e di difenderlo

dall'oppreffione de'grandi . Afa non è cofa , alla quale

debba maggiormente attendere , chel'vfura ; conciofi^

che quejìa non è altro , che vn ladroneccio , an%i cofà

affaìpeggiore. Perche l'vfuraro era condennatodagli

antichi (cernefcriue Catone) s'egli tiraua più dì dodici

per cento,nel quadruplo ; doue che il ladro non era con'

dennatofé non nel doppio. Qj^eflapefleha Fpeffe volte

meffo in difordin e, è condotto à gran pericolo la %f^pu-

blica d'iy4chene,ela Città di Roma, perl'eftremami^

feria,nella quale gli vfurarìhaueuàno condotto rvno^,e

-^altro popolò , Sane veius 'Vrbi foenebte maiumV»^
feditionum 5dircordiarumq;crebeiTÌma caufa : &.
ha sformato più avna volta i %à'di Francia a badirei

banchieri Italiani. E chegiOuà al PféMpe il non'^fa'^

uareimmodératamenièi vafìatij.fcU lajfa c'onfumard

daWauaritìade glivfurari , c/ie 'fiff*^trauaglìareinè

far
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f^r cofa j onde ne rìfultipunto d'vtHitaalla %epMka^
confumanù le facoltà de partkalarh ma che ho detto

delpamcolmiì^vfuYe fy^ fifco , eia

rmìna deWmtr^iepuhlkhe : perche le gabelle, & i da-

ti] airhora frutianq affai , quando correla mercantla

^eale,cb'entrando,& vfcendo da gli Stati tim^e per ef-

fi cammandoyp^ga mbtdtp apmidelmare, dpaffi de'

fiumi y alle pòrt^ell^C^^^^^ luoghi oppor-

tuni . Hor la mercantìanon può hauerilfuo corfofel

denaro non vi impiega re chi non sacche cjuéì, che vo-

gliono arricchire dvfure, lafciandoil traffico , (perche

non fipuò effercitare fen%a rifico della robha , e slento

delCanimo , e del corpoJ con vn poUxpno , vendendo

parteil tempo.parteVvfo della moneta^fannofruttare

il denaro- ;e>cofisingraffano otiofamente deWaltrui ^

fimili à certi vefponiyche non affaticandofipuntOyC non

valendo nulla^entrmoy con tutto ciò, improntamente

ne copili dcWapi.evidiuorano ilfrutto delld loro indu-

^Hriay efatica . Eglièfirz^a , che dqueHp modo fpsr-

cbead ogni vno piace ilguadagno fenza trauAglioJ fi

defertino lepìa'Xge , fi abbandonino le arti , s'intermet-

uno le mercantie : perche ìartcgiano lafcia la bottega,

li contadino baratro , el nobile vendeUfna heredità, e

lamette in denari: e'imercatantefil cui meflier è cor-

rere indeféffaniente dampaefé in vn altro) diuieneca-

fareccio . In tanto le Città perdono quanto haueuan o di

bello , e di buono ; idatij mancano , le dogane fallifco-

no , e terario imponerifce ; & i popoli, ridotti adefire-

ma miferia , e defperatìone ydefideram mutamen to dì

Stato . Cofi ì^^fUfidkde due volte in m^no di Mi-
tridate,
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tridateycon jrandìffima flràge de' Romani; perche con

tvfHrelorò'wfìnhe Chaueuano^agmfa d*ty^rpìe,confu'

mata, (jran lode fi acquino Solorj€jìn torre, è alme'^

no in moderare Vvfure in Athene; e Lucullo in Afìa^

e Cefare in Ifpagna. La ricchez^xa del ^rencipe dipen^

de dalla facoltà de particolari j le facoltà confiflons

nella robha , enei traffico reale de frutti della tcrra,e

delVinduftrìayentrate, vfcite, trajportationì da vn luor

go advn altro > ò del medefimo regno , ò d'altri paefii

l'vjuraro , non folamente nonfa niffuna di queflccofcy

ma tirando a fé frdiidolentemente il denaro y toglied
modo agli altri dr mercatantare . Habbiamo in Italia

due Repiihiìche floridiffimCy Fenetia,e^enoua : dique-

fte^fcnza dubbio,che Venetia^aunza di gran lunga ^e
nona^e dìfìatOye digrandezza . Ef^ ne eerearemoU
ragione,trouaremo ciò effer auenuto, perche i Fenetia^

ni, attendendo alla mereantia reale j fi fono arricchiti

mediocremente in particolare,ma infinitamete in com-

mune.tLAirmcontro , ? Cenouefii impiegandofi affatto

in eambii, hanno arrichito immoderatamente lefacoU

tà particolari 3 tnaimpouerito ejìremamente l'entrate,

publìche

.

^

De'miniflri diGiuftitia.

Mex^, perche non couiene al Trencipe ilfar ragió

ne, e darfentenza,é neceffario,ch'eglifiproue'

da di rrtiniflrìfofficientl , e da bene, i quali fupplifcano

per luì . Deue adunque vfare due diligente , Nna nel*

klemoncy l'altra nella conferuatione de gli vffidali
C Fac'
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Fàccia elettìone digente dotata e difilentia, e di prati-

ca necejfarìa per lo caricOyche vuol darloròy e dì bontà

incorrotta : nel che fi èfempre vfatd dalle Republichey

e dafrenàpi fauì cura particolare, ^leffapdro Se-

uero Imperatore , prima di mandare nelle proumie i

'GQueYmtor'hne public,aua molti giornìjiìtìan%iì nomi;,

'affinchèJe fi[offe[coperto qualche vitjo loro y egli auuU

fato 5 pottf^emimrprppofito , e darJvffitio ad vnaU
rm.Melcke manfano granieìnente quel l^rencipiy che,

mend^o i magilìfa'ti yConciofia Chequejionpn è altro^

'€he collocare ne- trikmalj , nonla(^%!iuìiXy'ma l'aucf,-

fitia , QManto-hetIcL formadigoueniòpropofeJSIerO'

neyquandodìffè-y N>liil in penaiibus (uis venale , nif.

\i\\ ambicioni peiurkim . '"Diificjl cofa è ycbevn. Gita

^iccyche ficcmp'^cfmte.^fia ntlCvfficiofuo leìileyperche,

(comedice^toj iprefenti acciecano anco gli huominì

jfauìj ; quanti) meno colui) che compra l'vfficw , e vi en-

tranan comeinvn campo di fpine , e di roeti , ma come

in ma fertìlìfima , e copioftfsima pojfefsione ^ Luigi

JCIl. RèdiFrancia.foleHa dircyche. queiyche comprano

glivffiày vendono poi molto caramente àm'mutoqueU

che hanno comprato a buon mercato in groffo . Neipo

enim wnqu3.m(diceuà TifoneJ imper;um flagitio

qiisefirum bonis artibus cxcvam.Infommaj chi ven

degli vfficij y vuolegli vfficialì ladri . ^rilìotele biaf-

ma le leggi di Licurgoyperche vogliono y che'l magìfira-

tOy (cheftdeue dare ali huomoefficiente y benché no\l

voglia) fìa ricercato da colui , che fi ha da giudicar de-^

gno-ychauerebbe egli detto , fé nonl'baueffe viHo dare,

fé non à chil compra f* Tolìbio preferijce i Romani 4*

Carta-
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Cartaginefi,perche in Cartagwey con.donimamf^U fi

preueniua àglìhonormlchem^oma erafimato delit

io capitale . onde proponendop ipremij della virtù di-

uerfamente,conuenìuà anco chele artìi&ìme%ì dì per

uenìruìyfoff'ero grandemente diiierfi,nellvna,e nell'al-

tra RepMica- tMaperchehhdeftfl, che fi ricercane

gli 'vfficiali pratica delle coféy non/vogllo lafcìardì dire,

^he'hRè della China danno ìmagiftrati per ordìnCy cioè,

a* nouitì] ì più kaffi , e di mano i mano i più alti ^ acciò

che \ con hfj^erien'2^itdì-quelli y fi faccino,fiala a cjuefli.

Ma cjucftì inflitutifono commemoratid^n^iynonper

leggeyWa per aiuto delladilìgenz,aych^fìdeMevfare nel

i]ele{tione de' (JHagisì'rati Perche vn'Prencipe fauio

potrà ferdiuerfe vìe venire in cognitìone della fofficieUr

i.a^& integrità delle perfone , ch'egli vorrà promouere

all'ammjnifiratione della giuflitìay& algouernode' pò
poli; tra qualifono Vinforni ationi deglihuominida ber

ne ; perche il gìudìtio d'una perfona y chenon hapajfior

neyvon intere
[fé

:,nQn può tjfercaftiuo* Som anco gran-

die argomento d'alta virtù le operfltioni Ulufirey e leprq

de'Z^^.e qmfiberoiche d'alcuno iperche^ quejleprocedo^

no dàeccellente bontà-, & obUganorhuqmOarnonfare

£ofa indegna dellafama acquìflata , (^ioua Pe^^ericn':^

fattane in cofegraui'yperche dalle cofe pajfatefifapro-

habiliffimegiudicio delle future . ^ioua la modeflìa , e

fnoderationt dell'animo y chefi conofce dall'vniformità

della uìta ; perche da vn animo ben compofìo non fi

poffono appettare fé non operationi regolate . Giouala

liberalità , e beneficenza ; perche uno , eh'è largo, e be-

nigno ddfuo^non s'indurràfacilmente a farìngiuflitia

Ci per
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ferattruWÈg'^àndedr^enrola puhlìca vóce, efa*

Tnajpercherart volte inganna;& vn taleporta gUvfi
ficio (oltre la virtù) la riputatione, el credito , ondegli

Spàrtani^nd creare degli Vociali, mettmano alcuni

pochi in vnaflanz.a prejp) ti comìtiotdoue era ragunato

il popolo . Quefli cauauano àforte j^ pronuntiauanò

ìnomide^ compétitori\ e con l'orecchie attente afcolta'

uanotapplaufojelafeHai chea ciafcun nomefifaceta:
'

éleggeuanopoi colui, cheperqtiesìa viasintÙeua ejfer

in miglior conmroy e confideratmtedeltw^

perche rare vòlte amkne,chc coluf, cHèapprouatodal

idcomrnme opinìonede^li hmrHini % non fidveram^tè

tale^qHaleegli èflimato . I^elche fi deue notare , che

fono molto più incorrótti teHìmonij della hontà\dellc

perfine i potieri y chei'ricchi;pèrcbè i ricchi fi muGuo-

fio più per amhitione;, e per difejinoì ipoueri più per ri-

fpetto della virtù^eper zelo delben publ'ico. Al qual

propofitò mi occorreìche ritrouandofiin %()ma, quan-

dofa creata Papa OHarcello , vn Giapponefe , che fi

thìamauàBérnayddi ecaminandoper la città in quel

puntadella treatìonéd'iff'eprontamente , che fi erafat^

t'a buònd-'elettimt: domandato onde ilfiipejfe, ri^>ofe,

pèrche ìpòuerì ne fan fesìa , e negiubilano . Importa

anco qualche cofaVetàCcome in ogni altrogrado) per-

che la vehemen%d dellepaffioni rende igiouanì inhabili

dlgouernó d'altri ; conciofta che mal potrà reggere aU

truiichi non reggefé Heffo . (^li antichi legislatori non

ammetteuanoa magiflratiyfenon cittadini ricchi, per-

che flimauano , che i poueri , ebifognofi malpotejfero

contenerfi dall'efìorfioni : ma queHa è cofa dipoca m-^

portan-
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fottm%ajhtfognaychcia bontà interiorey e la conjcien-
.

Zafia quella^ehe freni ì^mimOy e la rnano ; altramente

non cifarà rimedio , che vaglia . perche yfe Hauaritid

farà radice neWanimo , trafporterà molta pia fuor de*

termini il ricco , chelpouero ; conciofia che, fé ciueUo

vorrà arrichire , quejiofarà ogni cofaper trafricchire',

efé la necejsità indurrà il pouero à qualche inconue-

niente , à molto maggiore indurrà il ricco la cupidità»

radice dogni male . Di maggior confideratigne è ,/e il

Ciudice.ò altro Vfaciale debba efer delpaefe , hfora-

ftiero. I Giudiciforafiieri furono introdotti in Fiorert"

:^afm Lucafin ^enoua , e in qualche altra città d*Ita'\

Ha,per lefattioni di quei popoli y dìuifi in guelfi , e^i^^

bellini:perche effendofì Fiorenxay dopò la morte di Fe^.

derico Il.rimeffa in lìbertày e rappacificate alquanto le

fattioni y e le guerre ciudi ;.per torre ogmdÀffiden%ay e

malafodisfattione , che foleua nafcer tra le parti nel

giudicareyfurono eletti due Giudici forafìierìy chegiU"

dieafiero delle differenze de* cittadini y e ì^'&nofu chia-

mato Capitano delpopolose l*altro Pode^à.T^el citta-

dmo vi e quefto inconveniente y che fi lafcia facilmente

trafportare dalllntereffe de* parenti^e d'altrifuoì amo*

reuoli . Nelforafliero quefloy che fentendoft effo debo-

leycercherà d*appoggiarfi a principali, acciò chefia ma
tenutole diffefo . Onde mipiacerebhe , che non foffene

foraflerio affatto, ne del luogo , oue efferata l'vfficio\

ma di qualche altra parteyfuddita à noi , doue non re-

gnino lefattioni della città,doue è il tribunale. Marco
Aurelio ordinò y cheniffuno foffe Gouernatoredelfuo

,

faefe',e Filippo il bello, %i di Francia, che nìffunofof.,

C 3 fé
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fé giudice nelpdefcydoue era nato . Ma

,
perche noni

inflìromento pia efficace àfiolgergU animi de gli huomì

niiC d confondere ogni cagione di giu§ìitia, che le donnei

non 'èfuorifipropofho : metter qui ilgiudicio di Seuero

Cecìnna . Nequem magiftratum j cui pròuincia ob-

uenifleCjVxòrccyitiitaFemr, non imbeciilem raiicuiTii

^impàrem laboribus fexum, fed , frlicentia adfit,

Ikuumjarabitiolum 5 poreftatisauidum . Cògitarent

ipfi quoties repetundarum aliqiii arguerécilr , plurà

vxoribus obichiari . bis ftatim adhiérefcere derei-

rimum qùemque prouincialium . ab ijs negotia fu-

.

fcipi > tranfigi . duorunregrelTu^ coli : duo efleprae*

roria. Quanto a parenti, e àgli amici , odafi quel , che

diffe Dagalaifó aValentinianOi che confultaua delTelet

tione di vn compagno nelTìmperio^Se tu ami i tuoiyhaì

ìlfratello'jfe la Republicay cerca qualcun altro .

Del coiitétìeré i Magifttàri in vffitio *

M<ty^ nohafla ilfarfcelta,& vfar ogni cura net

hlettione de' Magijìrati: hifogna di più vfare
ogni cautela , acciò che , dopò chefaranno promo(f%yfi

conferuino incorrotti , perche molti di Colombe diuen-

tano Corui.e d'agnelli Lupi; e non è cofa^chefcuoprd

meglio rmterior deWhuomo , che il magi/Irato; perche

ti dà la poffanta in mano : e quello è •veramente dàbe--^

neichepuùfar male ^efeneaHiene . "Di f^eFpafianofi

legge che impiegaua tanta diligez^ayCfoUèc'itUdine in te

nerafreno gli officiali della città, <érì^Prefidentidel'

leproHÌntiet che non furono m(à ne i più moderati nei
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pia giuHi . Hora ì modi d'aljicurarft dellalor integrU

tà fono d'merfi : ilprimo è il Salariarli ,& vietar lorot

fatto pene grauiffiwe, tlriceuer preferiti : H chefanno in-

vn modoftngolare li Rè della China, perche proueggo^

no i Giudici e di viatico^ediflanTiCy apparato^miniSìru

feruitoriye di tutto ciò, che appartiene alla commoditày

^ aWhonoreuok'X^ loro'.fichead^ifi non rena altro»-

penfiero > che d'attendere , con tutto lojpiritù , aliami"

miniaratione della giuftitia, e dell'vjficio commejfolì.e

fi commette loro con tantafeuerità,eflrette%7jiiChe no^

pojfono falire in tribunale , ne dar vdienza , fé non dU^

giuni ; e fé pure fi concederà licenzia a qualcheperfonà

deboleydi poterpigliar innanzi vnelettuarioyò cofata-

le,non però mai di ber vino . In Egitto (come fcriue

TlutarcoJ nella Città di Tehe^eranò dedicate leflatue

de' Giudici fenxa mant^ e'I Trefidente del^udicìo conj^

gli occhifljì in terra . con che voleuano dinotare , cht

lagiuflitia ne perprefentifò donatimeneper intercefJio-'^

ni , òfauori fi douea corrompere .Jmportaanco affair

per afficurarfi del buon gouerno della giuflitia , che'l

Prencipe non permetta a' miniflri fuoì , pergrandi che

fiano,larbitrio,e la facoltà affoluta difar ragione; ma,

itfQttometta,Upiù chepuò, aliaprefcrittìone delle leg--

gì, referuando l'arbitrio perfé -, perche delle leggi egli è

ficuro,ma non deWarbitrio altrui foggettoià varie paf-

fionì . e chi ha autorità libera nelgiudicare , ?j>ejfo Hórp

vfa quella diligenz.a, chefi conuiene, nella cogmtione

della caufa, e neirmtelligenxa delle leggi . mapàffiaìnà

cltre. J Romani erano contenuti dalla paura dteffcr-

Accufatvperche^effendo quella Città piena d'ambitif^fi^'^

C 4 imu'
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gmMlatì&ne, non erammo tanto potente , .che non ha*

i^effeUfiiO auuerfario,che cercala ogni occafwne di po-

ter deprimere i& ahbaffarìifuo competitore; con che

nonfolamente fi sfogauano gli[degni particolari^ maft

vendicamnoanco i tortifatti a\popoli. Vagliano anco

affai alcunefeUerilfimedimoHrationi contra quelH.che

ftportano ìngìufìamete; perche il cafligo di vm ne rat-

tiene le migliaia . Cambife Rè de gli ^ffirì , hauendo

trouato in fallo vnfuo (giudice chiamato Sifami , lofe-

cefcortìcar viuo , e con la pelle coprì il tribunale ,fu'l

quale volfepoi chefedeffe, e teneffe ragione il figliuolo,

dì quanta importan^a^crediamoy chefoffe cjuejio effem

pio cofifeuerOiequafi crudeleyperfarflar gli altri[opra

di fé i Alcuni Prencipifi vagliono de' Sindicatori , ò

Vifttatorì 5 che fi chiamino ; ma in queTlo rimedio vi è

gran perìcolo di corrottione. Ter ciò Cofmo Duca dì

Tofcana teneua alcune Jpiefecrete, che interuenendo,

comeperfinefuor dìfo^etto^à varie cofe,ìnformauanQ.

lui di tutto ciòj che rifapeuano delle attìonì de gli Vffi^,

ciali.il qualmodo mi par miglioreyche ì Sindici :perche

vn Sindico èfacilmente corrotto\; due non difficilmente

molti fono digraue%7^ , e dì ^efa , ò al Trencipe^ò al

pjopolo.non cofi le fpie, che non fi conofcono , ne voglio^

rio effer conofciute ; e non fipotendo per ciò accordare

Vvn4 con ialtra, nonpoffono ne anco ingannare il Pr^-

clpes e fono dì poca ^efa . alcuni Prencìpì vanno effi

medefimi vifuandò i loro Stati y vdendo le querele de^

popoli, conofcendo gli andamenti de miniflrì ;riuedenà.

do finalmente tutto ciò , che fi fa , Aritperto Rè </<?%

Lombardiidì celeberrima gìuftìtìa ,foleua egli andana

alle
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alle (VolpejraUefiito, e ff?i are deliramente tutto ciòcche

fi dkeua di male diL^ì, e de miràflrifuoì . Et in vero ,

egli è necefìario , che ì 'Trencìpi ò afcoltino /ò veggano

t(ji medefimìLecofe : perche tutù gli altri modi fono

fiUyò manco corrottibili, cernegli vfficialifteffi . / mo-

di poi d'ingannare vn ^rencipe^che non fi fernet fé non

degli occhile deìTorecchie altrui > e l'arti di darli ad in-

tendere il nero per lo bianco,fono tante, che non è poffi*

bile humanamente il difenderfi da tutte . CHi diceua

if^gentil'huomo di gran pratica nelle Corti, che, acciò

Che il Rè capijfela verità delle cofe , bifognarebhe , che

eglifoffefordo , per non effer ingannato con mille fklfs

relationi'.ma che , à rincontro , ftando fopra vnaltiffi*

ma torre , vedeffe ogni cofa in vn /pecchia . ma perche

queftononfipuò fare, vagliafi delle Jpìe,interuenga

egli medeftmo alle volte neWvdien%e -, vìfiti traueftìto

bora vn luogo , bora vn altro;oda , da chi non hauerà

ri/petto la verità . Tiberio Cefare ben fpejfo , ò feden-

do,òpajfeggiandofalena auuertire i Giudici,ammonir'

li,e ricordar loro etvfjìcio, elojferuanz^a delle leggi-,

€ del carico della confcìenza , e dell'importan^a delle

caufe, che fi trattauano . Auguflo Cefare , leggendo

varij libri, foleua notare tutti i bei detti , che apparte-^

neuano al buon gouerno de popoli;e poi nemandauA

copia a MagiHrati,fecondo che conofceua^per l'infort

matiom,ricercare il lor bifogno . Lodouico X

I

L habi*

tana in Bles : quìui {s'informaua egli di tutti quei , che

dipajfaggio, òper negotij vi capitanano . da quellipoìf

che lipareua ,domandaua de'portamentìdc nobili , e

4e ma0ràti^(^andoin vn- libretto o;^ni cofa ,e tron

.;:> uand^
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mudo conformità, cafligaua alr'mfrouìfo Uddiniiuén

te^efaceuafiar tutti àfegtio* .

Auertimetiti nelfargiuftitia*

Molte fono te cofe , chefi debbono feruare nelfar
giu!lìtia:ma diciamone due , pia per forma di

àuertimenta , che di precetto , La prima fi è , chefta.

vniforme yC raltra , chefia Jpedita . Habbiamo detto

difopra/mchemodoil Trencìpe poffa tener àfegnoì

mimjìrhma non bafia, che i minifiri tenghino la bilan-

eia dritta > efalda , s'egli la piega , e §ìrauoìge imperti-

nentemente y col fargrafia a chi merita pena , e dar la

vita , e la patria à chi è degno di mille mmiì^ò dì mille

bandi * llfargratia , appartiene veramente al Pren-

cipe ; perche , effendo i Giudici tenuti a proceder legiti-

mamenteyeglifolo può moderare il rigore, e temperare

con requità, Vafpre'Z^ delle leggi . Afa non deueperò

"vfargratia àchififia, con pregiudicio detta (jiufìitiayC

d^lla Republica . Non della ^iuflitìa; perche ejuefia

deue ejfer la regohye la norma d'ogni polìticogouernùt

e'
l
perdonare à colui , il cui delitto non hàfcufa dignà''

ranz.a,non di giuflo dolore , non efar grafia , macom-^

metter iniquità . Non della Republica;perche ilprin*

cìpalfine,per locfuale ipopoli pagano itrìbufiy eiegra-

uext.c al Prencìpe.fi è, acciò che eglil'vmajntenga in pa-

ce,& in quietei per me%p della GiuBìtia. Hor la gra-

fia fattafenta ricetto od'equitàf òdi publko bene,pet

turba ogni cofa . e quindi nafcono^ejfe volte le rpuine

degli Stati :percheDìo pm^ke m'^mtcìpifpeccati
*ù,i-^ da
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Ja loroperdonati àgli Imomini micidid'hedì walàffé^^'

feidelcbc ci poffono chiarire gli ejfempì di Saulyédtr

^cab.T^on voglio lafciar di dire jche non dcue ne an-,

co ejjhr facile nel difpenfar della qualità deUa pertiti

Giouanni di Vega.effendo viceré di Sicilia/u inflante-

mente ricercato y affinchè vn de'grandi di quel %egn0i
condennatoà morteper paricidioifojfefatto morirefé-
cretamete. {egli erano ojferti per ciò trètd millafeudi)

'

alche egli ri^ofe quelle memorabili paróle^ Che la giù-

fiitìd non ha luogo jfe non fi fa àl'fuo luogo / L'altra^

conditioneft éyche fiajpedita . QueTiàè eofahramàta'

da tutti: perqueflo non fi finiftediprèfentarfuppUchei^

e memoriali a Vrencipi , & a Àidgiflrati , perche iti

.

vero laprolungatione delle liti i confuma di tal manierd

anco la parteyche ha ragione > che quando ha lafcnten^

.

tà infauoréi non ne sagrado niffuno allagiuflitia : per

chela fpefa fatta fupera alle volte il capitale ^ Mi ri-

corda,che inPàrigiJitìgadofifeifcudi dì capitale, quelf

che perde la lite,fu^oltre dì ciò yCóndennatoinfeJfantd

feudi dijpefa . Hor ricercandofì tanta ^efa jper otte-

ner giuHitìa,i pouerì la defideranoj e la cercano in dar

ìio;e torn alor meglio il cedere la lor ragione ^ che il li-

tigarla.Hora il modo difargiuftitia ^'edìta^ è dì tron^

car tante dilationi ; farebbe Cofa dégna d'éffer meffa in

confulta d'huòmìni grandi; perche io non credo,cheftà

Mnpofsihile . Giulio Cefare, perfonaggio di tanto valore

nelle guerre,non giudicò cofa indegna difé queHa confi-

deratìoneionde ^ perche la ragione ciuile era ^arfa qua

e là,e quafidifsipata , diede carico ad huominìeccellen-

ti di darleforma
jf
e difare vnafcelta delle le%qi più ne^
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ceffarìef epìùvtllì. il che fece anche (yÉlarìco Rè de*

(jotùyper mez.0 cCAnimo; e (jitifliniano Imperatore,

permezo di varij vdenfbuomim . e Fc^pafiano pofe

fludìogrande ìnfarey che le litifojjero ^'editamente de^-

cife; efcielfe alcuni perfonaggi eccellenti , a* quali diede

autorità difargmWìtiafommaria . cTitOyfuofigliuO'

loyper lo defìderio.cb'cgli haueua di troncar le liti , vie-

tò de cadem re pluribus legibus agi; & qujeri de cu-

iufquam defundi ftatu vltra certos annos. el Rè Ca-*

tolico fcriffe ultimamente al Senato di LMilano , che

fi recarebbe agran feruìtio , fé vi foffe alcuno , che lì

proponeffe qualche forma più breue,epiù ^j)edita difar

giufUtiaiC dvltimar le liti . Le leggi fono infinite ; ma^

quello poco importarehbe , fé lafottìglie'^^a de gringe-

gnì non haueffe trouato tante contraditioni,almeno ap'

parentìie tante interpretationi.horadiuerfe, bora con-

trarie ; tante maniere finalmente dofcurare il verone,

dimettere in controuerfìa il certo:che la Giuflitianon

fa mai in peggiorefiato . cjl4a nuoce grandemente la

moltitudine de' Dottori , che fcriuono continuamente;

che yfé benefono alle volte dipoco giudicio sfanno però

numero j e vince , non chi dice meglio , ma chi cita più,

e pure la verità non fi deuegiudicare dall'autorità , ma
dalla ragione : ne dal numero delle voci, madalTeffica

eia dellepreue . Isella Suedia è impoHapena al Giu-

dice, che ricercato lafeconda volta dall'attore à darfen

ten%a definitiua , la vada differendo. Sper impedir le U-

ti,giouavn ordine antico di quel regno, per il quale non

è lecito ad alcuno l'hauer procuratore , ò C4uocato:

ogni vno dice lafua ragione; ò Ch'egli non è attoj ilpia
,

Uretto parentele un tutore datoli dal Senato .
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Della Liberalità.

SI fa anche bene con la Liberalità; e ciò iti due mak
mere: Vvnaft è il liberare i bifognofi da miferiat

Jaltrailpromoucre lavirtù.

Del liberare i bifoM della miferia .

NOn è opera nepiù regia,nepià diuina , chelfoc*

correre i mìferi. conciofi a che celebratiffimafo-

pra ogni altra coja nella Scrittura fi è la mifericordìa

di Dio, eia curale protettione,ch'egli fiprende degli af
flitti, e de poueriie la medefima egli raccommanda

firettifsimamente a Trencipi ; e non fi può imaginare

cofapiu attay e pia efficace ,per conciliare gli animi de*

popoli , e per ohligadi al [ho Signore . (jli Hebreì ten-

gono per majsima , che la limofina fia la confernatrice

dellefamigliey e la projperatrice della grande%x^ loro.

CopveggiamOyche ipiufamofi Trencipi , c*hahbia ha-

unto la Chriflianitàifonoflati lìberalifsimi verfo de* bi*

fognofui Conflantiniyi Carli Magni, i Theodofijy e gli

altri. Tra quali non voglio lafciare %oberto %edl
Francia , che con hlargheT^a delle lìmofme flabilì il

%egnOy& la Corona di Francia nella cafa d'Hugo Ciap

petta ydi cui egli era figliuolo . perche egli nodriua mil-

lepoueri^egli accommodaua anco di vettureyperfeguir

lafua Corteseperpregar "Dio per lui ,eLodouico I X.
che]regnòfelicifsimamente xliiij, anni\manteneua ordì

nariamente centOy e venti poueriiC la Quarefilmacene,

tOyC
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fOy e quaranta, e che diremo di Lodouico Duca, d'i Sa-

f40Ìa,tanto benigno verfo ìpouen^ mno liberale co'bi-

fognofi , che non conofceua altro paffatempo , chelpa-

fc€r€glia,ffAmatiyelmUir ì nudi , e'idar^ccorjb a chi

tihauemhifigno ì ^fe bene la liberalità mmienefem-
pre al Trencipe, nondimeno^ella è dì maggior efficacia^

per Ceffetto y del quale parliamo y nelle pubìiche calami

tàiquando , ò la fame'y ola carefliay ò la péBe^ è il ter-

remoto y ò gli incendi] , ò le ìnondationi , p le fcorrerie

de'' nemiciiòta guerra, ò altro fimile accidente ci afflig-

ge,ejrauaglia, Tito y'che fu effempio d' vn Trencipe

amabiliffiìnoyefà perciò chiamato delìtla digli huomi^

nuné tempi di pejìe.ò d'altre calamità y nonfolamentJp

moHrauafollecitudine di Trencip€yma anco affetto di

fadre verfo gjì afflitti ; Uconfolaua con lettere y egli

aiutaua effettualmente in tutte quelle maniera , ch'egli

poteua . B fé k calamitàfono tanto grandi yche non ci

fia rimedio, deue almeno rnofìrar dolore;come fece Au-^

guflo Cefareydopò laflrage fatta deTeffercìto Variano

In Allemagna :, e quét%i ^^' (f^udei , che neiraffediò

di Gierufalem, douelafame fu eiìremayftmife vn cili^

pò in dojfo e per placar tira di Dìo y epermoftrar ri-

feritimento de gli affanni dellafua gente . Et in vero,

ipublichi difaftri ,fono la propriamatmay e^la miglior

occafloncycheftpolfa apprefentare ad vnTrencipe y di

guadagnarft gli animi , ^ i cuori de fuoi , Allora bi-

fogna fjfarger i femi della beneuolenx^a ; allora inferire

l'amore ne' cuori de'fudditiy chefiorirà poi y e renderà^

ppn larghiffima vfuraycento per vno . // che tanto piti

prontamente deue eglifare , quanto il ^rado y che tiency
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e rvfflcìofuopm il rìcerca.percbe vn hìfogno ivnaper

fona prìuata può da vn particolare efferfoccorfo ;mci

vna commme calamità dimanda rimedio dalfm Tre^
cipe:oltr€ che non conmene^che quando bene vn parti-'

colare voteffeporgeruì rimedio^eglìfi lasfi metter il pie.

de innanxi-'ferche non e cofaficura , che vn Commune
habbia tanto obligo advnhuomo prìuato. IlcheconO'%

fcendo i Romani , ammazjz^rono e Cafsio, e CMaU'
Ho Capitolino, e i Gracchi, perche cojioro, parte con

vna larga difiributione di formenti , in tempo di efìre-'

ma careHia,parte con leggi moltofauoreuoli alla mol-

titudìne/f oblìgauanopiù di quello, checonuenìua allo

Hato di vn cittadino, Hpopolo %gmano . Ma dìgran-,

de efficacia è^per accender amore , jel Frencipe priua

fefteffo di qualche bene, per nongrauare, ò affliggere

il popolo. Marco Aurelio , non volendogranare Èra^
ordinariamente, per laguerra Marcomanica , lepro^

fiintie dell'Imperio, fece publicamente mettere aWìn-

canto ì vafi d'oro.e d'argento , & i criflalli, i m\rrini,l

forimi] le perle, le gioie, le pitture, l'apparato delpaU"
gio,e quanto dìpretiofoie dì raro hàueuano meffo infie^

me ifuoì antecePori;e col denaro^che necauò, manten*

ne quella (rauaglicfaimprefa. ~

Del promouere la virtù

.

Le^ Liberalità non folamente vale per canaria il

miferofuor di miferìa,ma dì più,peraiutare,eper

promouere la virtù ; perche quejia forte di benignità

{oltre che èfen%a mìdìa,penhe ftvfa con perfine mc^^

rit^-
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YÌteuoliJ fauorlfce gl'ingegni^e tratiene le i{rti ; efàpo-

YÌrelsfcienxe.&ìlluHraU Religione. (ìlche èdifupre

mo ornamento, e fplendore àgli Stati) e di pia lega al

fuo ^rencipc tutto il popolo . conciofia che gli huominì

eccellenti ò in lettere , ò in altra cofa , fono quafi capì

della moltitudine , che dal giudìcio loro dipende . onde,

recando qucfli oblìg^ati al Rè,per lofauore>,e hencficiOr

che nericeuono , obligdno feco tutto il rimanente . Cofi

tutti ì Prencipì eccellenti hannofauoritoì belli ingegni

y

eia. virtù . Theodofto , per promouere lefcien^^e, egli

fiudij liberali y fòndòy come alcuni vogliono , lo Studio

di Bologna ; & accrebbe di Dottori y e dì fiipendij la

Scuola di 'R^ma . Giufliniano Imperatore , con tutto,

ch\eglifoffe linerato 3 non che indotto , bebbeperò que-

Baprudenxay th'eglìfauorì lelettere , e l'arti liberali

fommaméte.Carlo C^tagno.Rè di Francia ,fà in que*

§ìaparte ftngolarifsimoì onde egli (oltre infinite Scuo-

le di lettere ^reche,e Latine, inflìtute quafìper tutto)

fondò If^niiicrfità di 'Tarìgi , e di Pauia , riHorò quella

di Bologna ;fueglìò con ogni indufìriai belli ingegniyil-

luflrò l'arti, e deflò la virtù : onde a tempifuoi fioriro-

no à merauiglia e la dottrina ,& i coflumi . con queHe

arti non meno,che col valore delle armiysacquijìò egli

ilfopranome di (JHagno . Confiantino Duca Impera-

tore, benché foffe fenza notitia alcuna di lettere,fauo-

riuaperò affettuofamente lefcienz,e , egli huomini dot-

ti ; efoleua dire , ch'egli deftderaua d'annobilirfi con lit

dottrina, anù che con l'Imperio . Ottone III. fifece,

benchégiouane,ammirar da tutto'l mondo ^ co'lfauor,

ch'eglipreHat4a alle lettere^ a' letterati . e non meno

^Ifoji'
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y^ìfonfo i<Ly4nio^ona Rè dì 7S(^apolhe (JM^jttia Conà-

no%idOnghena, Ui--:^\--

Auenimenti per la Libeiriilk.àjftjv, i\ ^x^\^t

T^ Re auuertenz^efi ricercano neld^e \ f^apnmix è\[

^ che non fi cÌLi agl'indegni: perche (oltre chcl.

dono s'impiega mah , dandolo a chi noi meritaJfi fa,

torto alle perfine degne , anxj allavirtù,.^ oMe.auuie-

ne^che i fuddiàjveggendoìlfiw PrencipeLirgOi non 'che

iiberalcjverlachi non ha inerito nìffunù ydiqmz.zando

la virtù, abbracciano ogni altro mcxp.yper metterfi in

grafia dì luì^eper arrìuare apremij.chpyQ bene fono de

viti aliafola virtù sfidano però più prcflo ad ogni altra

cofa.Crate afsirniilia ì Prencìpi cofifatti alle piante de*

fichifduaticln\i cui fruttifono mangiatinon da huomi-

ni^ma da cornice da ìnHlacchìe.Baftlio Macedone Im-

peratore,perche ilfiio antccefforehaueua makirr^pvega

to tentrateceli denaro puhlicoyfece andar bado, che chi

hanejfe riccuto da luì denari in dono, doucffe reflitmrli.

Lafeconda attnertenT^fi è , che non fi dia ìmmode-^

ratamente : perche qHept:0 non piiàdware lungamente^

fen'X^a chel T^réncipe Renda la mano yctouejion daie; e

fi volga alle rapine , e dìuentì dì Rè tirannp . T^erone

diede in quattordici anni più di cinquanta rnillìonidi

feudi \ ma per poter dare à gli adidatcri , ^ àfimil

gentejaffafsinauagli huoynini da bene, e rouinaua ì rie-

chiyegli honorati , per arrichirciforfanti , egli hiwrninl

da -niente, onde Cjalha ritcocò tutti ì doni fatti da lui.

Finalmente deus aunertire , di non dare in vna voi"

l D ta
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fa tutto ciò , che vuol dare : ma à pòco, àpoco : sì per-

che, chi riccue , refla legato , con la fi'eranza dì rkcuer

dl'auantaggio ; che riceuendo ogni cofa in vn tratto
, fi

ritirale fi accommoda con quello : sì perche , fi come la

poggia lenta bagna meglio il terreno , e'l penetra fìù d

dentro ; cofi la Liberalità , vfata a mifura , & a ra-

gioncy è pia efficace e per partorire, eper conferuareU
benemkn'xa ^ di chi è beneficiato. Si può disputare,

qualcofa conuenga pia al 'Trencipe,U dar mode-

ratamente a moltìyòpròfuiamente a pochi,

fenui duhìo il dar moderatamente à

moltiyejc poffibilefolfe, a tutti

perche la virtù del Vren-

ape tanto è mag-

giore y

quanto è più vniuerfale : e pia rimile

al Sole, che compartei e dì-

fpenjalafiialuce

À tutti*

DEL-
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LIBRO SECONDO.

Della Prudenza *

ENIAMO bera alle co*

fcyd/aggmngoììo rìputatiO".

ne;chefono dueprìncipalmen

te y là Truden^ci > el valore,

Qucftifono duepiUfin , sa i

quali fi deuefondare ognìgo^

uerno, La^ruden'zaferHe al

TyencìpQ a occhio , tiCalore

d'i mano, Senz.a quella egli farebbe come ckcoi efenxA

queflo impotenteJ.a Pruden'^famminijira il configl'w^
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eV Valore lcfoY%e ; qmlla commanda , queflo effegut-

fcc;quelUfcorge le difficoltà delTìmprefe , queflo le rem
pe ; quella d'-ffegna , queHo incarna gli affari ; quella

a$nq il gludicio , queflo corrobora il cuore de gran

perfonaggi,

^ Delle fcienze aite ad affinar la Prudenza.

^iNìuno cmmencdijaperplù cofe, come dice Ve-
getioyche al Trencipey la cui dottrina può epere

d'vtilità 3 e di gìouamcrno a tanti fuoi foggetti : ma in

particolare gh è neccffaria , non che vtìky la notitia di

Slitte-quelle cofe , che ^j^ettanoà gli affettile a cofiumiy

(che ft dichiarano copiofamente da Filofofi morali) ò

die maniere de' gouerni (che fte^Ucano da' politici)

perche la morale dà la cognitione delle pafsioni commu
vi a tutti; la polìtica infegna a temperare , òfecondare

quefle pafùoni^e gli effetti chenefeguitanOy ne'fudditi,

con le regole del befffouernare . Èperche fletta anco

al Trencipe la guerra,deue hauer piena notitia delle co

femiUtarlydella qualità d'vn buon Capitano,d'uìi. buon

foldatOydel modo difarnefceltay difchierarli ,di auua-

lórarl'iyC dellefaenzey chefono quaft miniftre dell'arte

rntlitariidella Geometriay Architettitray e di tutto ciò,

the fi appartiene allémecaniche:nelche fa eccelknfìf-

ftmo^iulioCefàre. Non 'voglioperò y ch'egli attenda

aqueìle cofe, come ingegniero , ò artefice ; ma come

^rencipe-yCioè yche nhabbia tanta notitia yche fappia

iìfcerntreìl vero dalfaifo , el buono dal reo ; e di mol-

te cofe proposìefappìa fieglierne la migliore ; Perche
"

l'vffi''
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ìvffichfuo non è di fabrìcarpoti, e machine dìguerra;

non dì'gìttare , ò maneggiare l'artegliarìe ; non di difer

gnare,ò edificarfarte7,Z£; ma di feruirfi giudiciofam^-

te di quei , che fanno profefsìone di tutte quefte cofe-i

iJHa perchepoco giouano l*arti della pacete deWarmì^

fenz.a doquenz.a,moderatrice degli animi, temperatri^

ce delle %^puhlich€, maneggiatrice de popoli , deuein

queHatffer eccellente , £ perche Veloquenz^a non può

cJJerneruofa,non cfficace^non grande, [enxacognitio^

ne delle materie naturali:, chefonofondamento delle ar

tificiali;farà bene , ch'egli intenda tanto , che ne poffci

fargìudicio , e parlarnefondatamente . Cerche CaueT

notitia della dìjpofnwne del mondo , deWordine della,

natura , de' mouimenti de Cieli , delle qualità de corp

femplici y e compcfli , della generatione , e corruttione

delle CGfe,delPeffenz.a dell'anima , dellepotent^efue^dcl

le proprietà dell'herbe , piantej pietre y minentU , degli

affettile quafi coflumi degli animali, della produttione

de' mifli imperf€ttiypioggia,nebbie,grandini, tuoni, ne-

ui, faette , arcobaleni ; dell'origine de fonti , de'fiumi,

de laghi,de' venti.de' terremoti, de'flufsi, e reflufsi dei

mare,fuegUano l'ingegno, illuflrano ilgmdicio , deflan^

l'animo à cofégrandi:onde ne nafce efauiez,^^ nell'ami

minìjìraliene della Rcpublica , e magnanimità nell'im-

prefe, (come fi sa d'urieffandro Magno)& 'vna certa

grandexTia nel parlare , e nel difcorrere ; come fi legge

di Terìcle,chefulgoraua, e tuonaua , e metteuafottofo-

fra la Grecia, e rendeuapopolarlfsime le ccfe contrarre

alpopolo .haueuaqucfio eccellente perfonaggio impa^

rato l'eloquen'^a non da' %etor}ci, ma dal maggior Fi-^



54 L I B R O^
^{ofodefiioì tempi . Tacito fcrìue , che tra ì Cefari il

primo, che per ar'mgare hauejje bìfogno dell'opera al"

trui, fa Nerone, perche (^ìuUo fu eloqutmìfsìmo

:

tAiigHHohehbeprontezxa nel d'irei efacUìtà conuenie

tea v.n Trencipe . Tiberio haueua anche arte di bilan-

ciare y e dì pefar kparole,e vn dire nermfo y benché af-

fettaffe UfcuYÌtà, e la.doppìe%z^a:à Caligola, quan-

tunque foJfej}^]fofuor difé ,non maneaua però fotaa

nel ragionare : e Claudio ^fiegaua anche con eleganz^a

le cofe premeditate, Nefideue^auentare il 'Trencipe

per la varìetd,egrandezza deUe cofe, chegli proponia

moy^on diffidare dell'ingegno , non del tempo ;
perche

quel^ch'è difficile advnhuomoprìuato, eforfè, impoffi"

bìle^non fi deue{limarefé non ageuoliffimo ad vn Tren

ape . Efra l'altre maniere di riufcire eccellente , l'vna

fiéjCbauer prejfodife perfine rare in ogniprofeUìone,

Matematici , Filofofi, Capitani, Soldati^ Oratori fm-r

golari , da ' qualhlìando è tamia , non che altroue, pò-

tra in pocheparole imparar queLchencn s'imparando

lefcuolein molti mefi. Porga a queftitali materia dì

dìjccrrerepaleggiando , caualcando , & in ogni altra

^ccafwne: tengalifuegUati dì tal maniera , che venghi-

9io alfuo collettofempre apparecchiati , e con arnhitio^

ne dì dir cófe notabili , e rare ; fyendendo con costoro il

tempo:che altrijf'endono con huffiGni^ egli imparerà co-

fé nobilìffime, edigrandifsìmo momento dia pcrfettio -

ne dell'intelletto , e^ algouerno de' popoli . Chifa mai

fili occupato in perpetueimprefe d'tyìltffandrò Ma-^

gno , e di Giulio Cefare ^ epure effi non lafciarono mai

lo fludio dellefcienz.ei€ nonfecero mai minor conto del»-

U
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la penna , che dellajpada ì chi pia ajfacendato dì Carlo

Magno i e pure non gli mancò mai iltempo d'afcoltat

hmminì fegnalatì nelle dottrine , de' quali egligrande-

mente fi dilettò . e non meno Carlo il Samo Redi Fran-

ciaydei cui fauore verfo i letterati , e fludlo delie [acre

lettere non f può a bajianz.a ragionare . cerne ne anco

dì <i^lfonjo X.Rè dì C^tfiiglìa,i,beColtregli altrifludijj

affermòyche tra tantefue occupatìonìyhaueua letto tut^

ta la Scritturafacraycon le [uè chiojè, quaranta volte,

& Alfoifo /. Rè dì 7\[aport , di cui non fu mai Rè più

trauagliato y foleua dire , chevn Prencìpe iUìteratoè

vn'iiy^fnio coronato : e col conto y ch'egli faceua delle

lettereyTÌempì lafua Corte 5 e'ifuo Regno d'huomini ee-

celienti in ogni profeffione ; come Francefco I. il%egno

di Francia . Traiano Imperatore di tantafama.nonfi

vergognò di pregar Plutarco y che lifcrìueffei precetti

digouernar laudabilmente , e con autorità Pimperioi

aggiungendo, chelifarebbe cofa gratifsimaadilluJlrA^

re efsi precettiycon varij^e molti effempi .

Della Hiftoria.

\ r «^ non è cofapiànecefTariayperdarperfettìo-

iVJL ne alla T^ruden'Z^ay eper lo buo maneggio della

Republìcayche Pefperienxa , madre dellafudetta virtù.

Terche molte coje paiono fondate su la ragione y men-
tre fi difcorre otiofamente in camera y che mefé poi ad
effettOynon riefcono : moltepaiono facili ad effettuare ^

che la pratica mofira effere impoffibili^ non che diffici-

li . tìor Pejjferienzji è dì due forti : perche , ò sacquifta

I> 4 imme-
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''mniedìMUmme da mìyò per mc:7^oifaltri . La prima
"èneceffarrnmentc molto riftretta e da luoghi, e datem
'pi;perchevnamn può effcre in molteparti , nefar pra-

tica di molte cofe :ma pur deue sforz^arfi dì caiiarfac-

ce di prudenta da, quel , che vedere [ente . L'altra è dì

due forti; perche fi può imparare ò- da viuentiy ò da'

morti .i -La prima,fe bene non è moltogrande, quanto

al tempo' ypHÒ nondimeno abbracciare moltifsimi luo.-

ghi '.perche e gli ambafciatori.e leffie , & i mercatan^

ti,& ijoldatiyefimili perfoncyche per piacere j òper

negotijyòper altro accidentefono fiate in vari] luoghi^

"eritrouatìfim diuerfe occorrenze, cipojfono informare

d'infinite.cofenecejfarte, ò^ vtilialFvjpcìo no/ir
o^ , C^la

'Pìolto maggior campo d'imparare è quello , che ci por-

gono ì morti con l'Hiflorie ferme da loro -.perche quer

Jìi comprendono tutta la vita del mondo,e tutte le par-

eti dìeffo . ^, in verOylHiHoriaè il più vago theatro^

the fipoffaimagmarc.iui -, àfpefc d'altri yihugmo im-

para quel,che conmene afe: iuifi veggono i naufraga

fenza horrore, le guerrefenv^a pericolo, i coflumi di va^

rie geti,egli in ^tituti di diuerfe Rèpublichejènza ^'efa:

Vii fifcorgono i principi] , i mcù , & ifìni , e le cagioni

-de gii accresìmenti , e delle rotane de gl'i Imperi] riuì

s imparano le caufé , per lequalideTròicipi altrt re-

gnano quietamente ., altri tranagliatamenti j altri fih-

rifcoììoeon Carte della pace , altri col valor delVarm;

altri (pendonoprofufamente^fenza profitto , altri affe-

gnatammte ,condigmtà . è tanta l'vìiUtà deWhU^
ria,che,lenz,a altro maeflrOyLucuiloyeffendomanda^

toallaguma MitrìdaticO'iConlofiudmy cifegli mpk-
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gò neivìa^gio; nella kttìone ddlè cofe paffute ^ duienre

vno de primi Capitani de'fuoi tempi, fé per non alìe-^

gareffempinoP^ranìJ AlaOTfìette I r.'Ki deTurcì/h

chefa ì{primoiChefidflato detto Gran TurcOy balena

continuamente qualche antica hifloria nelle marii .Se-

lim 1 .ft dilettò grandemente di leggerci fatti di ^lef-
jandro Afagno', e di (jiulin Ce/are , eli fece voltartin

lingua Turckefca ; onde egli fu fimUiffìmo ali'vno , (^
all'altro e di ardore^c dipresìexj^a neU'imprefe , c^egli

fece . 7^n ani>& fuor di propofito la Pcefia : perche

leggiamo^che ^leffandrò Magnofi aìutalia affai del-

la lettura d'Homero . Perche , fé bene i Poeti raccoìU

tano cofe fhite , le dipingono però di tal maniera , chs

fueglianogli aniìrìiyegtinfiammano d'vn certo ardore,

(t'imitare gli heroi da loro celebrati . onde dì fa'dinan-

dò Afarchefe di Tefcara fi leggeych'e^li Uggendo nellìt

fua adolefcenz^a i libri de Roman-xi^s'infiammò di quei

defierio di gloria , che lo refe tanto fe^n alato Capitano,

yarlo de' Poetijche con fide alto^e grane hanno celebra-

to il valore de gran perfonaggi; qualfii Homero , Pin-

daro,Vergilio. Perche gli altnbannofper lopiu , vitti-

'perato con là loro'impudenz.aye lafiiuia,an'^i che anno-

bilito, & honorato le Mufe \e fono pia atti ad impol-

tronìregli animi de" lettoriychc a deflarli alla virtù, -

Della noticia delle nanne, e deirinclinii->
'

,
• rioni deMuddid .' v^

Miyi perche mffuna cofa è più neceffarìa per la

bmngQiitrnOychc'l €onofccr£lamtu,ra, glun-
•'- - ^ gcgni.



58 LIBRO
gegnìy ermdìnationì defuddìd, (perche quindi fi deue

prendere la forma dei gouerno) ritorniamo da capo al-

ia coiifideratìone delle fudettecofe . Diciamo dunqucy

che la natura , ìndìnatìonì , eìr humorì delle perfinefi
p.ojfono coììiprendere da fiti del paef€,etdyfortH»a,edH-

catìoneima perche deWeducatione molti;dell'etày e for-

tuna ne ha parlato dìmnanficnteAriHotele nella Reto^

ricafio mi contentare di dir dueparole delfilo .

DelSÌLocie*pae(ì.

NEI fitofi dette confiderare , s*egH fia Settentrto-

nalefo CMeridionale^volto adOrienteyb àl^o-

nente\ piano ^ ò montuofo; fog^ctto a venti y ònò»
. ^erchCffì come in ogni cofa il buono confile nel me^p,

cofìanco nelivnmerfo . Le genti y che fono poBe tra

Settentrioneye ijlie%p dì,etralcaldOy e lfreddo yfono

feemeinfegìia y^riflotelejmeglio qualificate delTaltre;

perche vagliono e d'ingegno, e d'animo; efono attiffime

ddomlnarey& agouernare . Cofì veggiamoi grandi

Imperli e[ferefiati nelle mani di popoli tali, de gli Ajfi-

ri] , CMcdi^ 'Perfi, Cataini, Turchi, Greci ,%^maniy

Francefi .Spagnuoli . / popoli Settentrionali (che pe-

rò nonfono neìrefiremo) fono animofi, mafenx,a ahu-

tìaiairincontrOy i L/deridionalifono afiuti, ma manca

loro rardire . Ifettemrionalihmno i corpi proportio-

nati a gli .xnmiu àoéygrandi, egrojfi , e pieni di fangue

e di vigore : altincontro i AferidionaHfottiU,&' afciti-

ti 5 e più atti alfuggiirey che al contrafiare .quelli fono

d^animofempllce , efchktto ; quefti di aofiumi coperti^

ima-
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tmalìtiofi.queUì hanno affai del Lione; quefti dellci

Volpe . quelli fono lenti , e collanti nelle loro attìoniy

queJìiimpetHofi.e leggìeri.queLì allegri ; qucFii rnamn-

conici, quelli[oggetti a Bacco
;
quefii a Fcnere . / me-

'X^ni poi^panicipandò degli eflremìjjanno cofiumi ben

compoHì , € temperati ; )7on aHuti-y ma prudenti ; non

ferociymaforti . Quindi è , che i \Scttemrìonalifi fon-

dano su laforz^'y onde fi gouernano òà T^pubìira , ò

à Monarchia yche dalla loro elettìone dipenda ; come

fanno ancor hoggii Tranftluanìy ì "^Polacchijì Dani, e i

Suechì . E fé bene hora i popoli Settentrionali fono in

gran partefotto Trencipati hereditarij , ciò éduuenu'

tOynon perche Li natura lorofia tale, chef diletti del-

la Monarchia affoluta; ma perche la t^lonanhia è

di tanta eccellenz^a , che riduce a fé ogn altro gouerno,

UHapur veggiamo, chefé bene i Francefi Hannofitto
Rè^lo vogliono però piaceuole , & .affabile; e d'imam

niera tale , chefia quaft lor fratello , ò almtno , cerne

effi dicono y cugino. GlìScox^efi hanno fino alprefen-

te hauuto cento , e fei Rè , (tiumero quafi incredibile)

de quali n hanno ammax^^ato la pia parte . GVlngUfi

poi fi sa quante guerre ciudi habbino hauuto y quante

alterationi di StatOy quante mutationidì Regi , I Me^
ridionaihper effcr molto dediti alla^f'eculatìone ^^ figo-

uernano affai (cofa notata daqualchuno) per via di

religione , e di fuperjìitione . Là è nata l'oy^'flrologiay

là ha hauuto origine la Magia ; là fon flati in pregio i

Sacerdotiyi ^ennofofinifi Brammaniyi Magi . L Im-
pcrìo de Saraceni y fondato tutto su la vanità dvna

fcìocchiffirna fuperftitione , e dvna legge bcjìialifjimf^

(ma
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(ma cb'efppenfano ejfer venuta dal CìeloJ hehhe ti fm
princìpio nclVaArahia . ll[Sciarìffo {ingannati [otto

rhabito di Pellegrino , ò Ronnto ripopoli) fifece, non

molto innanzi l'etànoHra,%e di Marocco, e di Feffa.

£Hgran7\[eg0 3 che noi chiamiamo Pretegiannì /fifa

quafi adorare da fmì, perche non mofira loro altro

della perform > che'l piede . Veggìamopoi , che deli'he-

refiCyChe hanno trauagliato la Chiefadi1)Ì0jCjuelHy€he

fono nate pia a CMe%o giorno , hanno hauutopià dello

^eculatii40,e delfittile : a rincontro , {juclle di Setten-

trione,pià del materiale ,e delgroffo . Là alcuni han-

no negato la 7)ÌHÌmtdy altri l'Humatiità , altri la Plu-

ralità delle volontà dì Chrifto ; altri la procejjione del-

lo Spirito fanto dal Terbo, & altre cofe tali, Q^uà

(non fi curando di cofe tanto alte, efublimijhanno ne-

gato i digiuni 5 e le vigilie , la penitenza , e tutte le cofe,

le quali impedifcono la TnoltipUcationedelfanguefd ce-

libato de' Sacerdoti,e l altre cofe tali; che fé bene fono

grandemente conformi con la ragione , e con l'Euange-

lio,ripugnano però alla carne, & alfenfo , che lifigno-

reggia affai. Negano l'autorità del F'icario diChriHo\

ferche^effendo di gran cuore , amano immoderatam^te

la libertà . e fi come figouernano temporalm^te ò a Re-

publica.òfiotto Rèyche dipenda dalla elettìoneyC dalTar

hitrioloro; cofi vorrebbono vngouernojpìrìtuale a lor

modo . e fi come i Capitani y & i foldati Settentriona-

li fi vagliono nelleguerre della for":^ piùy che dell'arte;

cofi i loro mìnifiriy nelle dijpute contra i Catolicì , fifer-

uono più della maledicendo, , che della ragione . Ma ì

ppqfì mez.am,fi cómeflanno invnfnopofto tra Sett^-

trìone.
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trìonCye OHez^o giorno , cofi fìgouernanomvn modo

temperato , cieé perguifìitia ,eper ragione . onde ejji-

fonoflati ìnuentorì delle leggi-, illu^YCLtorì della politia,

maefln dell'arte della pace , e dellarme . / popoli poi,

pofli ne gli eftremì di Settentrione , e di Mer^o giorno,

ncWeccefo delfreddo^ e del caldo , danno molto più nel

beflialeychegli altriiegli vnì , e gli altri fono e piccioli

di corpose mal compofli di coflumi.. perche quelli fono

qaafi ajfediati dal freddo , e queftì affogati dal caldo:'

tteglìvni abbonda la flegma,cheglifìupidifce; negli

altri la maninconìa , che li rende quafi beflie ; 8 quel,

ch'io ho detto delle genti pofiediquà deltEquinotiale^

fi deue anco intendere^ cmi la medefìmaproportione, dì

qiieiychefono pofli di là . Cjli Orientali fono di natura

facileye trattabile,e di perfona bella, egrande :gU Oc-

cidentali hanno-più del fiero , e del ritirato . Le genti

pnflea Leuantei& a Mezzogiorno, come la Tofana,
élGenouefato , moHrano ingegno fottile ^ e maniere

fcaltrite : all'incontro quei , che riguardano a Ponente,

i^ à Settentrione , animo piàfchietto, epiu fernpUce.

Cjli habitat ori depaeffoggetti a venti impetuaf. e ve

hementìjhanno coflumi inquieti, e torholenti : quei, che

hahitano luoghi tranquilli , e quieti , s'affornigliano al-

l'aria loro naturale,con la dolce'zz.a y e coflanza de' co-

Humì. ìxJHmtani partecipano del fiero, e del filitati-

co : i Valleftdelfeffeminatole del molle . Né paefifie^

rilivifìorifce rmduflria , e la dlligenz.a : ne'fecondiU
delicat€Xz.a,e l'otio . / popoli maritimi , per le molta

conuerfatione,e pratica de' foraflierì,(per la qualeTU
torte chiama il mare im^tobkms lìàagiftrum ) fimo-

'-'
' Jìrano
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fir.ano accorti , efugaci , e ne' negctìj loro vaniaggiofi:
aìVìncontroi (Jìiediunanci fincerì^^ leali y e dì facile

conuntatura

.

Capi della Prudenza.

TEnga per cofa rifohta, che nelle deliherationl de'

Prencipì l'intereffe è quello, che vìnce ogni par-

tito . E perciò non deue fidarfi d'amicitia , non dì affi-

nità/nondi lega^non daltro vincolo^nel quale^chì trat-

ta con luiynon hahhia fondamento dintereffe.

Vada incontro^ con gagliarde pronifioni , aprtnei-

fi] del male : perche col tempo i dìfordinì crefcono,e pi-

iano fora

,

Ricordìft delle parole dOtone , Nul]uscun(5lationi

locus eit i n €d coaiilio, quod non poteft iaudan,|^ni{I

peraólum.

Oiia quando il male fupera le forze , metta tempo

Vi mùz,o'. perche col tempo s'alterano , e ftvariuno le

cofe^e le qualità loro, e^chì ha lempo^ha vita .

Non fi petifi ndlc dcliberatìoni,di poterJchiuare tut

ùgliincoìicnientì: perche fi come egli è impoffibile, che

in auefìo mondo figeneri vna cofayfen^a corruttìonedt

vn altra ; cofi à ogni buon ordine ètongionto qualche

difordine , Habet aliqnid ex iniquo orane magnum
exempliiin, quod centra fìngulos nrtjlitate pubiica

rcpendimr. - v , _ .uì^a':" v. .

^

Non trafcitrìi piccioli dìfordinì : perche tutti ì mali

fonane" principij loro,piccìoli ; ma in proceffo di tempo^

iaugummtanoy e menanoroma : come noi vediamo,

che
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che inferìfih'dì vapori partorifcono , àpoco a poco
,
prò-

ccUe.e tempefie honibiH

T^cn conjentaychefi mettaìn eonfuìta cofa^chepcf-

fa recar noiùtà , e alteratìone allo fiato : perche l'atn^

metterla in confulta,€ in negctio ,c vìi metterla in cre^

dìtOy e in ì fìma . Le rouìne dì Francia , e in Fiandra,

cominciarono con due memoriali, de' qualilvnofà let-

tOyda ^a^ar di CoUigni^à Frmctfco IL l altra fa pre ^

fentato, da Monfignor di Eroderola , à Madama di

barrila .

Non fi curi dì far molte leggi ma procuri che quel-

le ch'egli fard fiano indri'^z.ate al ben publico , epro-

portionate alla natura , e coflumi de fiiddìti e ne tenga

faldal'oiferuanz^a.

Non abbracci molte imprefé d'importaìix/i in vn
tempo iperche, chi molto abbraccia,poco fìrìnge .

Fermi bene il piede ne gli acquifd ; e non tenti altro

primay chenonfene fia bene afficurato. Tacito loda

POfìorio, dertinarionisceriuai , ne noua moiiiecur,

nifi prioribus fi rmari s

,

Onde è cofa da RèfauiOyYion fare , ne primi anni del

fuo RegnOyimprefa nuoua . Ver la qud cagione l\^rio-

floyveiendo lodar il Rè Francefco^ il hiafma inauerten-

temente d'imprudenz^ay quando dice, Ch'egllpafsòalla

ìmprefa di Lombardia .

L*anno primier del fortunato Regno,
Non ferma ancor ben la corona in fronte

.

Ladislaofigliuolo di Carlo lILRè dì Napoli , vo ha

uende ancor bene afficurato il piede nel paterno Regno^

andò à pigliar il poffeffo di quello dVngheria, , dq^t^lt

egli
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egli era chiamato ; ma-à pena gmnt(ym Zara , hebhe

nuouaiChc gli On-^oeri (voltato foglio) ha[4€HanopoHo

infeggto Sigijmondo Rè dì Boemia , & i Bareni del Re-

gno fi erano fiuoltì .

, Isjon ècofx più atta à diffonde re il male te l bene,

the la sìamparmap'm il, male.che il bene : procuri dun-

que, dì rcgolarlam modo.xhe gli huomìni dimala volun

tà nonfé ne poffano preaalere contra lo flato . come è

anenuto in Fiartdra,ein Francia

.

1\l^cnvrti con pia potenti: non fi lafci 'Venir adoffo

più guerre in vn tempo . perche , ns Hercuies quidem

contra ci Lios . Heb.bero oyandernente focchio à cidi

Romani : l'hamw haMutoi Ttrrch[ . Difjimulì ringiu-

rie de' pili pejfentiy e ìdelittiche non fi pojfono ca-

fugare, ;

0\4ettacura in conofcere ì cofluwi , egli humori de"

vk'mìye ìnfcuoprìrei Iqr dìfegni^e deliberationi.

Credere alle volte ai tempo , & a' grandi incmitriy

ècofa da huomafimiorperche ad vna infuperabile tern-

pelìa , non fi ripara medio , che col calar le 'vele. Fu.in

Ciòttcellentt Filippo %é de (JPiacedoni;perche vegg^-

dùfhnel principio del fuo 'B^guo , venir, adoffo infiniti

nemìci.prcft per partito d^accommodarfi , anco confuo

dannOyCG pili patenti,\e co'p'iù deboli fece guerra . cofi

accrebbe l'animo afuoi.e moftrò ardire a'nemici .

/ Venetianì,che nella guerra moffa loro da Lodeuìco

Rè d' Ongheria^e da fuoì confederatiihauemnojauìa-

mente cedendo, afficurate le cafe lororfìirón o , per non

voler cedere nella guerra rottali da Lodouico XIL 'Ki

di Francia i€ dtigli altriconfederati ,
per perderfi , Ben^

.;;,. dice
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diceTacito,Pottnnzm csiuùs y quam acrioribus cóii-

lijsrntiushaberi.

Perche la più parte de gli hmmini ft gouerna per

queUche apparespiù cheper quel ch*é, procuri di accom

pagnarela fofìantialità dellefue imprefe con vnaap^

parenza Jpeciofay egrata allegenti dal cui mancamen-

to procederono tutti i4iJordini ne* quali cadde irri-
go IIL Re di Francia.

Non è cofa pia indegna d!un'accorto ^rencipe^

che'l commetterli alla difcrettìonc della Fortuna , &
^^Icafo'.nel chefùfaldifjìmo Tiberio Cefare

.

Immorum aciuerfus eos fermoneSjfixumq; Tibe-

rio fiiic non omittere caput rerum , neq; fé incafum

dare. E tra' Capitani moderni Profpero Colonna, e

Francefco Maria Duca dVrbino, e Ferrante di Tole

do/Duca d'ty^lba; per non dir niente di Fabio Maffi-
woye d!altri antichi: ma incomparabile è in ciò Filip-

po Rè di Spagna.
' Delle cofefuture non ft afficuri mai affatto : ma ne

gmdichi,e ne deliberi,come di cofe, che poffino altram^^

tefuccedere.checoft non s'ingannerà mai efcludaper

ciò dalle confulte lajperanxa,il deftderto,e lo fdegno.

Non faccia mutationi fubitanee ; perche tali cofe

hanno del violento;e la viokn'z^a rare volte riefce , e no

mai produce effetto durabile Carlo CMartello , a^pi-

rando alla Corona di Francia, non vollefubito di Mag
giordomo del Rè,vfurparft titolo di Rèima fifece chia-

marT^rencipe della nobiltà Francefe , cofi Pipinofuo

figliuolo ottennefacilmente il nome di Rè^&il Kegno,

l Cefarif dì Dittatoriperpetui ^diuennero Tribunitìe

E TodC'
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Podeflài€pmTrencìft;&finalmente Imperatori , epa^

droìi'i affolliti .

SJfendoin ordine^perfar qualche imprefay non met-

ta tempo in mezc: perche, in quel cafo , la dimora èpia

atta àdifordìnarlOiChe ad altro,

Nocuit femper difFerre paratis .

Vreferìfca le cofe vecchie alle nuoue , e le quiete alle

torbidej perche queflo è vn'anteporre il certo allineerà

to.eHficuro alpericolofo,

^^Qfjfi vaglia ddlapoten^a aJJoluta,ouepuò confe-

giiirrmcerto , con l'ordinaria i perche qud èprocedere

datìranno:qucjloda%l,

%kordìfi di quel detto di 7)emetrio Falereo à To-

lomeo fìladelfo.Che trouarehbene libri molti bellifé-

cretì,che nìuno ofarebbe dirli .

Non la Yompa con Republiche potentiyfe non è , per

lo gran vantar^gìOi ficuro della vittoria : perche l'amor

della libertà è tanto vehemente , & hàltante radici ne

gli animi , dì chi thagoduta qualche tempo , che il vin-

, cerio ha del difficile^^ l'efìirparlo quafi deWimpofsihile:

e riwprefe , e configli de Trencipi muoiono €on loro : ì

diffegni , e le delìberationi delle città libere .fono quafi

immortali .

?{o» la rompa finalmente con la Chiefa : perche

diffìcile cofa è,che tarmprefaftaglufla ; eparerà fem-

pre empia e non auanzarà nulla . Infegnano ciò iT)U'

chi di (Jiiilano , i Fiorentini, i Rè di %apoli , & i Ve-

mtiam;le cui guerre co Pontefici, fono fiate di molta

^>efa,e di niffun profitto,

T^eU'elettione de' mmHìrhpyocHrh chefiano pari a

negoti].
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ne^otìj,nonfip€riorì\ ò inferiori, cofnofteruatadiiì'

^cntemente da Tiberio . Perche cjHelli , che fi fentono

de maggior valorcyche il negotìo non comùorta,di-lpr€\

\ano rimprefa:e quelli i che fon di meno,non lapoffono

foftenere.
^

Non continui la guerra co* vicini : perche fi rendono

guerrieriye bdlicofi. Emendo Rato ferito , da Tebani,

ty^gefilaOiglìfu detto , che riceueua la mercede , che

merìtaua da quel popolo, à cui egli haueua , con la con-

tinuationc delle guerre , infegnato a maneggiar l'armi.

Il Turco ha ojjmtato coPrencìpi Chrìfliam queft'arte;

perche non ha mai continuato lungo tempo guerra con

ninno di loro;ma mpffofi hor contra quejìi , hoT" contro.

auelli,e tolto a chi una Pì.ir^a importante , & a chi vn
Regno;c poi^perncn dar loro tempo d'cffercitarfi nel-

le armi sfatto pace , ò tregua , e voltatofi altroue . er*

iui parimente non ha dato tempo a popoli , di prender

animo,& ardire,con la continuatione della gt4erra;ma

ha conceduto lorofacilmete, dopò hauer lor tolto qual-

che Stato , è Citta , pace , ò tregua . onde è auuenuto^

the gli efferatifuoi fonoflati fenfpre veterani , (^ ì no*

Hrìfempre nuoui]: perche egli hci perpetuamente guer-

reggiato conqualchuno; e niuno de' noflri Prencipiha

continuato la guerra con lui; e in tanto egli fi e Habili»

tonegU acquifti: y^^"\^"''

OÌ4a m olto meno conuiene continouar [la guerra co'

fudditiy mafsime naturali : perchefi effaccrbano , (&fi
alienanofempre più; efé , nelprincipio fd lor moto era

rifentimento, prorompe a lungo andare in manifefia ri-

bclime ; come ahtfcnne al %èSigifmondo nellaguerra



68 LIBRO
dì Boema ; & al Rè Catolico neUaguerra dì Fiandra.

Cerche nìJJUn popolo è cofi sfacciatOyChe di primo trat'

tofiriuoltì alla fcoperta contra il fm Prencìpe; (con-

€10fia che il nome difellonia , e di ribellione porta [eco

ìnfamia,& odiojma svna volta s^infanguìnano le Ipa-

de,Hracciaro il veloye la cura di procedere giuHificata'

mente , ft viene à total rottura e riuolta . Meffandrò
Rède Giudeiyhauendo guerreggiato cùfudditi fuoìper

lo\'l>atìodi feianniy (nelqual furono ammazziate da

cinquanta tnilla perfineJ perche non vedeua fine del-

Vimprcfa.domandòfinalmenteyìn che maniera fi potèf-

fé fare qualche buona pace : non altrimenti ^ rijpofero

djuelliichecon la tua morte .fece nelfine quel, che doue»

uà far nel principio,

'^on ftfidi talmente della pace, che ne dìfmetta l^ar

me : perche la pace difarmata è debole . Conflantìno

Magno, aificuratoft nella quiete de*fuoi tempi , cafsò ì

faldati limìtanei, con che aprì laporta, nelle vifcere

deirImperlo,a' 'Barbari

.

all'incontro, Nemo prooocare audcifiice Lam-
pridioj aur facere iniuriam ei /?egno , aur populo

<]iiem intelligit expedicum , ac promptum ad vindi-

candum.

Tenga per fermo , che nelTimprefe è di molto mag-

gior ìr/tportanza la prellezjx^a , che la foìZ^ : perche

\uella ferifce aWimpromfo: quefiayper lopiù,fi antiue-

deiqueUa difordinal auuerfario ; quefta lo rompe :& è

più facile il difordinare^e poi rompere, chél romperegli

ordinati. Cefare cominciò la guerra àmie con trecento

cauaìlhe cinque millafantuma conpreJiezzM ineflima-^

bile
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bilefgomentò ì nemìcu tolfeloro il tempo dìfargenti; e

ìnfeffant a giorni occupò tutta Italia

,

Tenga fmìlmenteper certoyche maggiori imprefefi

tonducono a buon termine con la longanimità , che con

l*impeto:perthe Vìmpeto sforza le eofe con la viqlenz.a;

la longanimità l indebolifce con roccafioniyecol tempo:

& è più facile ^indebolire , epoi atterrare^ che losfor^

%are ad vn tratto.

Mettajìudioìn conofcer l*occafwni deìTimprefe ,

e

degli affari^e l'abbracci opportunam^te : perchenijfur,

na cofa è di maggior momento , che vn certo periqdo di

tempo cl/efì chiama opportunità ;e non è altro , che vn

concorfo di cìrconftanze.che ci radono facile ìlnegotio,

che innanù.e dopò quel puntola refia dìfficile.In quefi^

parte fu eccellente Yilippo Trimo Rè de* Macedoni%^

che fi ferut mirabilmente della debolezx^a , e discordici

delle città di (jrecia.perfar bene ifattifuoue non meno

accorto di lui , fu in ciò ay^morato primo Rè de* Tur^

chi , che, per allargare l'Imperio Juo in Europa , fifec^

Jcala .delle dìfcordie de'*Trencipi Cjreci . Non èfinal--

menteforxa^non aHutia,che molto vaglia ,fe non è fé*

^

tondata, e quafiguidata dall'opportunità ,D*Epami*{

nondadice'PfoboyTam^oxìhus fapicnrer vtens.

7^on commetta teffecutione deUimprefe à chi nella

confulta non è Hatodì parere , che fifacejfero : perche.^

la volontà non può effer efficace , doue non è inclinata

dairmtelletto , Nella giornata di Lepanto . Occhiali^

che non era finto di parere , che fi combattejfe ,fchiuò

lincontro.

'•^ Confultì maturamente timprefe ; ma nonprejtriua

E % il



70 LIBRO'
il modo (ielTeJfecMtìone : perche confiftaido quefìaìn

gran parte:, e dipendendo dall'opportunità del tempore

dell'oceafionì prefenfìy che fi variano conùncUanmie;

itlimìtarehjfeciitìone delle deliberationi non è altro

^

chevHìWfrìcare ilmìnìHro , \ejiorpiare tlnegotìo . per-

che, confukareoporret lente jconiuha exeqiii Fefl'w

iianter . alla quale feflinatìonenon è cofa più cantra'^

ria iche la fìrette^za delle commijJionì.Vagliaftperc\$

é^buominì cauti nelle €onfulte',ma d'hmmint ardenti

nelleeffecutìonp* - . .

' Nonpenfi difchiuarei trauagUy& t perìcoli colfug

^fliyma con l'andar loro incontro, e col dar loro lacac-

ma-porche con lafuga ti corrono , e tìcrefcono addoffof

eoifarft loro incontro,fì ritirano indietro,& firifolmm

ìnniente^ ' "\\

GUardiftdlmoflrarftpartialepià della nobiltà , che

delpopolo;òa rincontro:perche a cotal modo e diuerrd,

dì^rencipevniuerfale,capo diparte,

'
• Non ft fidi di chiéflato,òfiflimaoffefo da luì iper-

che ìldefiderio della vendetta è troppo vehemente , efi

ftìeglìà nelle occafoni; come nefa fede Cefiempìo del

Conte Giulìano^e di Carlo di ^orbonf^Af^^^ ^ ,%^.t^>-^^^

Terche iminiflrifuoi prefenti fiaiuteVarìnò preffó#
Mdafelìefsi; tenga egli conto de gli àbfenti ,che per

irordinariofanno maggiore ^/efa , e durano più fatica,

degli altri.

Non fi apponga dirittamente alla moltitudine: per-'

che non la vincerà facilmente; e fé la vincerà, ciòa-i

uuerrà con gran perdita d'amore . ma àguìfa dì buom

marmarOfprendaperfianco il vento ,cheper poppagli

è con-
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è contràrio; e mojiri dì volere e di dar quello , che non

può torrcyè impedire . Scelera impedì , bona confiiia

mora 'Vaiefcunt .. ,,.:./..

Della Cecrcttztz .

NOn é parte alcuna pia neeejjaria à chi tratta,

negotì] d'importanza dipaceyò dìguerrayche la

fecreteT^^a,Quella facilità ìefjecutioue de dijjegni , el

ìnaneggio deirimprefe, che fcouerte , hàurehbono mol-.

tiy egrandi incontri. Tercheyfscomekwineffefifdn^

nooccoltamenteyproducono effetti marauiglioft', altri-,

menti fono di danno, anzj che di profitto ; cofi i confe-

gilde' ^.rencipi, mentreflannofccreti ,fonapienìdi ef-,

ficacia:,ediagcuoÌe^z,a: manonfipreflo tengono a lu^.

cecche perdono ogni vigore, efacilità ;conciofia che ò ì

mmichò gli emuli cercano d'impedirli , ò di attrautrfa-

ti, onde ì Poetifìngono , chelii>ei punirono Tantalo^

perlapalefatione de confegliloroyin tal modo, che nel-

l'acqua nopuò bere.Iigran Duca Cofimo de Medici^

Prencipedi grandiffìmo giudicio iftimaua, che lafecre-

t:e'^afoJfe vn de' capi principali del reggimento de gli

StatuMa il modo di tener le cofc fecrete , è il non com-

municarle à neffuno, onde il ^Duca Emanuelle di Sauo-

ìa diceua , che le cofe, tenute dall'huomo nel fuo cuore^

rfanpoffono effer palefi;e quelle, che fi conferirono con

altri,non poffono effer fecrete . LMa le puh tener infé

ficuramente quelPrencipe, che ha tanta e^erienz,a del"

le cofe, e tanto giudicio , chefipuò dafé Beffo rifoluere,.

Talfi legge efferefiato Antigono Ré d'^fia;che effm^

S ^ do
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davna volta dimandato da D'imètrìo fuo figliuolo

,

quando voleffeUauari'efferato da gli alhggiamentii'

rifpofe tutto turbato . Credi forfè di non douertu filo il

fuono delle trombe vdire ^ Talfu Metello Macedoni-

co,di cui fu quella rifpefta ad vno ^ ihél rìcercaua del

fuo diffegno nella guerra di Spagna; Contentati (gli

diffe ) di nonfaverlo;ferche s'iàpehfaffi,che la camicia,

ch'io porto indojfojfapejfe quel,ch'io ho neWanimoio la

gettarci horhora nel fuoco . dietro d'Aragona fece la,

medefima rijpofla à Martino 1111 .che voleua inten-

der da lui, à che fine hauejfe apparecchiata vna grojfa

armataycon la quale tolfepoi a Francefi Sicilia.e aPr^
dpi lafecretex^a reca corìfideriXa^dì chi tratta conio-'

ro.OHafe ò il Prencipe non e di tanto valore, chepojfà

dafefieffo rifoluerfiiòilnegotìóha bifogno^efferepar

ticipato ; ciò fi deue fare con pochine di naturafecreta\

perche tra molti il fecreto non può durare. E perche i

ConfeglieriyC gli u^mbafciatori, i Secretariji le ^>ie ,fo*-

gliono effereminìflrì ordinari) de fecreti,debbonfieleg

gere à cotali vfficifperfine e per natura, eper induflria

cupe,e di molta àccortezz^a. (jioua affai ladì(pmulati6

ne,nella quale Lodouico XI. Rè di Francia yCoUocaudt

gran parte dell'arte del regnare:e Tiberio Cefare non

pgloriaua di cofa nìffuna più, che deWarte del dilfimu-

lare , nella quale egli era eccellente . ediffimulationefi

chiama vn moftrare di nofapere^òdi non curare quelt

chetufai^eflimi ; comefimulatiohe è vnfingere , efare

vna cofa per vn'altra . Eperche non è cofa più centra"

ria alla diffimulatione 5 che l'impeto deWira , conuiene

che l Prencipe moderi ^fopra tutto , queHapajftòne , ih

manie*
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maniera tale,ch€ non prorompa in parole, òln altrifé-*

gmdanimo y òdi affetto, ^Ifonfo Duca di CaUbrlaf

alando tgli in Lombardiayalla guerra di Ferrarays'era

più volte lafdato vfcìr di bocca, che ritornato d Napo'
lijcol caflìgo d*alcuni , raffrettarebbe le cofi del Regnò i \

Quejìeparóle irifaputefi,furono cagione della ribellione

deir^y^cimtà^e de' Baroni,?affermo,Signor dìMantó^
ua,col minacciar Luigi Cjon%aga,fìi preuenuto,& (urht

m^a'Zz.ato,còlfigliuolo.Francefco d'Orfi da Porli , per-^

cheftvedèità m'macciare dalConteGieronimoRiarìof

preoccupandolo Vamma'^sLÒ incamera . Perche le mi-^f

nacciefono armi del minacciato, -^

'
. .. ^ ' De Conlegh •

PErche hofatto fnmtìonedifopra de* confegU,e dif"

fegni, e, plurà in fumma fortuna, aufpicijs, 6^
confilijs,quàni telisV& manibusgeruntur : no voglio

lafciar di dire,quali debbano efferèìcofigli del Précipeù.

Non fi debbono flimare i configli , che hanno molto

delfottUé,e dellacuto : percheperlopiù, non riefconOi

conciofia che,quanto la lorfottigH€'2^èinaggiore,ta*

to bifogna,che la effecutione fia più per appunto . il che

non fipuò ordinariamentefare;perchel'imprefigrandi

ricercano,nella loro amminiflrationè,molti mefiteper^.

confequenza , riceuono molti cafi impenfati . E ficome
vnhorologio, quanto più è artificiofamente compoflói

e congegnato, tanto più facilmentefi difordina , efcon^'

ierta,cofi i diffegni, e limprefi,fondatéfopra vna ceriS

minuta fottiglie'Z2:^,riefcono,petWpiìi,MleM^

netianifbencbe menofittili di ingegnoìxicfiono meglìo'^X

che



cheì Florentìnì^mlk deliheratiQpi > comegià i Lacede"

m(mìiiChegli%Atmkfi:*

. *j^efi debbono anco molto cipprcz.%ar( quei,che ha-

nodeigrandeied^l magnifico i anzi eh, delfacile, e-del

ficuro : perchefoglìonoyperrordinario ? fruttar vergo-;

gna,e danno , Talfa il diffegno di ^nmc^yilgrande

iimndo eglifecefepelUreconmoUahoHormokzj^^^^

pja^iMacedoniimorti nella baliagliatrAÌk^^

e j2* flaminio; col qualeglino s acquifìòpuntolagra"

tiadlqueìpopoli;eja 4:hcft alienaffé affatto,

ìlEc'doue dice Limo y che per lanaturayemvitàlorp^s^

li Rè fogUono ordinariamente abbracciare, ^^fig^i d'i

molta apparenxa,ma dipocafojìantialità. Simili in ciò

al volgoyà cui jogliono pi<icerpiù t configlifpeciofiy cheì

maturi :& ha^efio; per magnanimi gl'imonfideratl.

Molto meno fi debbono ammetterei, confeglkvafì'hé

che abbracciano CQfe^uafiimmenfej alle quali non può,

fupplirf ne ildenarosnelayita^ne leforz^nofix^i e che

ricercano tanti mezi , chenonfìpfiffonometteìi infume

da noiJalifurono ordmAriament^lpmfieridiM

miliano I.imperatore,e X^eon J(.Sono anchepericolofi ì

di{fegnidigrand'ardire:perche,febenehannqmlpr'm^^^^

pio,nonsò che,di anim<^Jo,e di brauo , trouano nelpro-

greffodelle djfficoltdyede' trauagli affai ,efinifcono in

miferia,ediJj)£ratione.Perche egli e verijfimo, Confilia

callidajóc audacia prima rpecfe l«ta,tra6ì:u dura>euc*

mm ftia e(le.Et^omnia jncófuki impecus c^pta(dice

T'mto) initijs valida Ipatiolanguefcunt , Si debbono,

danque, in luogo lorqfmùre co/eglifondati, e maturi, e

fOggettiva manco clkfipuò,agii accidemìillche^ bhh^e,

.h
'"-' •

f$
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ft debbafempre ojJeruare;nondimeno, doue fi tratta dì

acqui ftarejC difare Imprefafopra nemicijfipuò alle i/ol

te arrìfcbiare cjtialche cofa,Cperchej chi non rìfica,non

guadagnale mofirar ardire:perche rardimt^o couiénei

rHajfime a chi ajfalta. ma doueft tratta di conferuiure il

fuo,e di manteneretacquisìato, ntjfma cofamancoco^

uieneal Rèfauiojche'l rifteare: perche il dannò è troppo

maggioreii:h€tvtile, l cofegli lenti couengono à Précipì^

granditperche debbono attedere pia prejìo à conferuare^^

che ad acquiflare Iproti.egli fediti pia à quei y che at-^X

tendono pìwprtflo ad accrefcere,che a cohferuaré.agcn''

dò,audencloq; res Romana creuir. Ma ne' cafi vrgen'

fiyC preciptoft niffuna cofa è peggiore,che i cofeglijéipar

titi mezzani.Onde di Fabio Valentefcrìue Tacito,(^ in^

ter ancipitia deterrimu c(kAu media iequirur, nec aiii

ftls eft latis^nec proiiidic . Inutili amdacione agendì"

tempora confalrando cófumpfir . la cautela fi rieere4\

nelle deliberationi;eCardire neireffecutionue nelfatto^^

eperche la cognìtione della bota di vn confeglio non di*

pende meno dalla praticayche dallafpeculationc j nonft

debbono menojìimare i confegli d'huomini pratichiy che

diperfone digrade ingegnoiperche (come dice Ariflots

le) ilgiudiciano è minor negli effercìtatiyche ne' dottu

Onde no fi deuefacilmetepreftar fede ànnoue inuetionu

fele^erienT^a nonlehàprima antorinatanefar conta

d'ingegneri:>che no hanno vifloguerra-perchcy Noua co

menta mottaliu in verbis vim habenc explendorcum

agi, non qiiemadmodu agantur edi lieti opotter, (ine

vllo effeólu euanercunt. La Scrittura,parlando de' C'è

feglieriyche roumarono %oboam,dice , che erano iuue^

nes,& nutrici cum eo in delitijs

,
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Del non fare nouità

.

NOn è cofapìu odìofa ne*gouerni , che Valterare

le cofé , dlequdì l*antichità hahbi acqmfia,to

YÌputcìtìone, Nil motuni ex antiquo (dice Lìuìojpro*

babile erti vereribus, nifi qu^e vlus euidentcr arguir,

ftari raalunt : H che fi dette femprefchiuare, e màfjime

ne* princìpij degouernì. Onde Saulflette dueannu do*

pòlchefu eletto%l,vnto di Samuellct quafihuomopri

uato.fin^a corte,fenz.aguardia . cofi perno egli difchi*

uar Vinmdia^elemdatione^AHguflo Cefare,per pallia*

re la nouità delfuo Trencìpato , non fi volle chiamar

Jmperatore,ò %èy ma con vn nome dì TrìbunitìOrTO'

delia siabìlì tImperio ; e^* il medefimo appoggiaua le

leggi , e rordìnatìoni fne , quanto poteua yàgli effempi

pajfati, eflìmauaychcle cofé vecchicyhenihe manco buò

Kf»!, douejjìno efferfempre antiposle allenuoue, benché

mgliorLCM.i nonfu nìffuno^ihepiù fiferuijfe deWan-
tichità,che Tiberio Cefure;perche egli copriua , .e quafi
honoraua^con vocabili antichi^anche lefceleranzeye ti*'

ranmCyche digiorno in giorno introduceua, non che gli

§iatuti,€ gli ordini laudabili . Propriù id Tiberio fuir,

fcelera nuper reperta priicis'vcrbis obtcgercX^ no^

Ulta porta fico od'Oy e la mutatione deWvfan%e inuetC"
"

YJLte^non può pajfarefenxa rifentimènto.f^onone Rè de*

^arthlfù cacciato dal Regno;folamenteperche in Taf
thìa vinea altvfanza di Roma^ doue e raflato lungo tè-

yn . dfjgramljìmofu l'errore dì Lodouica XI.%i di

Fi andaspercheiajfunto ch'eglifit al Regno, priuò d'of-

ficio.
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ficìo.e dì grado tutti xiu€Ì,ch'eranofiatl,fdUorltl,eflifna

tidafiio Padre.Già ch'egli era nuouo nelgouemo,e per

ciò non haitem la conofcenz.ay ne Ispratica neceffana

degli ajfarijdoueua almeno hauerepreffo difé miniHri

vecchi.cheje il Trencìpe,e mìnijlri medeftmamentefo^
no nuou \egli èforr^yche nefeguano delle nouità; con e

proHÒ nneffo Ludouico y chefìvìdde più d*una volta

ingrandifsimi tranali. Alcibiade prejfo THCÌdde^d^cr,

che quegli huomini menano vitaficurifsimayi ijuali con

tentandofi delle leggiyC de' coUumìprtfentiy benché m^
buoni,amminijìrano yfenxa far nouità , la Republica,

Efepure fihanoàfarnouitày bìfogna procedere àpoco

apocope quafiinfenfibilmente , imitando la natura^che

non pajfa immediatamente dallinuerno all'Ejiate,

ne da queUa à quello;ma uiframette dueftagioni tem-

perate,cioèy laprimauera, e VAutunno\ che con la loro

pìaceuolexx^ ci rendono tolerabile il paffaggio^y chefi

fa dalfreddo al caldoyel ritorno dal caldo alfreddo .

Nec res hunc tenerce poilènr perFerre iaborem ,

Si non tanta quies in rer frigusqi caloremq;

Ittiydc exciperet coeli indulgentiaterras.

De 'Valore.

IL valore confla dì Trudenz^a » € dì vigor d*an;mo :

le quali due cofe vnite in vnhuomOy producono ope

rationi merauigliofe,Eper mantener gli Stattedi molto

maggior importan'xa è ilvalorCychela potenza . // che

proua Arifiotele con hjfempio de Vrencipi , che gli

4cqui^ano ; ì quali rare volte f ònon mai li perdono;.

come



7r L I B R O
comefitrtno l defcendenti , che non hanno heredhatq fé

.virtù fCon la potenzia de' loro progenitori . Ma quipar-
Uremo{olamenteddvdorèyìn quanto confta d'ardire.

Bor Card^ire procede parte daWanìmo,parte dal corpo,

parte dalieforze eflerne, delle quali parlaremo alfuo-

liiogo.Efe bene quello dell'animo è il principale, perche

domina fpefe volte airinfermità del corpo, e la reg^e, e

la tiene in pìede;nondimenà,per l ordinario il corpo mal
fanOyC mal eompkfJÌGnato,atterra ancor l'animo. Onde
egli è defiderablle.cheil'Trencipefta dìperfona ben co-

pofla.e di co mpkjjìonefanale gaglÌArda;efi deue aiuta-

re la natura con quelTartiyche confemano.e con quelle,

che accrefcono lafanttà . La conferita lafobrietà, e la

moderatione ne' cibi:perche il vitio della gola.elebbrìa

chexj^a,e linqordìgìa empiono il corpo di cattiui humo-
n,d'indigeWionì;onde ne nafcono lepodagre , e Taltre

malaticche rendono la vita de Prentipi miferabile , e

non meno tediofa à loro, che àgli altri . Gioua anco per.

lafonferuatìone della fanìtà,e delleforz.ejacotinenxa:

perche la lafcìuia sfrenata indebolìfcclebe§ìie, non che

gli huomim; accelerala vecchìcT^, debilitagli fpìritiy

afiacca i nerui,fcorta la viBa^S'apre mille vie alle pa
dagre,allegoccie, alla morte. Si accrefcono poi leforze

con l'effercit\o;e Veffercitìo deue cffer tale , chefuegU, e

defli tutte le membra;quale e ilgiuoco della palla Ifco-

mcndato fmgplarmente da (jaleno)e la caccia,^ppat
tiene anco àqueflo efetto taffuefarfi a diuerfe cofe con-

trarie,alfredao,alcaJdo,allavigiHayalh fame, alla fé-

t€,airacqua,e al vino',&ad ogni varietà divìta,e di ut

t^Spercheinquefia maniera rhuomo affi(ura la fanitdj

. ^vvi-i e cor-
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e corrobora le membray& affoda laperfona, efifa ba-

bile y e pronto ad ogni accidente , & ad ogni incontro.

Percheyfi come il maneggio del Trencipe riceue infinita

varietà di cafi\cofi conuicne, che il corpo s'ìncallifca tal

mentCiC fi dìfponga\ che niffmo incontro li fia nuouo,

& ardua , CMa perche alle volte la debiltà della natu-

ra vince ogni aiuto delTarte^ (qualunque fifia il corpà^

egli è neceffariOyChc lanimo almeno fiapìeno\ di vigore^

e di ardire,e d'vna certa viuacitàycbe lo renda pronto d

farfi incontro alle difficoltai^ apericclìy a quali lant

ceffità ci chiama JDeue finalmente vincere con la gran

dezx.il deWanimo i trauagli del corpo;di che ci diedegr

a

deeffempio Carlo Quinte nella guerrad^/^lemagna'y

douefe bene era trauagliatiffimó dalla podagra,in mo-
do tak.chenonpoteua tenere ilpiedein fìaffa^eper ciò

lofofteneua con vna fafcia di tela\nondìrneno flette tut

ta vn Inuernatafbenche a^priffimaj-in campagna , tra

le neui^elfango ; efoftenne col vigor dell'animo il con-

trapefo del corpo . Hora ì modi di tenere l'animo fue-

gliatOyC deflo , fono tutti quelli , che aiutano lafanità,

cheimpedijconolamaninconia , che eccitano Ihuomoà
defiderio disonore , e di gloriaci difcorrere delle virtù

proprie di vn Trencipe , e dell'impreje de' gran Capita-

ni;la Icttione delle vite di alcuni Imperatori , & perfo-

naggi di alto valore ; la conuerfatione di huomini non

meno arditi.che prudenti; la confideratione finalmente

delVvfficiofuo, Al quale propofito mi occorre quel det-

to memorabile dì Velpafiano Imperatore, il quale, an-

co neWvltimo punto della vita,fuenendo dìjfe. Impera-

torem ftantem mori opoitere

.

V^- De'
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De* modi di confcruare la riputatione

.

HAhhhmofin'hora ragionato delle virtù , onde

nafceìa riputatione , chefono la Truden^a , e'I

Valore : ragioniamo bora de* modiparticolari^có' qua-

liftpuò mantenercyh anco accrefcere .

Ilprìmofièy il cuoprire accortam^te lefue dcbole^j

Xeiperche moltlfbenche deboli Trencipi) fi mantengo-

tioin creditOy& in riputatione di poderofìy col celare la

loro impotenza t anzi che col fortificarfi : conciofiache

ilfortificare palefa alle volte la debolcT^zafCheinnanzÀ

mn fifapeua

,

À'igitinge riputatione ilfar mofirajen^a oflentatio

neideilefor%efue, nel chepiùychenellvfo d'effe y fu ec-

cellente Lodouico Sforz^; ma neìTvna, e nell altra co-

fa ^Ifonfo I. d'ay^ragona , 7^' di T^apoli . Efé bene

Ezechia fu di ciò riprefo , auuenne , perche in luogo dì

dare ad intendere àgUnfedeli y ch'egli nonfifidauayfe

mn in "DìOymofirò difarfondamento nefuoi teforì

,

^ma anco l'hauer più fatti, che parole: perchefo"

no più filmati quelli,che quefle ; e per confequen%a ygli

huomìniy che fanno pròfijfione difare, che di parlare .

e perciò fifilmanoglihuomini alquanto taciturni, e ma
nincomciyanzj che gli allegriy& i loquaci. 6 in fomma,

oue il 'Vrencipe può farfi intendere co*fatti , non deue

adoprar parole .

E nelparlare reca riputatione lagrauità.e lafodeX;^

za, e'
l
prometter meno di fé di quello , che può ; e'I non

lafcìarfivfclr di bocca parole di vanto , òdi brauezza.

mi
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ìttichefa mirabile Scipione africano, di cuìfmnc Lì-^

uio, che ragionando a ^li ^mbafcìatcrì delle città di

Spagna, \o(\uth3.iur ita thio , abingcna ^irrutuni

iuariim fiducia, animo, vtnullurn fcrox veibum ex-

cederer ; ingerìsqj omnibus , qii^ agerer , tùm maie-

flas ineilec,tùaì fides.£ «o« menomerauìgììofo fa Ve-

fpafiano , quando fu affonto all'Imperio : m ipio nihil

tum)dum,airogans>autin rebus nouis noiuurifnir.

Schìui nel ragionare le ampUficationi , eie maniere

di dire iperboliche -.perche tolgono il credito a quello

^

che fi dice,& arguijcono pocafperìcnx^a delle cofe onde

le vfano naturalmente le donne:& i fanciulli.

7\(^on è di minor momento il mantenerla parola :

perche procede da coHan%^a d'animo, e di giudicio. il

che ha rtfo gloriofo prefToiFiamcnghi il Signor ^4lef

[andrò Farnefe^Duca di Parma .

Importa affaifiimo la coflanx^ nelle cofe auuerfe :

perche fignifica grandez^za di cuore, edi for-xe :e la

moderatione nelle profpere ; perche arguifcevn animo

fuperiore allafortuna . T^eWuna, e nell'altra partefu-
rono merauiglìoft i %omani nellafeconda guerra Tun'i

ca,eneirimprefa fatta contro Antioco ; al quale prò-

pt)fero qnellefleffe condhioni innanzÀ alla vittoria, che

fehauefferogià vintole dopò la vittoria, che fé non ha-

uèffero vinto.

Guardìfi di non tentar imprcfa , chefiàfopra le fue

for^e;e di non entrar in negotio, non in affare , che non

fia ficuro dhanere à rìufcire honoratamente . IS^el

chefonofenTia dubbio auueduti gli Spagnuoli ; e tanto,

che non vogliono quafimaì vincerefé non dijpedina.

'" F Non
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Non fideueperh mettere admprefepìcchle ,ebaf-

fé : perche quel , che non ha delgrande , non può parto-
rire rìputallone

.

Slìmprefe debbono ejfer grandi , ìnafjìme nelprin^

apio dell Impeyio,€ delgoutrno : perche da quelle fi fa
gmdkìo del refiante ; enei princìpio confiate la meta,

come fii timpnfa diCartagene y fatta dal giouinetto

Scipione, nelprìncifio del fuo gcuerno dì Spagna . Non
ignorabac inllandum fama? ; ac, prone prima cedl/^

fini , fore vjifuerla . (t^^ITincontro i *Framefi nell'lm-

prefe dei K^^^^zo, fi perderonoprima fotto\Roccafecca,

rpoìj%rro Cmìteiìa .

Aia rffendifi mejp) ad vna imprefa honorata , non

la dei4efacilmente abbandonare
y, per non mcflraredt

hauerhauuto pocogiudicio nelVentrarui , epoco animo

miVvfàrne . Multa magis Duabiis (diteua OHarcel-

lo à O^Fah'wynelVafjedio di CafdinoJ ficut non ag-

grrdejuia , ira iemelaggredìs , non dimittenda elle:

Qiiia magna fama! momenta in vrranq; parte fìunc

.

Noumeno importa il non mofirarft dipendente y ne

dd coììfcglìO , né daWopera di chi fi fia : perche quefio

cvncaftituìrfi vn fi^periore , è vn compagno neiram^

mmjiratione delle coje y & vnofcoprirela fuaìncapa-

àtà,e debokt.z.a,

T^lpn deMe far profeffione dì cofa neffuna yfe non dì

qmho , {he s'appartiene ad vn Trencipe , comprefo in

queiverfif^irgiHanSy

Tu regere Imperio populos Romanaemcmenro:

.Parcererubie6lis,& debellare (upeubos :

hlz libi erunt artes^paci^i rimponere morem •

~" •' Onde
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Onde difconuìenes ad vn Trencìpe l'occuparfi ìnfuO'

nare,come Neronesò in tirar d'arco.come -Domitiano;

è in far lucerne^cGìne Eropo Re di (^riacedonìa;ò ima-

girti di cera, e di creta, come FJentìniano Imperatore;

à in dipingere, cerne Renato , Conte di?rouen'z^a;òin

far verft , come Chilperico Rè di Francia , e Teobaldo

Rè di Naiiarra. ^pena è comportabile fabricar ma-

chine di legnOrper l'vfo dellaguerra , comefaceua il Re

Demetrio;ò il cacciar tutto il dì yCome Carlo IX, Re di

Francia ; ò ilgittar arteglìarìe , come i^^lfonfo 'Trimo

Duca di Ferrara\òTattendere co tanto{liidio aWAJlro

logia,come ^Ifonfo X. Re di Caviglia; ò alla Filofo-

fia , come Michele Imperatore . Filippo [rimo Re di.

Macedoniajcffendofi mcffo à parlar con unMtifico ec

celiente dellaJi^a profejfione ; e volendo , dopò (gualche

contraHojche il (JVtufico infomma lì cedeffe-.ò Filippo,

fdijfe il MnficojDio tiguardi di tato male^ che tupof-

fi concorrer meco a parlar dì Mufica;volendo inferire,

cheinvn^renàpeè mancamento digìudicio l'impie-

garfi affatto infimilifiudi] . Fn certo Oìiuffarfi al7^

contra lei^dCahfidì^aldacco ,fenza altro pretesto,

che dì dircyche lexid erapìu atto a far verfiyche à ma-
neggiarfcettro .

B" anche digrande importa'^ lafecrete'xz.a ; perche

oltreché lo rende fimile à Dio,fa che gli huomini , ioìio-

rando ì penfieri del Trencìpe,flianofoifefi, & in a^pet-

tatione grande de'fuoìdijfegnu

.. Reca molta riputatìone l'vniformità della vita , e

deWattìoni ; e vna certa inuariabilità di maniere , e dì

gouernOjfnel che mancò (jalba ìmper, come nota Ta-
F X cito)
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citoJ perche ha , non so the , del celefle , e del dmni\

T'iondene comportare y che le cofe filettanti à luì

ftano maneggiate fé non da hticmìnì eccellenti,

(L^ìe{jandrò C^lagnOyper non perdere della fuagran-
de'Zt.a, non volle the altri , che^Apelìe il dipingere , ne'

altri che Lifippo ilgittaffe, tAuguflo Cefare haueua à
fdegno,chilfuo nomefiffe celebrato, fé non da inge-^

gm rari, ecorìflileftthlime, efermamente.

Non tratti ìnegotij permeilo difoggetfi, è baffi , ò

dehcii . come ty^ntioco RèdiSorìa, che fi feruìua rf

-

e.^polIofanefuo C^edìco per capo del fuo configUo di

Stato: e Luigi Ré di Franciadelfuo Medico per Can-
efillere, e del "Barbiere per u^mbafiiatore . La bafftz.-

Z^f^ de i mei(i amiUifceinegoti] , eia debolez^z^a gli fior^

pia ; fila vagliafi dì [oggetti honorati , e diprudenza , e

'Valor tcùngìontc con dignhà.

Non (onucrfi, ììe s addomejìichìcon ogniforte dipeli

fone ; non con huomim loquaci, e cianciatori : perche^

dìuolgando quel chefi dee tenerfecreto , il difcrediteran

ne preffo ilpopolo.

Notifaccia copia difé quotidianamente: non in ogni

cccafione , ma in grandi occafioni , e con decoro . conc*-^

nuus afpedus minus verendos magnos hoiTsines, ip-

fa (arierare facit . Arrigo UH . d'Inghilterra , afféntù

che fa alla Corona , fi ritirò dalla conuerjaticne ditmtì

quelli j co'quali haueua pajfata la fuagiouinex^a', e iti^

'vece loro amrnife aUafua familiarità perfine gram , é

dì valoreyco'l cui winifterio ,eauùifo egli potèffc regge-

re il pefo del regno , e lafomma de negotij, cefi dipacCy

come diguerca. con che égli rwfcìrreneìpé^chlmfp'mo,^^

edifommalode. -^ Pi-
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*Dll€ttìfi cfhabho piti tojlo grane ^ che vago 5 e mo-

derato ^ chepompofo

,

^ . Scimi glì.eHremìiyVon fia precìpìtof^

mainro, e moderato; e più preHo lento che precipitofo:

ptrthe la ImreT^X."^ ha pÌH [orniglianz^a con la pruderie

x^aycla precìpitatìone con la temerità ; della quale nif-

jUna cofa è più contraria alla rtputatione .

, , Gìouaancopìùla feuerità (che come dice Menan^
droy èjalmfera alle Città) che la piaceholez.z.a; cerne

jcofa pili falubreCam^arjsT^T^a ^ che la dolcezza .

T^rocuri , che tutte ìecofefuefiano eccetlentiye fifac

/:ìmcon le detrite circonlìan%e, Taulo Emilio no fi ac*

*miflò minor riputatiope con lecceUen%ii del conuìto ^

che eglifece in nÀnflpori àgli Ambafcifit ori di Grecia^

j^e.con la vittoria^ eprefadd Rè ^erfeo .

Mojìri in ogni operatione magnìfcenxai con lo ^en
jierein icjehoftorate largamheiet bonoratefono qud"

le , che appartengono ò al culto di Dio yè al beneficio

della Republica ^ e all'occorrenz^e ^raordinarie .

A'folìri magnanmìtà;e con ijuefla virtù adorni f«f-

Je l'altre . "Rortifi alla grande co grandi ,& hum ana*

mente co pari rfaccia più conto della verità -.chedeU

Xopinione . Procuri che tutto ciò , che da lui procede

^

fia grande , e compito , eccellente ^ e rneratiigliofo .

2\fo« fi curi d^operar molte cofe ; ma poche , e chc^
pano eccellenti , eglorìofe

.

. %apprefentì in ogni fua attione non so che di eccelfo

;^di heroico : nel chefu mirabile Scipione Africano .

& Alfonfo Rè di T^apoliy e lgran Capitano

,

Tenga in piede lobedìewx^ , e Li foggettione defud'-

F ^ diti.
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(!jtr,e la dipenden'z^ da lui nelle cofimportanti ^ -

Noncommunichì , con chi fi ftctj quello , i hecippcir^

'tte)je alla grandezza y alla Màéftfydlla maggioranz^ci

fua : qmlìfono l'autorità dìfar leggileprìuìlegiy di rorh

perguerra, òfarpacCj d'ìriflittòì^ei principali (Jì'fdgp^

flratiy & officiali , e di pace , e Uìguerra; e'Ifargrafti

della vìtayddl'honore, e de' beni, a.chi néflato giuridl*
camente prÌHato;e di batter moneta dinflìtuir mifure,

e pefiji mettergraue^^e, e taglre su i popoliy ò Capita--

ninellefort€zz.eyò fmili altre cófe\ che concernono là

Statocela Maeflà.
Rìccordlfi delle parole dette da Saluflìo Cri^OyEam

condirionem edè imperandi y vcnon ali.ter ratio cqà
fter,quàm fi vni reddarur. t'^fr^-V "' *''

E di quelle altre : Sic (ummeià ìetfélftiatis , SC mc^
nifìcenria:.

.

. .

-

E di quel detto dì Tiberio Céfarey C^teris'morr^-

libusineo (lare corì'filia
,
quod fibi conducere pa-

tene : Principum diuerfam eife fonerti, quibus praj-

cipua rerum ad famam dirigenda . ;

Tenga per rifoluto jinalnientey chela riputatione

dipende dall'effere.non dal parere . Nihil rerum mor-

talium Cam inftabile , & Huxum , quàm fama poten-

tia: non Tua '%'i nix a;

.

^'erche la vecchiex^z^ayper Umpotenxa, ch'ella por-

tafecOy fiiolé- diminuir la riputatione; Lì Rè dellln-

' dia, e del Gidpcne , arrluati d quell'età , rinontiano gli

Srati, e fi ritirano ; cofa fatta a tempi noHrida Cariò

FJmperatore.

"Dì
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Di quei Prencipi , che per grandezza òi riputarione

fono ftati detti Magni ,0 Sani;

.

Hj4hhiàmù detto , che la rìputatìone fi fonda rei

fapcrCiC nel valore : vergiamo bora con chear^

te alcuni Prencipi eccelletifì hanno acfimfiatoìlfopra^

fiome dì <j rande^e di Sau'w ; acciò che il noflro imìtan-

dolì.ajpiri alla fnedefiwagrand(zz.a . *?^on fi dtmpe-

ròftimare y chequdlìjche cotalifopranomi hanno ha-

UHto,fianoflati ò piùvalorofi , òpiu accorti di tutti gli

aUriiperche neScìpioney ne Annibale , ne Caio (JHx-

rio,ne Giulio Cefare , ne Traiano^ ne Scuerofurono in-

feriori à qualunque di quei, chefonofiati detti Magni;

fé bene non hebbero quefla grande%7^a di nome . ulta,

bafia, chein quelli > cheVhannohauutayfiè vìflolume

di valore^ò diprudenza fingolare^ò ajfolutamente, òin

qualche parte

,

Jlprimojche con celeberrimo grado (^perche innanzi

À luifu Oro magno, %e d'Egitto) fi acquiHò quefla lo^

de, fifu u4leffandro %e de' LMacedoni.per Vincompa-

rabile grande'xz.a de gefli fuoi : perche , in poco pia di

diece anni , dom/ò tutto l Oriente ; e riempì con lafama
delle vittorie fue Cf^niuerfo <tAntìoco vno de*fuoi fitc-

ceffori.hcbbe il medefimo hcnore, più per la grande^z-A

degli Stati , che , vinto poi da Romani , perde , the del

valore,

Q^ Fabio Maffimofìt cofi detto , non per le molte

fue prodcxz.€ in guerra ; ma per hauer dcftramente ac-

quetato il tH?mltO , c'ipcricolofoprafiante alla %^pn^
F 4 blua
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pubtìcd dalla moltitudine de' Libertini .

:- - ^Pompeiobebbefopranomc di Magno, pia preflop-sr

'vv'applaufo. militare (come il gran Capitano d dì no-

JniJ fatte ad vn giouìne vittoriofo , che perche v^ra^

imentee^lihauejjc aWhora condotto à fine ìmprefa de-

4^iadi vn tanto titolo . UHtridate , Rè de parti , ^
^vnaìtro Rè dipontOy ft celebrano per Magni, quello

^.per lagràndeT^adefl'acauiUi , queflo per lalunghez,-

^iLa della guerra,fatta a Romani . Si dice anche CÙa-
^gnoHtrode'JRrìmo, credo perche.con arte y e con vaio-

ircjegndato , di perfonapriuata yefiraniera , diuenne

^Rè de'Gìudeii efiniantenne in ijìato in pericolofiffìm^

jrauerfie,& occafionìdirouinarej perIodio di Cleo-

-fatra. efiegno d'Antonio , e poi d'Ottauio Cefare; c^
noumeno raggrandirono le Città da lui parte fondate ,

. parteriHorate i,e le varie fahriche fatte molto alla^

grande , Lagrandez.z,a delle vittorie , e l'Imperia die-

de ilfopranome di Magno a Chingi Rè de Tartariche

dapoiè rifiato bereditarlo dfuoijuccefiori , che fi chia-

mano tutti gran Cam , Le infinite imprefe, vinte d/t^

Maometto L (perche conquiflò due Jmperij ,edodeci

[Regni deChrittianire ducente Città) ilfecero chiama^

..ve (jran Turcho ; il qual titolo è poi recato dfuo fuc-

.ccjJ'ori,fi che egli l'hebbeperfuo valor€,egH altri quafi

,per heredità . '?erla medefima ragione ì Rè dEgitto fi

.diceuariogran Soldani ; ma il primo , che facquiflò ^

{e ,& àfiicccffori , fiì Caitheio, per hauer vinto i T«)p-

.chi à Tarjo ributtato i Perfiani, domagli Arahi,tenu-

,to amicitia coprcncipi della Chrifiianità.Hehhe il mC"

defmo titolo Tamberlane,per lagrandcT^ de gfi ef-

ferati
'
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fircUU e deirimprefefue y tra le quali memorabìlìfftma

.fu U orefa dì "Baìafette Ré de Turchi . Maomettofuo
fuceeffore ^ atempìiìoflri, che con ottocento mila foU

.. dati , parte a piede , e parte a caualìo , ha conquijfato

r. I-Oriente , e diftefo infirmiamente l'Imperio fuo tra il

(jangeycUndo, èflato detto il gran Mogor -.perche^

- ifuoipopolifono chiamati CMogori. Ter grandt'zz.a^

dimprefe , e per hauerft acquiflato il R^gno della Per*

fia,, è fÌ4.to. chiamato Cjran Sojfì , Jfmaele . (jli Spa*

-gmoli diedero il medefìmo fopranome dì Cjrande 4-*

'i\Xj^anz^orR^ d'i^frica, e di Spagna . _„

:
- CMa veniamo a Trencipi Chriflianl ; ìL prmo de*

^
quali chefiglorìofo titolo otteneffe^ fu Confìantìno Im--

peratore ,eperlagrandez.z.a deil'imperiOi e per l'aiuto

dato da lui allvniuerfale propagdtione della Fedc^ :

' perchefitto lui l'Imperio ,prìma diuifo inpiù partì , fi

riunii e lafede fanta fi ampliò incredibilmente per tuì-

. to .Dopò lui trouò eff^er chiamato Magno(henchcl^
. non con tanto chiarafama ) Theodofio Imperatore:

credo per hauer liberato VImperio da potentiffimì ti^

\ ranni e pericoli , xJHa n ìffunoftacquikò mai tmta^
_grandexz.adinomeypiu gloriofam.entc . di Carlo I. Rè
.dì Francia

y
per la grandezza deUìmprefe fue ,&m

pacey& guerra ; per la propagatìone delia Fede, per lo

fauore , col quale egli abbracciò y e quafi rifufcitò Ic^
le lettere e lefcienz^e ; ma principalmente , perche egli

fu il primo Imperatore d'Occidente

,

ÒHichel Comneno Pdeologofh chiamato Magno »

òper hauer cacciato di ConlìantìnopoH.e d' Cjrecia ìLa
tini^ e ricuperato tImperio à (jrecr, òper hauer vnita»
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nd Concìlio dì LioneJaChìefa CJrecay conia Latìrta »

Ottone Primo Imperatore ottenne il medefimo zito-

lo per le molte vittorie battute da lui centra i Trencipì

dì ^^lema<inaydì Botrniay e dì Ongaria ; e contrai Be-

rerìgarìj^prìrna vìntile pei anco cacciato d'Italia, ohra

ch'e^lìfii xelantìfjlmo propagatore della Fedey chefot-

te l'ImperioJuo s allargò irfinitamente nelle ^FroHm-

tic Settentrionali.
• / .v\i^.vx

Tra li Re di Spagna ha ottenniofoprancme dì Ma^
jn Ferdìnatìdo IIL fiperche eglifu ilprimo, che vnìf-

.
je fatto vna_ Corona ì Regni di LioneyCdiCaflìglia fi

perche y ed fuo eccellente valere^ tclfea tMorì Stati

graridìffmìivltre i he rìcnfu mengloriofoper ^ii^ftitia,

€ per Religione ^ cheper arte diguerra y e per vittorie.

ie^ìfcnfoIII.fèhcìicrato col wedepmo titolo ^ per lo

fupnmo valore , colquale domò ifucì rebellì y e tclfe a*

Mori molte Cittàyéfahricè Chiefe , e Palagi molto alla

p'ande; efràraltre arrichì , e ringrandì merauigliofa"

mentes^edifahriche, e d^entratCy ilT empio di S. (jiaco^

tno diCowpoifelia.Tra i 'Kcdi Francia, oltre Carle L
fu detto Magno Vrancefco L non so fé à diflintìonedl

Francefco II.fm nipotej chei FrancefichiamanoTetì'

to Rè Francefcc;ùpergrande\z^a> d^imprefe, nelle quali

peròfu,per lopiàyinflce ; è pureper le molte belle kg-

giycon le quali riordinò la Gìufìitia, e rmifesùgli ftu-

di] delle lettere In Francia . Tra i Ré di Polonia hebbe

queTtagrande^z^a digloria Cafimlro IL non tanto per

le molte vittorie, ch'egli hebbe.qtiantoper le città ripa-

ratCyper le caflellafortificate yper le Chiefe arrichite, e

per altrefimìlt opere dipace ^

T^ort
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l>Jonftdeuelafcìar Matteo Vifcàìite , detto Md*

gno.perhauernon meno con Upatknzafiiperato la fot

tma^checol valore acquiftato tincomparabile Ducati

dì Milano afe y & a [noi defcendentti ne ncUi^^Jp»

Milano fi dene tacere Ciacomo Trìulz^o, d€tto Gran^

tl€yperle molte battaglie, nelle quali egli fi ritrouò;eper

ìagrmde^a delVimprefe da lui tentatele condotte i jf-

ne.Ne il (]ran Cane della Scala /iìluflfàta del fn€defi^

mo t'itolo,perla grande%%a degli Stati, ci/egli fi aequì^

fio in Lombardia i, ftche ne diuenne tremendo a vicinh

Non (JUagnOi ma magnanimo fa chiaw.ato jìlfonf9

Primo Rè di Napoli, perle generofe fiie operationì , ft

nella conquifìa^come nelFamminiflratlone del Regno; e

non meno nelle cofe auuerfe, che nelle premere* -
^"^

*T^eUa Cafa de' Credici fono fiati tre , che fi hanno

acqmsìato ilfoprancme di grande : Cofimoil vc(;:ch},Oi

Lorenxp ^eCcfimo Gran Duca* Ccfmo il vecchio,

perche infortuna ptìuata fececpere da Rè : Lorenzj)^

pcrche,di capo della Rep^Mìca Fiorentina,f fece , col

fuo valore ii/lrhitro dcUe a>jé,.e de TòteiitatMhaì^:

Cofimo,perche alla fomma fdpkriz,a,tcfi ìàqPalefm--

dò in cafafuailTrencipato di Fiorenfzà.e rampliò eòn

facquilo di Siena , aggiunfe vna eccellente RcligìO^k^

per la qualefu da ^io QumtofPMefice,diyr4tndfifi.i

féfu magorore la Pruden^ayò la SarifitàJ honoràtò col

titolo diGran^uca: ^v^HuZfni;:"

Tra ì ^ontefìii Romani hanJìó%attuto queHo hono^

re Leone Le Gregorio L Leone, perche con la folapre-

fenxayaccomp agitata da vn z.elo e da vna efficacia me"

rauigliofa dì parok/ece ritornar in dietro Attilarm^"

topìe-
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io pieno dt rabbia y€ di furore ^ cpntra la Città dlRomat

t perche con l'autorità fua /m vn Concìlio celebrato m
Calcedontydìjeì centone trenta Vcfcoui condannò rhe-

rtfia dì *]SleHorìo, e di Eutichete , & abbafiò la/nper-

Ha dì %)ìofcùrQ.gregoriOyper lafamità della vita , al-

te'X^ci della dottrina , ejiirpatione deirherefie \ riforma

dieUe cerimonie , e d'ogniparte della difciplìna ecclefiar

Mieay e per la conuerfatione degtihgkfi

.

...j

Dalle cofefudetteftpuò comprendere, che di queì^

,ihefonoflati detti Magniy altri hanno -aajuiflato quer

fia gloria pergrade%j(a di Stati^vnitifotto la loro Coro

ma : nel che ha valuiopìà ordinariamente toccafione^

fhelvalore : altripergrande'^^a dimprefe , ò dipace^

ò diguerra : e rimprefefonofilmate grandi , èper limr

ifortànz.a loro , òperche tu fei flato il primo , che l'hai

iffeqmte.

De'Sauij. ,

IL primo , che fi acquiflaffe quello titolo idoph SalO"

mone , tra i Rè,fu ty4lfonfo X, %i di Cafliglia.non

: f^rfipienza digouerno , òprudenza di Stato , ma per

fiudio particolare , col quale egli attefé alla Filofofia , e

principalmente alla conftderationede moti celefìi , co-

: wene fannofede lefue tauok «y^flrologìche . Dopò luì

fu cognominato Sauio ^^Iherto Arciduca d'Auflria ,

. €redòper la deflrczzay ch'egli hebbe nel negoriare, e

neWarricchire ifuoì . Hehheìlmedeftmo titolo (e con

piti ragione) Carlo V. Rè di Francia 5 non tanto perche

tglifoffefommo fautore deUe lettere f e de letterati a

quanta
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tfuantoferche jfenza vfcirìn campagna , e fetida met^

terfi arme in do/^Oy guerreggiò feliclffimamente,per

nie%p de fucìmmflrì, contra gì'Jnglefi y e rìtclfe loro

tutto ciò y chefuo Padre haueuaperduto . Non voglio

lafciare Ottone IH. chefé bene nonfu detto ne Magno
nefauio , hebbeperò vn maggior honore ; conciofia che,

per l'accortezTLatC valor mostrato da lui, nellafua an*

corgiouemleetày fu chiamato miracolo del mondo .

Delle virtù ^onferuatrici delle cofe fudctre.

LE virtù y delle quali habbiamo fin hora ragiona^

tOy le quali s'appoggia Vamore , e la riputatione j

duranopoco y fé nonfono aiutate, e mantenute da due

altre : e quellefono la Religione y e la Temperan'T^a .

La Republica è quafi vna vigna , che non può fiorire ,

fiefar frutto , fé non éfauorìta daìTtnfluente celeHi , e

aiutata daU induflria humana , che la poti , e le tron-

chi lefuperfluita . La Religione procura di mantener

gli Stati, con Vaiutofopranatyyale dellagratia di Dìo:

laTemperan^ji^ col tenerne lontane le morbidex^e^

^ i nodrimentide' vitì'jy ondeprocedono le rouinc^ .

Delia Religione-» •

Egli è cofa certijfima j che ne tempi heroià ì Pren^

cipihaueuano cura delle coféfacre : come itìfepna

u^riflotele ; nonperche pjfifacYlfìi afferò (bcn< he MA"
tufalem infieme e Rè. e Sacerdote) ma a^^mhe con

l'aiuto loro ifacrìficjjfojfero cslphrati magri Ificumente^
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t'hmedefimo j4n{iotele dice , ch'egli è ccfa conuemente

afiipre/m Miigiflratì , Ufacnfaare dlagrandc , e con

tuagmficthz.a . J Romani non trattauànod'imprefa,

ne di negoiìo nl}ImopHblìco,cheprima non deliberajfe-

ro della procuratione deprodigij y e del placar Tira de

gli \Dei,ò di conciliarfila lorgratia.ò dì ringratiarlì di
benefici]Temuanofinalmente la \Religione per vn ca-

po principale del lorgouerno ; ne comportauano , che in

modo alcuno foffe alterata^non che violata . "DÌGtimo

ferme effer neceffarìe al %p tre cofe, Tietà, (jìujiitia.e

MilitiaUa prima , per la perfetrione difé Hcffo ; la fe-

conda, per contener in vfficio ifmi ; la ter%a , per tener

lontani i nemcl& <iy^riftotele confeglia anco U Tiran-

no a fave ogni coja
, per effer ftimato RcHgiofo , e pio:

frinìa , perche ifkddin , tenendolo in tal concetto, non

hutierànno panra a e/fere inìquamente trattati da quel,

ch'elfi ftlmano rìuerir gli Dei : appreffo , perche fi

gndT(ìerannù difollefirarfi, e di dar difiurbo à colui , che

^jr- f(^'f^^'^ ^!J<-'^
t^aro à c/i 1)ei . ma egli è difficile , che

chi non e veramente Religiofo yfra fiimato tale;poìehe

non è cófa, che manco duri , che la fimnlatione , Deue
dunque il Preniipeydi tutto cuore , humiliarfi innanzi

la 'Duma Maeftéi.e da lei riconofcere il Regno^e tcbe-

dien^a de' popoli ; e quanto egli è collocato in più fu-

bl'me gradò/opra gli altri.tanto dene abbaffarfi mag-
giormente nelcofpetto di *Dio : non metter mano à ne-

gotio , non tentar imprefa , non cofa nìffuna,ch!egUnon

fa ficuro effer conforme alla legge di Dio , Il perche

tiflcffo Dìo commanda al%é , che habbia prefio difé
copÌA dellafuafama legge, e che hfferm fòlkcìtamen-



SECONDO. 95

teiConparolejche.percfferdìfommaln^OYtan^a , non

mi farà cojagrane il metterle qui , ^kedunque , Poft-

qiiamautem lede rir in folio Regni fui, deknbetfìbi

Deuteronotnium legis huius in voliimine jaccipiens

exemplum à Saccrdotjbus Lenitica Tribus: & ha-

bebiciecumjegetq; illud omnibus diebiis \nx(uxy

vt diicat dmere Dominum Deum fuum, & cuftodue

verba,6<:ceiimoniaseius,qu« in legeprsecepcafunr;

ne eieuetur cofeius in (uperbiam (uper fratres fuo^;

ncque declinet in partem dexreram, vel imi(l:ram,vc

longo tempore regnec ipre,& fihus luus (uper KraeL

Ter lo thefarebbe ncceffariOyche lì Trenàpenon met- •

tefl'e cofa nìffuna in àelìbermone neiconfeglìo dì Stato,

che non [offe prima ventiliata in vn confidilo di con-

fckn%a ^ nel quale interiteni[fero Dottori eccellenti in

Teologìa , & in rag:one Canonica ;pcr^:)e altramente

caricard la confcien'Zjx fua , e f?rd ddle coje, che bifo-

gnerdpoi disfare, fé non vorrà dannare l'anima [uà, e

de fucceffori. Dall'altra parte le dtlìberationi , appro-

nate da judettì.haueranno più autcrita:, e più efficatia

prefìo al popolo, come vfcìie dalla Chiefa . Meritano

molta lode in ciò Ferrante d'j4ragonale Ifabella di Ca
ftiglìayche commiferofempre a' lor capitani neWu4me-
fica che non facejjino Imprefa nijfuna fenza partìcipa^

tione de Relìgiofi , e^ de' Vefccuì . 7S[J ciò deue parer

cofa flrana'.perche fé i %omani non tentauano cofa ve-

runa fen<,a il parere , e i'approbatione de^lì Aufpici , e

degli auguri :fe il Turco non fi muoue à far guerra^

ne altra cofa d'importan^a^fcn^a cofidtarìa col Mut-

flìi& hauerne ilfuogmdiclo in ifcritto ìptr che deve il

•
Prencìpe
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fréncipe Chriftlano chiuder la porta dclfuo conjègli'o

fecreto alt Euangelìo^&à CH RISTO^ e drizz^à-

re vna ragione di Statò contraria alla legge di IDiOy

quafi altare contra iyittare ^ ò come può[perare , che

le co/e li debbanofuccedcr felicemente, fé le ha conful-

tate fenz^a rifpetto alcuno verfa Vautor dellafelicità i

Chifu mai ò-pìù %elìgiofOi ò più felice nelle guerrey di

Conflantino Magno, che wetteua ogni fuà fidanza,
'

nella Croce i *Z)i Theodofto (ferine NiceforoJ ch'egli

ottenne molte vittorie più prefiò óolfauoredclCoratiO'

ncyche col valore de' feldatlLa grande^^^a de Trend-

pi d'AuTtrìa non è nata d'altrondeyche dalla loro eccel-

lente pietdyConciofìa che fi legge, che effmdo à caccia co-

vna gran pioggia Rodolfo Conte d Aufpurg, s'incon-

trò in vn Sacerdote,cheper cclàjolo caminaua; & ha-

uendole richieflodouc andafle e qual fojfe la cagione di

viaggio fi imporfuno;rifpofe,chefé ne andana à portare

il Santifsirno viatico ad vn infermo . Smontò inconta-

nente Rodolfo , & adorando humilmente G 1 ESV
CH%ISTO, nafcoflofitto lafpetie, e la forma del

fancyrnife ilfuoferarolo sulefpalle al Sacerdotej acciò

che la pioggia non lograuaffe tanto , e con maggior de-

cenz,a portaffe tHojìia facrofanta , Il buon Sacerdote,

ammirando , e la cortefia e la pietà del Conte , gli refe

grafie immortali;efupplicò Sua 1)iuina CMaefìà , che

ne'l rcmmtajfe con l\ibbondar>%a delle gratie fue

.

(cofa mirabile)fra poco tempo Rodolfo di Conte diuen^

ne Imperatore , e i fuoi fucceffori , ^rchiduchi d'Au-

flria,Trencipe de'paefi bafsi.Regi di Spagna, co la Ado

narchia delMondo nuouo y Signori d*infiniti Stati, edi^

paéfi
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p^eftimmenfi, l Carlefchi acquìflarono il Regno di Fra

eia con laprottetione^e col fauore preflato alla Religio-

ne,& al Sicario dìCH%J STO ^ l Cbhppettìjchl

ottennero il medefimo Regno , con l'ifiejfo me^o delU

pietà . La Religione è fondamento d'ogni Trencipato;

perche,venendo da Dio ognipodeftài€ non fi acquìfian-

do lagratia^elfauor di Tfio altramente, che con la Re-

ligione, ogni altrofondamento farà romnofo . La Reli-

gione rende il Prencipe caro a T)io; e di che cofa può te-

mer chi ha Dìo dalla fua^ Eia bontà d^un Prencipe è

i]f effe volte cagione delle profperità de popoli.Ma per-

the bene ?j>effo Dio permettere le dìfdette, e le morti de'

TrmpiyC le rimlutionì degli Statile le rouine delle Cit

tà per li peccati de- popolile perche cofi conuìene per la

gloriaAferuitio dìS. Mujlày deue il%e vfare ogni

fìudìcy€ diligenza per introdurre la 'KrUgioneye la pie-

tà, € per accrejcerla nel fuo Stato . ^ qneHo effetto

Guglielmo T)uca di T^ormandia , hauendo acquisìato

il Regno d'Inghilterra.pevflabiliruifi , efcrmarui bene

il piede, fece ragunare in f^mtona, con Cauttorltàdi

9y4le(ìandro 1 1. vngran Sinodo . Qmui procurò egli,

chefoffero riformati con ottime leggi, ì càflumi guafii

del Clero, e del popolo,e meffo buonifsimo ordine alle co

[e della K^lìgione , e del coito diurno . fece il medefimo

irrigo I i. nella Città di Caflel , per riordinar llrlan*

da da lui conquiflatfl . Ne' tempi di Arnolfo Impera'

tore,e nefeguenti annì,mancata e per lo Wctl cfempìo^e

per colpa de gjImperatori, eh*eranoinfolentiffimi verfo

la Chiefa,la Religione , mancò ìnfieme ogni virtù ; e /'-

Italiafu depredata da Sarajceni\e rouinata fiiahnente

g da
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da^3arhari ,fino a tantOy che Sergio IL che fu dì vìtA-

Santiffima,e d'animo Relìgwftj}mo,i^ Henrìco ll.Im

peratorCiCbcfìi di gran valore in guerrayC dinon minor

pietà in ogni parte della vita, raìlumarono il mondo , e

ridiiffero la Chicfa nelfuo antico fplendore. perche la Re
hgione è quafi madre d'ogni virtù : rende i fuddìti ohe-

dienti alfiio P/encipe, coraggiofi ncU'imprefei arditi ne*

pcrkolii larghi nebifogni , fronti in ogni neceffità della

Ripuhlìca
i conciofhi chefanno , cheferuendo il Prenci-

pejfamoferuitioà *Dìo,di cui egli tiene il luogo . Farò

firn co i confeglìo dato da Mecenate à u^ugufìo Cefare,

Hoiìora dice ^D'io perpetuamente conforme alle leggi

antiche : &fà che gli altrifacciano il medefimo . Odia^

icafliga quelli chefaranno nouità nelle cofe d'iuineje ciò

non fotoper ricetto delti Delfi quali però chi KfreXj(a,

non farà mai conto d altra cofaj ma perche quelli , che

cheraìiola Religione y fpingorio molti alTalteratlonc^

delie cofe , onde nafcono congiure/cditioniiConuenticO"

& cofepoco à prcpofitoper iiPrencipato .

Modi di propagar la Religiont-» i.

E Di tantaforza la %digione ne*gouernl,chefenzéi

efja, ogni altrofondamento di Stato vacilla, cefi

ima quelli quafi, che hanno voluto fondare nuoui Im-

pvfij j hanno anco introdotto none fete , ò ìnnouato le

•yf f ime ; come nefanfede Jfmaelle Ré di n^erfiaiCl S e-

rrffo Ré di Oliarocco , ma tra tutte le leggi non ve né

aliuna più fauoreuole a'Trencipi che la Chri{liana;per

cbcqmfinfottomctteloro^nonfolAmmteicoYph^ l^fn"

xoltà
^
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colta defuddui, doue conuìere-, ina gli arami ancora, e

le confcìenxe-.e leva nojolmìente le mariìimaglì affetti

ancorai & ì pchfìtrì:^e vuole, chef} obedifca a'Prcncipi

4 fedì, non the à modcratì;e cheftpatìji a ogni cofa.pcr

non perturbaria pace . E non è coja alcuna, nella qua-

le difoblìghi II fuddìto daWohedìenxa debita al Prenci-

pe,Je non e contra la legge della naiura,ò di 'J)io;& in

qticfti cafi vuole, ehefifaccia ogni cofa,prima che fi veri

ga à rottura mamfefla.di (he ditdcro^grande ejfempio i

Chriftìani nella primitiuaChìefa; concicfiache fé hen^

erano perfegHitati,c con ogni crudeltà tormentati; non^

dimeno 7ion fi kgge,cheft ribellaffero mai dallimperio

è fi rìuoltafiero contra ilor Frencipi.patiuano le ruote,

elferrOje'lfi40co;timmanità, e la rabbiaiC de tiranni,

e de' carnefici perla pace publica . Ne fi deue {limare,

che ciò^uueniffe^perche non hamffero for^eiconcìoftOt-

che le legioni intiere gettauano Carmi , e fi lafciauano

crudelmenteflratiare;e quel che è di non mitwr mara-

tiigHa,con tutto ciò.pregatiano cotidianamete T>ioper

la conferuatione delllmperio Romano.Et ne tempi no

Jirinoiveggiamo , chei Cattolici fono flati per tutto

oppreffi da gli beretlei in Scotia, in Jnghdterra in Fran
€Ìa,in Fiandra,&in molte parti d'^llemagna; il che

è inditio della verità della Fede Cattolica , che rende i

fudditi obedienti al \prencipe,e lega loro la confcicnza,

e li fa defidtroft di pace , e nemici di rumore, e difrau-

dali. CMa Lutero,e CalmnOyegli altri,allonfanandoft

dalla verità EuavgeHca,feminanoper tutto i^rz^amce

reuolutioni di Stati , e rouine de Regni . Bora c/fendo

Unta fìwportan':;a della Religioneper lo felicegouer'

G z no.
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ttOyCper la quiete degli Staùydeue il Trencìpe faidorlr-

Uyccon ogni[ho HudìodìUttarlay perche (come dice*

Ita Emanutlle Duca di SauoiaJU gente dedita alla Re
ligion€ye alla pietàv'iHC molto pia obedientemente, che

quella^ cbefigouerna a cafo . E prima conmene , ch'egli

fdnuigli eHremiy chefono la fimulatione • e la fuperjìi^

t'iOne; quella , perche (come ho già detto) non può du-

rare:eJcopertaydlQredita affatto ilfimulatore; quella^

perche piarla féco difpre:^':^ , fia fidamente Rdigiofoy

(cmtralafittiorie;efamamentepio, contra lafuperfìi-

tione. Dio è ventale vuoleffer con verità , e confchiet-

tt%^a d'animo adorato

.

Suppofio quesìo fi ndamento , prefli il debito honore

al Vicario di CJmflo , eJr a' Minìflrì delle cofe Sacre ;

ne dia ejfempio à gli altriyperfuad^dofijche no è cofa che

arguìfca mciggior empietà.ò viltà d'animo^ che l'attac-

carfi co Pontefici, e co le perfine Religiofe . cociofia che

fé tu li honoriper rijpetto dì Dio (dì cui tegono il luogo)

Jeì,no cededoyempio;fe no gli honori per ricetto di Dioy

tnaptr qualche loro qualitàyfeifcempio.'Rtligìonudice

%Jaierio,iummum Imperium ceflì: . irrigo 1 1. Re di

Francia hauendo fatta lafua gioiofa entrata , diede vn

magmficopajlo ^fecondo lvfan%it , a Prencipi del %e-^

gno: & effendo natavna tacita contefa tra gli Sede-

fiafììàye ì laici, egli la terminò con quelle nobdì parole,

egli vvnpezjLO y ch'io ho dato , e dedicato la mìa deftra

alia Chiefa . Non fi può in qucfla parte à ba{lan%a lo-

dare Ferrante Cortefe.conquìRatore della nuvua Spa-

gna;perche queflo Ecc^IlcntiffìmoperfiriaggiOy conTin

^€Y€dibilc rmren^a, ch]eglipQHaua a' Sacerdoti^ & a'

%^ligwfi
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Reììgiofiymife mfommo creditoye pregio Li Fedele la Re

lìgione Chrìftìana in queìpaefi . e l'ejfempio fuo ha ha^

uuto tanta forx,a,che fin al di d'oggi non è luogo al mon
dOydoue il Clero fia più rispettato, e le perfine Reiìgìoje

più riuerite , che nella nmua Spagna .e non èpoffibìle^

cheJìimi la %€ligioneychi non fa conto de Religioft^per-

che come potrai honorare la Religione, che tu non vedi,

fé non fai fiima de' Religiofi , che tu hai innanzÀgli oc-

chi ?

Faccia fcelta delleperfine Religiofe d!eccellente dot^

trinaie virtu;e mettale in tutto quel credito appreffo il

popoloych'eglipotràycon vdìrli Speffo/efino Predicato

riycol valerfi della lor prudenz,a , fifon perfotte digran

pratica , colinteruenire a' diurni Offici] nelle Chiefiyi

cui miniflrifino di buono ejfempio ; con honorarii tal-

bora dellafua tauola , col domandare il loro auuifofo-

pra qualche cofa;col rimetter loro qualche forte di me-
moriali y ò di fiippliche y pertenenti alla confcienza , è

dWaiuto de pouerìyò di qualche altra opera pia., col dar

loro finalmente materia y& occafionedejfcrcitare yà
beneficio communefi loro talenti .

E perche grandiffima parte deWaiuto Jplrìtualede'

popoli depende da* Predicatori , procurifollecitamente

dhauerne copiaye di mettere in creditOynon quei, che co

vna certa forma di parlar fiorita , e vaga , ma infrut^

tuofa y € vana yfanno vfficio di trattenìtori, anzi che di

Predicatori ; ma quelli , che ^>rexz.ando cotale manie-

ra di dire.pompofa , e quafi sfacciata , Spirano nella lo-

ro predicationey e qnafi infondono negli animi degli vdi

toriyfpiritOie verità-, riprendono ì viti] , deteftu "o i pec-
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catì, ìnfiammarìo gFanimi d'amor di Ty'io: predicane

finalmemenonfefleffi^maGI EST C H RISTO;
&hunc Cruafixum.

!2\( permetta, che le perfone Sccleftaflìcheftano per

ta lor mendicità dìfprezx^abìlì ; perche non e co/a , che

aUmlifcapììi la Religioneyé'l culto dilJiopreJJoalvol'

gOjche lei necrljità^ela mìferia de minìftrì di lei.

Ffi magv ìfict^^a nellefabriche delle Chiefcy ejìimi c6

fapiii degna d'un Prencìpe Chrifliano ilrlflorarleChie

fi antiche,che il fabrìcar le noue . Perche la riparatione

faràfempre opera dipietà -, ma nelle fabriche nuouefi

nafconde Ipe^o^e fi annida la vanità.Mìecislao %edf
l^olonia, ampliò incredibilmente la fede in quel Regno

colfondare^e dotar Chiefe,e con arrichirete adornare il

culto di ''Dìo . nel chefu egli merauigliofamente imitato

da *$oleslaOyfuo figliuolo.

^iutifinalmente il culto del fuo Creatore in tutti

quei modi,che potrà , "Bauid in mexp delleguerre ap-

parecchiò tutto il neceffario per la fabrica di vn Tern^

fio magmficenti(Jimo;procurò,che fi riduceffe à miglior

forma ilferuitio delTabernacolo'ymigliorò,& accreb-

he d'inflrumetiye di numero di voci l'Officio dìuinoXar-

lo Magno conduffeyper gli Offici] facri > Mufici ecceU

lentìlfimi da %^ma.ll medefimo diede ordine, che fi ctr

cajfsro dìligcntemme ifermonì de Sati T^adrì,e le ulte

degli antichiMartirile fi diuolgaffero . egli diede com-

modità à ^Ta^lo Diacono difcriuere igefli de Santiy&

ad ìfuardo di far il fuo ^Martirologio . e Conflaritino

0\i tgno.per illuflrare la Religione, diede ordine, che à

pefefucfiraccogliejferoìlibri difperfi perU perfecutì»

ni
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hìpafTateiefifaCiffero copiofi[ime librarie.

CMa quanto al re^gmentojafcì liberalmente a?re

lati il^mdicìo della dottrinale CindriX^o de' coturni, e

tutta quella ((iiiTifd'ittìoné^ che'l buon gouerno dell'ani*

me rieerea.& i Canonime le leggi loro concedono; (Au*

teliano Imperatore;benche gentile,in vna caufa eplfco^

pale commandos che la Chìefa di Samojatafi dejfe à co

luìy chel "Tonttjìce Rom.nomirf-ajjeje ne promoua egli,

per ogni vìaj'effecutioneyhor con l'autorità , korcon la

podeflàjhor col dmarOyhor confopera . perche quanto i

fuddltifaranno più coflumati , e più feruenn velU vìa.

d'i ì)ìo,tafofi moflraranoplù trattabili ^ & 'ubidienti

dftto Trencìpe. Theodorico Re d' Gotti , e[fendoflato

0U'reUto preffo lui Simmaco l^apa^'Vimife tutta quel-'

la caufa a vn Sinodo di Vefcoui^aggiongemìo, Nih>" ad

fede ecciefìafticis negocijs , pi*eter reucrentiam , per

tinere.

L
Delia Temperanza.

^ Religione è madre , e la TerTperan^ii èhatia

_ delle virtH'.^perchefen%a il fuo concorfo , & aiu^

to,e la Trudeni^a s'accieca,ela Fortezxafifnen^ayC la

Gmfiitta fi corrompe,& ogni altro beneperde ilfuo v\

gore:conciofia che la gpla^e'lfonnOjel'otiofepiume sba-

difcono dal mondo quanto vi è tthoneflo , e dì generofo,

la crapula ìfìupifcegVingegnì , e toglie le for%e, efcorta

lauitaily delicare'j^z.e , e le troppe comtnodità partorì^

[cono efeminate^ta . Ma non fi ferma qui il male;

percheperpoter aHan^arglivgualì ^ e pareggiarcifu»

S ^ funeri.



I04 LIBRO
perìor'i, sì nella magmficenz.a della tauola , come neUa

fplendìde'Z^a del veflito , ^ in ogni luffo^e vanità , gli

huotmniynonbanado loro l'entrate delie prcpriepoffèf

fwnii non gli emolnmenti de loro efjercìttj ,Jìendono la

manofino nelle cofefacre,efidanno ad ognifcekratez^

2.a.intantofaUifconoiprmatiy efirouina il publieo;€

mancando i fondamenti y caggwnq gli Stati . e (hi vor-

rà confiderare, ondefia proceduta la rouina deWImpe-
rio %omanoytronera effere fiate ledelkate^x^eyelepo*

pe,conciofia cbe,dopò che le delitie vennero d '*y^fia,e dì

^recia a %oma, e cominciarono à dilettare il popolo dì

Aiartey quegli animi , diani^inuitti dalferro, refiaro-

no vinti dal piacere :& i Romani d'huommi diuenta^

ronofermneyedigiufliffimi Signori diuennero crudelifisi-

mi ajfafsini delle genti à lor foggettc . perche , volendo

tiafcuno viuer da Re yfaccometteua le Città commejfè

éiifuogùuerno. cofi mancaua diquàilvalore , affogato

dalle deliticy e di là lafettione de' popoliyOppreffo daUa

violenza de' CMagìflratì : l'uno , e l'altro daua animo

à Barbari d'entrare nelle prouincie^ e d'ajfaltare Roma
ifleffa . entrarono le delitie in Roma col trionfa di Sc'p-

pione AfiaticOyC di OHanlio Volfone ;& andarono di

mano in mano difondendo il lor veleno , finoà tanto^

che y toha via la grandezza danimo, eia generofità

anticayi Romani non fi vergognarono difopportar l'hor

ribile tirannia di TiberioJa beflialità di CaligoUyla ìm

rnanità di Neroneda poltroneria di Eliogabalo; e d'v-

bidire à tanti moHri delgenere humanOyfenza farnc^

mai degno rifentimentOy efé puremefurono ammaX]^"
ti parecchiyfi adoperarono ciòpia le donne , che gli huo-

mìni.
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mnì i&i'Sarbariy chei%omam , & i particolari^

chel Senato . 7\[efi4 mai gente al mondo, che fì la/ciaf-*

fé tanto liberalmente conculcare , eflratiare de' tiranni

éjuanto ejfi.ll che arguìfce, che la lor virtù era fuanita

ne TeatriyWarcìta nelle ville di LucmUo, affogata nel-

le pefchiere di Meffalatfneruata nelVotìo^e ne'pìaceru

ondefu poìfacil cofa , che da Alarico B^ de* (foti , da

Atatdfo,e da (Jenferico %e de' Vandali , da Odoacro

Re degli Herulì.da Teodorico , e da Totila Re de' l^if-

gotti, "B^ma fojfeprefa , faccheggiata, arfa, e ridotta

quaft inpoluere, & in cenere ; & che le ^Prouintìe , ri-

tnafe fenica lena, dittentaflero preda de' Barbari "Di

ifuefla naturafono legrand€%z.chumane, che nel colme

loro generano i vermi delle dditie , e la ruggine del luf-

forche le confuma à poco apocope le rouina. T>i chegrà"

de effempio è fiato a' dì nojiri il %egno di Portogalloyrù

mnato non da* Mori , ma dalle delicatezx.€ dell India^

e non è imprefa niffuna più difficile , theil remediare À
ciò. Perche ordinariamente quelli , che vìpotrebbon9

forre rimediojonoi primi ametter il piede su lapania^

f^ à renderfi alle voluttà, e fono più rari , che i corui

bianchì , quelli, che le vittorie non rendono licentiofi , e

le profferita trafcurati,e lapofjanta di far male vìtio»

ft.el'iHeffo Imperio %omanofarebbe molto prima ca»

dutOyfe il valor d'alcuni ^rencipi non thaueffe alquan^

tofoHenuto . perche comepoteua (cofidiceua Catone}

lungamente durare quella Città ,doue ftvendeuapì^.

vn pefccyche vn buef Conuiuiorum luxuria , & veftiii

(dice Seneca ) argra? ciui^acis inditia lUfir , ^AuguHa
<efarefi sforx.ò di moderaregli cccefsi nelle fp(fedell§

fahri-
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fabriche;& à queflo effetto^ con vnpublkó tdìm , mU
fé in confidermone à tutti vna beUìfJìma oratìone dì F.

%utHiofopra di ciò. Tiberio riformò l'apparato dome"
ftico , e^ i conuìti , e con teffempio fuo aiutò affai la^
commmeparftmonìa rperchein banchettiJolennì, eh*-

eglifaceua,fece ^effe volte mettere tauanto delle vi-

uandedeldì ìnnanzJt.e la metà de ctgnaliydìcefido, ch'el

la haiieua tifleffe cofé , che il porco intiero .VefpafianOi

€on lafmplicìtà del fm vejiìre , e conia frugalità dei-

tàftta tamia , moderò aj^aì l'ìntemperanxa . "Dami*

ùano,fuo figliuolo y vieto l*vfo delle letiche , delle véflì

porporee, delleperle , e d'altre cofé tali , eccetto che ad
alcunepocheperfine di certa €tà,& in certigiorni , ma
nimo attefepia à queflo, che tyfureliano , e Tacito , i

quali non Vfarorto i ne vollero ^ che alta vfaffe vefli

tutte difeta.t/4ureliano hebbe anco animo di far torre

dalle veflìy dalle camere , da i fornimenti , e da ogni al-

tro luogo Foro f ch'egli diceua in tutti quefli modi effer

perduto,BoetebiflaiChefù perfonaggio tra ^eti dìgran

fennoli per aualorare ìfuoì p^iefanì , perfuafe loro ^ tra

[altre cofej tagliar le viti CMa non è cofa.nella qua--

le bìfognì hauercura magaìore , che dì limitare ilfaflo^

e lepompe delle donne; conciofta che i coflumi corrotti

dalle donne^nonfolamente (comeinfegna t^riftotele)

hanno infé Vna certa indecen'z^.e brute%^a; ma dipia

tendonogli huominì auarì , e lì conducono à malpartì-
to.perche , ejfendo moltopia atte le donne a corromper

gli huomìni; chegli huominì à moderar effe donne , po-

xhì maritifonopadroni delle mogli loro . Hor lepom*

féfomentano l'ambitionei^e lavamtà,edirò anco la la-

fciuias
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fcmayC la lubricità dì quel feffo ì e romnano rhauere^ t

lejoHan^e de' maritile crefcendo le pompe, crefcomné

cejfarìamente ì corredi, e le doti . fa dimqke di mesiì^ì

terminare le ^pefe del "Ue^ìre^e dèlie tauoie. il chefi può

fare in due manìerejl'vfia colprobìbire,quante al vcfii

rCi'Vn'merfalmente <:erta forte dì panni , e dì ornamenti

di pia pretz-o^corrie hanno fatto i Vmeghefìì& i Cjenó

uefnl'altra, col caricar quefle còfe , fenta prohihìrle,di

dati j,e digraueX^e tanto grandi, che hédìuenghino cor

rìfjime;perche a quc^o modo , con qualche beneficio dei

Prencipe,altri non potrà portare coiali ornamenti , che

i Trencipi, &ì grandi, perche ', oltre che lefudette cofè

pregiudicano infinitamente alla Temperan\a;e per co-

fequenz,a alla conferuatione de gli Statiifotìo anco cagiò

ne,che il pia delle volttft cani fuor del tuo paefegratn-

dìjjlma quantità d'oro i ed'argentò . perche effendo le

perle, le gioie, i profumij gli odorile le altre cofe tali in

m.ino de' forartieri, vi fono vendute à lar modo ; e per

gentilexxe > ^ ciance da dome , il tao Stratofi vota delle

vere ricchezze. Lapidum caufa {diceua Tiberio par"-

landò della diffolutexz.a delle donne) pecunia n olirai

ad exrernas,auc hoftiles gcares transferuntur , 2\{^/l

deuefax foco conto di ciò; perche egli è cofa cer^

tijjtma , che tutti igrandi fmperij hann0

rouinatoperdueviti] ;equeHi fono

flati il luffo, e VauaritiAide*

quali l'auaritiaènata dal

luJfo,eniuffo dalle

donnea.
lì Fine dsi Secondo Libr«*
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Delle maniere di trattenere il Popolò é

ABBIAM O finhorara"

giovato in generale delle vir-

tùi con le quali il Trencipe fi

puòfar amare, eriputare ; le

quali due cofefono i fondami-

ti d'ogni gouerno dì Stato»

Tarliamo bora alquanto piik

in particolare d'alcuni mezj,

à ciò appartenenti . Iprimi fono Cabbondanza , e la

^ace, eia Gìufìitìa , della quale hahbiamo ragionata

alfe-
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dì fopra. perche il popolo , che fen%a, paura, dì guerra

flranìera , ò cìuìle , e fenz.a tema d'efier affafsìnato in

cafa per violent^^ò per fraudCyha i cibi necejfari] à bua

fììercatOy^altro mn fi cura, del che nefa fede ilpopolo

<CIfraek neìl'Efitto;d<yu€ heche foffe ìnvna di4ri(}ima

feruità , € tranA^ìiiaiQ firanamente da minilìri del Re

farponejfi eh non hamiiapur tempo di rtfpirare;rìon^

dimeno y per U copia de cibi , che vi haueuay non penfa*

uà pure alU libertà ;^ aWincontro,mentre caminaua

fcr lo defertoynd ogni mìnimo mancamento d'acqua ò

-daltra fimilcofa,mormorauayefi larntnauafuor di mo
do di chi Vhmeiia cauato d'Egitto . E tutti quei y che in

Roma a?pirarono al Regno,tentarono ciò pergratificar

fi la plebe , €on diflributioni dìfermenti , e con mettere

À campo compartimenti di terreni e con leg^i agrarie^ e

€on tutto ciò , ch'era atto à fattolUre d popolo Roma-

mo Cefi fecero ì Cafsij.ì UMeli] i CHanliiyi Gracchi , §

Cefar€,egU altri . ay^^oflo Cefare milirem donis vpo
puilum annona,cun(fl:osdulcedine orij pellexic. "Z/f-

fpafìxno.confegHìto VImperio , no hebbe cura maggiore

il negotio veruno, che delT^bbondan^^ . E Stutro vi

attefe con tanta lollecitudìne,non chedilìgen^^^y che nel

ia mortefua lafciò ne' magazzeni publichiy granì perfet-

te anni al popolo di Roma.^yiurelianOyaccioche le vet-

touaglìeft vendeffero à miglior derrata; accrebbe in Ro

ma i pefi d'vn oncia ; perche egli pudicaua , comeper

vna fua lettera dìffe , che non foffe al mondo cofa più

lieta, chel popolo Romano fatollo : e l'espericnz^a cih<t

infegnato d T^apoli , & in altri luoghi
,
più dvna voi-

ta^non effe cofa niffuna , chepiù commucua, più efa'-

fl'cri
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fperìil popolo yche la^rettexz^a del v'mere , e la care^'

'fliadelpane . aJHanongiouaU copia delle vettoua-

gite ile non fi può godere , ò per violenta de nemici , ò

per iniquità de'compagni; perciò bijogna accompagnar^

U con Paccy e con Ginflitia. Appreffo , perche il popolo

i di naturafua inftabilef e defiderofo di nomtà,ne auuie

ne y che s'egli non e tratenuto con varij mfzjdaljuo

TrencipeJa cerca dafé Jìe[fo anco con la mutaticnedì

Statole ai gouerno . perciò tutti tl^rencipijaui] hanno

Introdotto alcuni trattenimentipopolar2^ ne'quali quan

topìà fi ecciterà U virtù deWanimo , e dtl corpo, tanto

faranno piàà propcfito . / (^reci hanno mcflr.itc mag-

giorgmdicio ne giuochi loro Òlimpici^T^emciyTinjy ìjl^

mij, chet%omam negli ApolinariySecolarhGladiatQ'

The nelle Comedie, Caccie^ér altrifimli, ne quali i cit-

tadini Romani nan effercitauano,né l'animo, ne il cor^

pò; fi chenon feruiuano, che di puro trattenimento: m^
l giochi de Greci ferumano anco (frjjtrcitio, fcommun-

quefifta.) j^ugufìo Ce/are Prcncipt di tanta prudenza

njinterueniua pcrfonalmente , e per dar riputatione i

gii cf'ettacoU.efodìsfattione al popolose per mofìrare la

tura ch'egli fiprendeua della lororicreatione , e paffa-

ti^mpo . Ncque ìpfe abhojrrebauvtaiibus H udijs , 6^
CJUiIe rebatur mifceri 'Voluptatibus vulgi. Quefli

trattenimenti intermijfi molti anni, per l'innondatiefi'h

e guerre de'Barbari ^furono poi riuocati da Theodori-

co Rè de (^otti, Frencipe (fé nonfoffe Rato yirrianoj

d'eccellente prudenza . Egli rifece i Teatri , e gl'^n-

fÌteatri,liCerchi,ela Naumachìe; introduffe ì giuo^

(hiff gli J^ettacoli antichi , con tanto piacere delh_

bri'
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brigate , che non fi curavano di mutar gouerno.Jlme^

defimoftile teme Matteo^e Galeazx.o Vìfi:ontì inMi
Uno; e Lorenzo, e Pietro de CMediciin Fiorenx^y con

vari] temei, egioflre,& altrefirn ilìinuentioni s acqui-

ftarono lamore, e la bermolen'2^ dellegenti . (JUa cO"

talìjpettacolì debbono ejferefenz^a perìcolo della vitas

perche oltre che ciò ripugna alla legge di 'Dio , è anco

contra la natura del giuoco il metterfi a rifehiodi far

danno notabile , ò di tor anco la vita à chififia . Zixi-

mo , fratello di 'Baiaz.ette, domandato , che gli parefje

dvn tcrniamentolfatto da noPiri^al quale egli era ^a^

toprefente , rìf^ofe, che quegli incontri afar da doucro

erano poca cofa ; e per paffatempo erano troppo, per

lo pericolo , che ci correua . Olirci ciò gEhuotìuni, che

fi vfano à veder leferiteelfangue,ela morte degli al"

tri nelgiuochoye nccejfmonche ne d'mentinc fieriycrude*

li, efangulnarìj ; onde nafceranno ageuolmentej e riffe,

<ùr homicidij,& altri fiandali per la Città, berciòfu-

rano anco tolti via igladiatori da Honorio Imperato-

re, come vogliono alcuni:pcrche effendofi meffo vn ccr-

to cJHonacQ a detejìare quella empia confuetudine , il

popolo , vfo à veder tutto il dì perpaffatempo ferite , e

morti d'huomini , li corfe adoffo , e l'ammazz.0

,

Quanto poigh^pettacolìfudettifaranno più hone-

f{ì,e più graui,tante maggioriforze haueranro di allet-

tarc,e dilettare, e trattenere ilpopoloiperche lafelìcitày

alla quale mirano quefiÀ truttenimcnti , conUa di due

cofe, cioè dì piacere, edihonefìà . onde lodarci più la

Tragedia, che la comedia: perche le materie comiihc

Jono ordinariamente tali , che [honefià non vi ha pa ne

alca-
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alcma;e gli attorifanno pia preflo l'vfficio di ruffiani,

che fi Hi^noni . Onde , non fen^a cagione , i Canoni

Ecdefiafiici non li ammettono alBattefimo , ne a'-Sa-

CTamenti della Tenitcnxay e dell Eucatipia, [e non la-

[ciano quell'infame cjjercitio . Machecito io i Canoni

della Ghiefa ì Scipione T^aftca y temendo , che lpopolo

%omano non iinfettaffe divitij ^conVvdirComediey

configliò il Senato à rouinare vn teatro, cominciato da.

(JHtffala.e Cafsio Cenfori , Sa?pc fdice TertullianoJ
Cenloresrenalcenria thcatra deltruebant, quorum
periiUÌum ingens de lafciuia prouidebanr. Ondeii

7ncdeftmo biafma Pompeo. Qj^iod theatrum,arcem

omnium libidinum
,
pofuidèc . Hanno anco pia del

graue ,e del merauigliofo i trattenimenti Eccl jlafi ri,

che i Secolari ; penhe partecipano delfacro , e del dì li-

tio . Onde anco Qy4rifìotele conftglia ilTrencipe afar

ficrScì] joltnni.e noi hahbiamo viflo ilCardinal Borro

meo hauer trattemto l'infinito popolo di Milano con

fefle celebrate religiofamente, e con attioni ecclefiasìi-

che, fjtte da lui con cerimonia, e congrauità ìncompa-

rabìle;di tal maniera, che le Chiefe creino dalla matti-

ffafino alla fera fempre piene ; néfu mai pcpolo , òpiu

dliegro, è pia contento , ò più quieto di quel ch'etano lì

MÀanefì,in quei tempi

,

Dei riroprefe honorare, e grandi»

SOno anco di gran trattenimento , e molto gr^jée , e

quafi beroicojopere, e l'ìmprefc honorate , ema-

g'ìifiihe de Trencipl; e quelle fono di due forti : perche,

alcune
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alcune hanno dd Cmleydtre del Af'ditare . DelCìuU

le hanno lefabrkhcyò per grandezza, ò per utilità ma--

ramiliofe , tjualfì il 'Propileo ,fabricato da Pericle ; i/

Faro.edifìcato da Tclcm€o;il porto d'HoJìia sfatto da,

Claudio, e poi ampliato da Traiano ; gli acquedotti', ì

ponti [opra fiumi,ò torrenti ; i ritratti , e miglioramene

ti de' luoghi plaudop; e le{irade eper vfo della Città, e

difuori ; quali furono la Emilia , l'oppia , la Cafsia.e

Valtrede corriuationì de fiumi , ad vfo della nauigatio»

ne, è deWagricoltura , quali fono i Canali di Milano^

Bruges,(]ant, Malines: gli Ho^pedalhTempij^tJMO'

naflerifje Città . metteremo ancora k T^aui di mara»

uigliofa grandezza , qualfu quella d'Alforifo Primo di

^^ragona ,• e le machine di guerra , qualfu l'Espugna-

trice delle Città , fatta da Demetrio . OHa inftmilì

opere bifogna guardarfi da due inconuenienti;l'uno fi è,

€he non fiano affatto inutili; l'altro, che Ipopolo non

ne fia immoderaiamente aggrauato. Nel che merita-

no ognihìafmo i RèiEgitto \ conciafia che^perpaT^a

o^ì^ntationedtirihfinite rìccbe^ze loro,fecerofabriche

hnmenfe. e che diremo ddla tornita di Semiramide, che

fifecefare vna fiatuà in un monte , alta fedecifiadì] ì

poto pia ville fu il Colo [fa di Rodi , tanto celebrato dd
gli a.ntkhi . ne minor hiafìno meritano forfè ipaUgi, e

le Ville dì piacere , edificate dal Ré Solomone , con infi-

nita ^fefa, eper€onfqucn\a intollerabile aggrauìo de*

fuddìti . 2^{o» cQ-nuiene, chefahrkandofi eofe tali , per

trattenimento dt popoli , e per conftruarli in pace, fi

laceri no, e fi riduchino a difieratione . Hor per tener-

li contemii e quieti, kfabriche , e le altre cofe tali tanto

fi faran-
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faranno pÌHapropofno , cjuanto porgeranno mn^iere

tftUifà^e diletto. in commme
,
quefio allegerìrà icario

ehi', renderà pìaceaoU te grauezze y e forni le fatiche;

perche Vintereffe desueta tnttì Ai Re del Terit tennero

per Mafjimadelhr gouerno , chehifogn-ma teneri po^

poliperpetumiente occupatixaqueflQ fine fabrwarO'

no edificij^eftradeìmmenfe* ri >-

Deli'] mprefe di guerra;

Me^ motto maggior trattenimento portanofeco

Fimprefe militari; perche non è cofa y che più

fofpendagli animi dellegenti, che le guerre d'importan-

z,a,e che s'imprendono , ò per afficura re i confini , ò per

ampliar l'Imperiose per acquiHaregiuHamente rie-

cht'Zj:e, egloria; ò per difenderegliadherenti^ò perfa-

mrire gli am ci, -ò per conferuare la Religione , el culto

di Dio, Terche à ftmilì imprefe fogliano andar tutti

queiyche vaglìono qualche cofa con la mano , ò col con-

fegliOy& ini sfogano , contra i nemici communi , i lora

humori;d rcHo del popolo , ò tià dietro al campo , per

tondurmvcttouaglie.eperfarm altro ftmìle feruitio , ò

reHa à cafa;doHeò porge preghiere, e voti al Signor Dio

per la confecutione deìla vitteriayò fìà fo^efo dall\ifpet

tatione.e dafucceffi delia guerra.di tal maniera , che no

refla negli animi de Judditi luogo niffuno per U riuolte;^

tantofono timi èton Coperà ,*"-ò col penftero occupati

nelVimprefa . ^quefìo rimedio , come ad vno ancora,

dirirpettOyriccorreuano ordinariamente i Romani nelle

fedìtiom dellaplebe.menauano l'efferato in campagna,

conura
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-cmtra nemichcofì acquetauano gli animi pieni di mal

talento cantra i mhdl e Cimoneyi/ég^Hdàyche lagh-

uentù Athenkfe nonfapeua Harfi queta, armatene du-*

cento galercyla menò afar prema delfuc valore, contra

Perfianì .Tercbe jFacilioreO: inter matosconfenfus

ad bcllum>quàm in pace a^i concordiam.Ey^ noixon^

fideraremo bene,onde fia , che à tttnpì noftri la Spagna

è ìnfomma quìetCiC la Francia inuoha 'm perpetueglief

re Cìmlì: rìtrouaremo ciò procedere in parte , perche

U

Spagna fi è impiegata in guerreflramerey& in imprefe

rimiate neWindie.ne paeft basfì.contra heretìci, contri

Turchine Mori;doue , effendo occupate parte le mani,

parte le mentide gli Spagmioli , la lor Patria fi hdgo*

duto grandiffimapace ,e diuertito altrcue ognìhumor

peccante, a^WincontroUFranàa y fiavdo in pace con

gli Hranieri.fièriuolta contra fé flejfa y e non hauendà

altro pretcsìo , haprefo quello delìherefie di Calumo, e

di vn nuùHO EHangeHo,cht dotmnque fi fa fentire , an-

nuncia non aìlegrezx.a^ ma lutto, non pace , ma guerra.

harribiley e riempie gli animi , r^on dì buova volontà^

ma difi4rore,€ di rabbia . Gli Ottomani anche , con vn

corfoperpetuo di grandìfjlme imprefeyC divittorieynon

folamente hanno ampliato il loro domìnio ; ma di pia

(ilchenonè dì minor importanz.aJ hanno afficurato

gli acquieti , e tenuto in pace i (udditi . Cjli Sui'T^rifil

cuigouerno èper lo più populareie perciò foggetto a tor

bolenxe)fifon conferuati quietamente già più diCCC.

anni, perche tra taltre caufe , ipiù animofi vanno alla

guerra àferuitio di Trencipi ftranieri . Bifogna infom-

mafar in modo,che il popolo habbia qualche occupatici

^ot!U?t H -2 ne

I
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m ò dìpiacere , o d'i vùle , e à cafa^ofuori , che flnttr-

rnigayclofui] dall' mpertinènsiei e da cattmfenfteri.

Se fia rpediente,dic1 Prencipc 'Vada alla guer-

A0iiifi i ; • i3a in perfona

,

N02\f faràfuordì propcfito il trattar qui ^ fé d-
Vimprefe diguerra fia kene, cheH Principe vada

in perfona.è nò : cofa per uìa dtffempi, e di ragioni mol

tO'difputabìk daWvnaye dalTaltra part-e.percÌ7€d4iuna

BandaJpÌH facileyche tra molti Capitani y e Earomde-

^itìaUa mìlitiayve nefia vno.òpià, d'eccellente giudi"

€ÌOye 'vaiore.tfelicita y che non è , che quelle parti fi ri-

troHÌnofempre nel Trencipe.nclqual cafo meglio éyche

egli maneggi Vimprefeper mexp d'altri^ che in perf^na.

perche non hauendo quelle parti , chefi ricercano in vn

Capitano, lafua prefen^afarà pia atta à diflurhare le

buone rifolimom,& adimpedireVeficmioni^ dyeipro^

mouer ijneìle ^ò à follecitar quesit . Cfinflinìano Jen^
muoaerfi diConsìantìnopoH , valendofi della Truden-

Xa,^ del Vdordhuomini eccellenti , liberò l'Itaiia da*

^ùtti,e l'africa da' Vandali^ e tenne l'ardire de' T^er-

paniafreno; & fufilmato feliceper la virtù di ^eUi-

fario,edi?s(jirfette,e d'altri minìflriytfy egli hebbe . Al

medefimo medo Carlo VI . %e di Francia , flandofifer-

mo in ^Btrqcs^cacciòper mei^^o dottimi Condottieri,

'.gVlnglefifuori dd Regno; onde ne riportò il fcpranome

diSauto. Dall'altra parte, fé il Prencipe i quale l'hab-

hiamo defcritto , andando perfonalmentc aUaguerra,

vi porterà tutte quellepartii cheportarebbe vn fuo mi-

nìftro.
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nìjlfóye di pÌH il vantaggio della riputatione , e deltau^

torità , con la quale raddopiarà , e la vigilanza d^
Capitante l'ardimento de Soldati : perche Vrget pra-t 'i

fentia Turni. it

Ma perche vn PrencipeyCon le debite qualità, fipub

bendcfiderare.ma nonformare da altri , che da ^la; >

nonrefìaà noi altro , che dimofirare quali tnipreferi-'i

cerchino ajfolutamente la prefinza del ^rencipe > e

quali nò . Supponiamo dunqueprima t che il Trencipc

non fi deue mmuere s fé ncnperguerre^eperimprefc

importanti. Hortaliimprefi fi fanno, ò perdìfefa^ò

per offefa : e per acqui/io dell'altrui, la difefa , ò è per

lo tuo Stato principale , e nel quale tu fai rcfidenza \ ò

di qualche membroftparato, e lontano . Tritiamo dun^

que,chefé il nemico ci vena con grande sforzo adaf-

faltare in cafa.fia benetche'l Prencipe li vadaperfonal-

mente incontro : prima j perche y oltre la riputaticne^

ch'egli recarà airimprefa^e'lfeguito della nobiltà, e del

popoloyche Caccompagnarà volontariamente, ^àga*
ra-yfarà anche animo con lejfempìofuo , a'fudditi , e IL

mettere in necefsità di combatter volorcfamenteper di

f€fa,efalute del Regno,e del %e. il che importa affa'S-

mo nelle offefe, non che nelle difefe. oltre a ciò , la dite-

fa,€ la conferuatione dello Stato, è bcncfùo tantopan
de,e tanto vniuerfale, che'l "Trencipe non dee comporta

rcychefe ne hahbia ohligo ad altri,che à lui altrmientt

corre rifico dello Stato , come auuenve à Childcrico Re
di Francia . Era entrato in quel nobililfmo %egno
^bdimaro%edi Spagna con più di quattrocento cin^

quanta mila Saraccni^e (mentre che Childerico, auuol"

H % !•
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to nelle delhk delfuo fdcLX^o.aUendeyàguìfa à'm ^af-^'

éanapùloyà d^xrfi bel tempo , & ad ingùlfiirfituttauw i

ftà nelle voluttàJ memuay contermreyercandi^femi^

tìonedeUegenti,tutto ciò, eh'egli incontraua ,pr ì^moÀ
ne contradedeSmtmhe deTittoni^àferro , & àftio-

ca:Màmndormimm tunto Carlo ^.ydaneU$i per^i.

theimefio infieme vnponderofo efferato fneléjuale erar:

ilnerno^el fiore della nobiltà , e del popolo di FratmaJ

àfrontaiofi animofamente edBarbariane amma'7^ in .

Vìi tembiiilJìmGfatto d'arme], trecento fetta^itacinquc.

mia . Queflacofi valorofa dìfefx fu dì txinta efficacia,

econ tanto fattore obiigò vniuerfalmtntegli animi de'

Francefi al {Jìiartello , che'lRenonfermuay che di zx-

ro.fiche non é'maramglì-aiChe ^Pipino fuofigliHolòfoffe

poi cofifacilmentegridato Re di Francia,del DCCLÌl ^

€ nonfolamente sobligano i pòpoli à chi 'difende lo Sta

to^el temporale.mamn merio-:à£bi.mantene lo Spiriy.

tuale,e la Religione: perche queflo ancora è beneficio dì

fomma importan^a , e eh"appartiene a tutti . e nel me-

defimo Regno di Francia fi e viiio, cjManto grande amo-

re^e riputatione shahhiano asquìflato alcuni l^rencipi

con laprotettione.che hannofempre tenuto della Fede,

€ della CMifa di Dio. Non e però necejfarìo ychel Pren-

àpefitrmifcmpre ne fatti d'arme : bafìerà alle volte^

auuktnarfi aìTefferato , & al luogo douefi combatte,

farefinalmente in maniera , che lafalute dello Stato fi

riconofc

a

, ò del tutto , ò in gran parte dal fuo g iudicioy

eonfiglioy vig}lanz.a, magnanimità^ e valore . // mede-

fimofi deue off'cruare nelle guerre offenfme , e d'impor-

tanz.ihm(i vicine ; perche la vìcinanz,a accrefce gratta^

efmore
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ffaucre à chi tondnceìmprefa dfìffe, f7 beneficio par£

(kùme veramente ej fn-aigwn ^.Coft ììRtdi Leone, e.

dì CaftigHaye dì ntànò in mano gli altri Rè di Spagna fi

fono perlonaimente trcuati in tutte lìmprefefatte cori' .

frdÙ^oriy&ìnpartkctare Ferdinanda RedAragO'^

nà, & Ifahelfa Reina di Ccfii^/liàfka moglie \ neìi'ìmr.

preJA^ e prefadi franata. UHa fé la guerra fi fard

lungi dd'càfay non dcue il Trencipe lafcìav il cuor degli

Stati fuoiy onde fi h4 da dijjondtre rautorità^ eH vigo-

re alle parti cinmflanti : cofa ojf&uata diligentemente

da Tiberio cefare . l^erche tumultuando , con gran pe-

ricoloyle legioni d'Al^emagna ; e parendo alla piùpar*

te^chel Prencipe , per acejuetare , con la Marfià della

prefenxafua , i feditìcfi jdcuejTe transferiruìfi; egli fi

rifolfe fcrmafrenreidinoncurarfidelk mormorationi

del volgo^nc dei giudicio di ch'ìfifc(ft\e non i§ìimè con^^

uenire ad vn 'Treneipe grandepartirfi,fuor di neceffi-

tày dalla fedia dtWJryfperio. e del luogo , cndederiua il

gouerno al rimanente . Alqualpropofito ferine Hero*

dotoy che non era còncejfo al%e della Perfia vfcir alla

guerra fuor del %egno, fé non lafciando a cap (per ifchi

uar le guerre inrefìinej vn Vicario, con l'in(egne e coi

titolo dì Re. effendoflato ilRe^Dauidin pemolod'ef
fer am-^XT^ato, Tunc iurauemnc '^iri Dauid , dicca-

tesiiam non egredieris rohtfcum ad bellumjneex-
tineuas Incernam Ifrael gli Ottomani non v.wno fa*
àlmente aWimprefe maritime. Solimano ,folo rra tut'

ti , paf^ò netnmprefa di Rodi , cjuelpoco dì more , (he

parte tiuelPlfola da terra ferma. emìfmirauìgHodel

Macchiaudli , che configiia ilfuo H^rem ipe ,ò ìirarn^
^. dU H /^ ile
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ihe fifiàià tra^ortar la fid'ia dellafuaperfona ne*paefi,

atqmftatìr perche queflo non i alno y che vn metterà

pericolo ifuddhi naturali pergli acquiflati ^e'ifoftan^

tiakp.erVaccefforto. Né vale contra di ciò l'effem-

pio, ch'egli adduce del gran Turco ^Maometto Pri^

n/o » che trasferì la fua refiden%a da Burfia à Con*

ftantìnepoli:perche il Turco nonhà fudditi na" ;?

turali yClfitOy di Confiantinopoìi è il pia

commodo y. eh'egli pote£ejrouare . v^,,

perftar in mezo degusta^, .,h

,
tifuoi, ."x ^r^^m^^ì't^^<ì^^%l^.

O-H^

U fine delterzo Libro

DEL^
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Del mondo di ouuiare a^ romori &c a' folleuamenti.

O !2\{ ^ bafla duque hauer l'arte di trat

tenere ìlpopcdu , 77:a hìjcgna dì pm
(perche qui^fta èfallace) procedere

che non pcffa^ò almenOyche non deb-

ha rìuoltarfìy e turbare la pacepMi
ca, fia UMaeflà del Trenàpe ;fo^

fra tutto eglièneceffarìo torli Coccafione^ e la commo^

dita delle rìuoltc .

Di tre forti di perfone, delle qualitendano le Città

I!2\(^

ogni Statofono treforti di perfone^ gli opulenti,

\ rmf€ri,& i me%an\Mi(. tvno , e laltro efirernodì

quejiti
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quefle tre forti , imez^M Jmw érdimriamente l pia
qìMh(^pià f4cUìàgcmrnare;elù eftremj ìfìà di0^
ali Perche ìf^otentì, per la commodìtd , St le ricehex-

x.e apportanofico, dr^cìlmentes'aflengonQ dal male}
i mìferìyperk nttefsìtà^ell&qudìfitromnpyfmU^^^^

tefogltmo efir molto viticfi , pereto, Soloéone prega-
uà l)io i che non lì deffe riecht?i'!Le grandi ;ne fermet-

téjfi^ ch'eli caSffe in^pouertà ejkem I Oltre a cl^
quelli , ì quali abbondano di rìcche^i^ , e fiorìfcono di

noblltàydi parentadi i e di clientele, rie fanno flar fitto

altri , per la delicate^^^ della loro eduùatione ; ne vi

voglionoJlare, per l'alterezza delNnimo . Airinco-
tro i mifini fino apparecchiati ad obedire nelle cofi di-

shoneHe , non meno che nelle honefle quelli danno nel

violento , e fi dilettano- della fiuenhìa ; quefii diuen-

tano malignilefrauMenti. qudli'offendoìio ilprofsimo

alla fiouena ; {jue/ìi lauorano i erodono di nafcùflo*

ì ricchi nonfifiamo reggere per la fi lìcita ; fonde Tla-
tone.pregato da Cirenei , che dcfehro leggj^co le quali

figoiternalTero.nol volle fare-ydicendo efitr cnfadiffiicì

le il dar legge a Cirenei,eh'erano pofti in tantafilicità.J

J mijeri non poffov.q viuerfitto le leggìyperche la necefi

ptàynella quale fi trouano non cmofie lei'gè . ma i me*
-Zani hanno tanto, che non fi trouano h^uer necefsità

delle cofi appartenenti allo flato foro : e non fino però

coft poffenti , che pofFa dar loro il cuore difar dìfiegni^e

dì entrare ad imprefigrandi fino.ypcr fordinario. ami^

ci della pac^f fi contentano dello È,no loro: tawhìfìo^

ne non lì balzai in aria ; ne la dì^fcratiene lì atterra te

{come dice nAriftotdeJfino attìfsimi dia uirtà . Suf

fonen-



ponendo dunque, che ì mezzani fono da fé quktìjratté^

rema- degli eftremi;edel modo, cQlqmle.ft ha daprttuéi

^xù^hs^^m^mt^ri^mmfiifQ^d'm^^^ In turnukù^f

De' Grandi. m

TRE forti diperfinefono , la cui autorità t^^epoj^

fan'^apuò dar fifpettoalTrencipe. 1 parenti^

€ cfuelli,che per ragion di fangue hanno pretenfìoneaU

la Corona ;ì Signori di feudi importanti, òdi luoghi

opportuni; ^ i Perfonaggi , che per valor diguerra^ ò

per arte di pace , fi hanno acqui^ato riputatione , e crei'

dito tra le genti.

De Prencipi del fangne

.

N07^
è cofa pÌH gelofa., che gliStAthonde ìndth

cono ^effe uolte i Pr€ncipidfkrore,et a rabbia^

e può tanto l\wibìtìone,e la gelofia (della qualeparlia,

mojnegli animì,de quali fi è intirannìta , che lifpoglia

quafi della natura humana,ò almeno dellhumamà.
^leffandrò Magno, volendo paffareaWimprefadel"

VAfia jfece torre la uita à tutti ì fuoi parenti . / Tur-
chi,nonfìpre^ofono affenti altiwperto, chefanno mo-
rire tutti i loro fratelli . u4moratte II L che hoggì re-

gna/ece fcannare anco vna concubina difmpadre,gra,

uida . Lì %edOrmm , prima che quel jRegno cadeffe

fotto'-Vortoghefi ,pYÌuauano delia vìflai loro parenti,

il che Vfurono amo alcuni Imperatori Coflantinopoli-

tanij %e della Cbìna,abhorrendo , comepiù humani,

^uefia^
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fuefia crudeltà^ fi contentano dirìnfenare rjuetii dtl

fmgne in alcuni luoghi grandi , e ^atiofì , e pieni ^'-

ogni wmmodità^e trafluilo^ e'I medefinofanno quafi li

%^ d Etiopiaipenhe confinano i loro parenti in un mo-
te alti(pmo, & amemnifilmo , chiamato lAmara , do-

uefianofmo à tantOy che fono chiamati alla fucceffione

ideU'ccCorona, queflo monte è tanfo erto i eWupato,
the fi può dire quafi forte^z^a inef^ugnabìle ,nonvì fi

puèfalìrfopra , Jè non per vno firettifsimo calìe ; e di

[opra ni è tanto terreno coltìuabile , che co' frutti vifi

può mantenere vna buona brigata fi che egli èficurifsi-

tno da affalti , e non teme deffer affamato per ajfedio.

Ma ritornando onde fiamo partiti , diciamo cofi, che

ne li "K^ della China, negli Imperatori dell'Etiopia, col

confinarci parenti : ne i Turchi con Pammax^arli , ò i

Mori con l'accecarli^ afsicurano gli flati loro dallefé-

ditìonit e da folleuamenti . noniChinefi , e gli Etiopi;

ferche quando bene i loroparenti ftano d'animo quieto^

€ ben compofto .può effer,che'Ipopolo ,& i ^Baroni, con

eitati da fdegnoyò dafurore , ò mosfi da '-paura di raflì-

go,òda defiderio di vendetta ,follecitano i confinati ; e

corrompendo , ò sformando le guardie , gli cauinofuor

delle prigioni^e de confini , e li collochino infeggio , co-

me i Communi di Spagnafolleuati, tentarono difar coi

Duca di Calabria ; ch'era allora prigione nella torre di

Scìattiua . Non nego però , che Vufanxe de' Chinefiy

€ degli Stiopi non habbìno meno del barbarot& dell'in

puflo;concìofiache l'ufanxa haforx^a di legge : & è co-

fa ragioneuole , che per liberare di pericoloso anche di

foffettOy il Regno , i parenti del Re fi contentino di quei

piace-
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fUcemte confincma non ui èperò tutta quclUftcure':^'

ìiayche fìpenjk' conciofuiche nella Chinafono ttati am-
mazxatì molti %e^e vi hanno dominato tiranni crude-

liffimi , e fino alle donne ; e nell'Etiopia non fono molti

annìychefà chiamato aWImperio ty^bdiwalee,non dal

monte Amara > ma dall'a^rabia , om sera ritirato^

Ma molto meno ficuraèla crudeltà de Turchi che am
ma%z.ano, è de' Morij che accecano ifratelli , ^ipa-
renti.perche negli altri Regni vn animo bramofo d ho--

norcy e d'Imperio , non ha altro /limolo , che lo muouii

àfar rumore ,& à metter mano all'armi, che l'ambir'

tioneja quale fipuò variamente ò vccellare , ò tratte»

nereyò volgerete diuertirealtroue : ma tragli Ottoma-

niiC Mori, oltre l'ambitione , vi è anco la neceffità d^»

afficurarfi della vitaxoft in niffnn luogo fono fiati mai

ò più guerre ciudi , òpiu riuolutioni , che tra LMoriyà

Orrnm^à Ttmigi, à C^arocco, à Fejfa ; e tra Turchi^

comefanno fede le guerre tra Orcannce Mofe;etra

C^^lofe , eMaomette : tra Bawzette, e Zi'^mo : tra

Selim,e 'Bxia%ette lijuo padre : e tra'l medefimo , e^
j4lenfiaco fuo nipote,e tra Solimano , e UMuflafa yfuo

figliuolo,e tra Selim I I,e Baia^ette fuofratello, ch'ef-

fendoft ricouerato finalmete prejfo Tamm.ts %p di Per

fia,fu dalfuo hofpite ammaz.\ato per vn milUon d'oro,

§ìatoli promeffo , Terche ilfaperedi douer ejfer morto

da chi otterrà l'Imperio^ fa che oqnmno pefi acafi fuoi;

e fi metta in arme con gli aiutilo de' (udditi,ò de glifira.

nieri . Onde Selim primo folcua dire , ch'egli era degno

di fcufa,fe benehaueua amma'xz.ato tanti fuoi fratcU

UiC cuginiye nipoti, eparenti d'ogniforte ; perche II mi-

mmo
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vtmo , che dì cafa Ottomana fojfe fàlito à quelgradOy

hauerebbe fatto U medefmro giuoco a luì . Prediamo al-

VìncontrOyche ne Regni dì Spagna, e di ^onogatlo,e dì

Francia^ e ne' Principati et^lt€magna;e negli altri Sta

ti delia Chriflianìtdyfe ben vifono ìiatiy e vifono molti

perfonaggì delfangue , e molti Prencipi , e hanno ragìo-'

ne nella Corona^non vìnafconoperò tante guerre, e fol"

leuamentì dìgran lunga^quantì tra quei 'Barbari : per-

che le leggiiclvfan'ze crudeli fanno gli huomini crudC"

U;e le hwmane humanì. Doue fono più Prencipi delfan^

^tie, che nella cafa d^^kiirìa ^ più fratelli , epia cugi-

niì 7^n hanno però mai violato l'amoreuGlex^ci, non

turbatola l{^pubUcaper amhìnoneyaviu cedono l uno

ali*altro le lor ragionile pr^tenfioni , e vìnono qmetifji-

mamente,corife più cérpì fuffero animati da vnoffi-

YÌto,e gouernati da vna volontà ; & in Francia-,fc be-

ne fono fiati ftmpre molti H^rencipi della cafa Reale;

non mai però fi è turbata la fucceijione trai pofterì

di Carlo Magno , ò di Vgo Ciappetta, p di tMeroueo ,

chefti hinanù cofloro . OMa che dolcexz^a di dominare

può mai effer coft piena , che fodisfattione cofi grande,

che contenteX^a cofì compita; che fi debba comperare

con la morte de fratelli, e con l'ejlermìnio , e rouina del

parentado ^ ò che regno è tanto opulento , efelice , che

fipo^a godere con allegrezza,e con diletto^fenz^a hauer

preffo dì fé perfona del fuo/angue, d cui fi poffa com-

municarilbenei e far parte della profferita ^ La vìa,

dunque di mantenere la quiete, eia p^ce de gli Stati,

per conto de" Prencipi^chehan ragione difuccejjione , sì

é la Oii^flitìa , e la Prudenza , cùn la quale eonofcendò

le
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ie nature, e gli hn^ori fchìiiando gli[degni , togliend»

la materia ali inwcliajdtila quale non épaffìonepiù ve

hemente , epiù tempefìola , fi terrà quieto il 'Dominio,

Perche fi come co lafierexi^ay e crudeltà s'inafprifcoHo,

€ sinfuriano gli animi de'grandi ; cofi con lapiaceuo-

le%;Xjii è con maniere conuenienti ,fi contengono in of"

fido , e fi appagono della ragione . / Turchi , per voler

ammazzar i fratelli, li mettono in necejjità dimetter

mano all'armi: all'incontro zylntonio Fdofofoprefeper

fuo compagno nell'Imperio , Lutto Vero fuofratello;e

Valentiniano Inaiente ; ne perciòfeguì altro , che amo-

re , e the raddopiamento di beneuolenT^ : e Ormano
diuifel'imperio con Tcodofio , che nulla gli appartener

ua\nefu mai maggior vnione d'animi, the tra quei Prirt

cìpi.enon voglio anco laffar di dire, che la più probabil

caufa della futura rouina dell'Imperio Turchefcofiè

queHa loro crudeltà verfo de' parenti: percheprenden-

do gli Oitomani quante donne vo'^liono; e perciòfacen-

do figliuolifcn\a numero , tutti però certi di effer am-
maXTLati da chi otterrà ilregno;é verifimile^ che à lun*

go andare, debba nafiere in quell'Imperio guerra inte-

ftina,che debiliti leforreye dìuida in più parti lo Stato;

e per quefta via apra la firada a' nemici di affaltarlo^

e difoggìogarlo . Ne fi deue alcuno marauigliare , che

ciò non fia per ancora auuenuto ; perche non fon corfi

ancora molti fecoli da che Ottomano (che morì nel

M. CCCXXVllLfotto Benedeteo XI.)f ndò l Impe-

rio Turchefco ì mafi fono già vìfte guerre crudelìffime

tra loro, che cifanno credibile queflo nofiro pronofiico.
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De' Feudatarij*

NE* Signori particolari éHun Regno vi è del bene,

e dei male, il male è l'autorìtày e lafoten%a ,m
quanto ella, è fcjpetta al Trencìpe {oprano : perthe è

ijuafi un appoggio , e^ un rifugio apparecchiato à chi

voleffe ammutinarfti e follmarfi-^ ò a chi tcntaffe dì

Tnuouerguerra , e d'affaitar lo Stato ; come fono flati

i Prencipi di Tarantole di Sal€rno,& i Duchi di Sejfa,

e di Rojfano^nel Regno di Trapeli . // bene è , che que-

ftiSignorifono come le offa^ e lafermezz.a degli Stati;

thepriui d'efsijfarebbon quafi corpi campofu dì carne,

e di polpa ,fenz.a offa,e nerui . onde ad vn grvffofcon-

tro diguerra, ò rotta di efferato , ò morte di Rè , facile

mente rouinarebbono ;pehhe , non hauendo il popolo

per/onaggì, cheper altezza difangue , ò per inucterata

autoritàiftano tra gli altri eminenti , eper ciò idonei ad

e{Ter capi , fi confonde ; epriuo dipartiti , e di configlioy

fi arrende a nemici, come fi è uifto pia d'una uolta

nell'Egitto , efi vederebbe nella Turchia, fepiaceffe d

Dioichefi rompcfje vna volta in campagna il nemicò,

^llìncontro vediamo i regm,doue è nobiltà numerofa,

ejfer quafi immortali : come nefa fede la Francia , e la

^erfia ; perche la Francia , effendo caduta quafi tutta

fottó li '^ d Inghilterra ,fi e per opera della nobil tà,

cheuì è infinita, rihauhta :ela Perfia ftmilmente fog-

giogatct bora da TartariMr da'Saraceni .fi èperòfem

pre mantenuta ppr lo valore delia nobiltà , della quale

èpien^, e la Spagna no v ancor effa fiata liberata dal-

la



la ftruitù de Mori , /?er lo valorey e per Vcfera de no*

bìÌi^(JMa dirà aUunOy che per la conje^uatione delpae-

fe^e dello Statoci Sìgtì*yn titolatifon buoniy ma non per

lt)^R^:pcnhefi come/ono atti àmanìenefHtpaeJe,^
a far animo alla rneltitudvne ; cofi anco poffono trauà^

giiare il T^rencìpe], e'dargli da fare . chi dubita di àò,fé

il l^renc pefarà debole per lo carico.clicglìfojìiene.ér

imapace della grandez^z^a , & indegno della fortun'O,

fua^ fc non haurà rieruo di (jiujìiùa , non lume di confi^

giio;fe non farà finalmente tale , cìnde l habbiamo de^

fcritro l7\[€Ìqt4al drjojion farà non folamente traua^

giiato da baroni, wa aggirato d\fuoi ConfegUeri, edd

buffoni'^ efennrà nbn di 'Ke , ma di pedina . ComeChil^

derico, e Carlo femplice in Francia (fiotto cofluì comin-

ciarono in quel Regno i Feudi; perche , per la depocagi-

ite del T^V ognuno vfurpò quelle Citiate luoghi^ch'egli

haueua ìngouern())e ZJencislao in CJermania^e Ramiro

in Ifpagna , & Andreajfo a Napoli , erJMafsimiliano

Sforz^a a Milano ; & ad unhuomo tale niffuna forte

d'-afiictiramento farà buona ; perche li manca Vatmifoy

eigiudicio di feruirfene , Hor co/i^e il Prencipé debba

gouernarfi co'fiuddetti pcrjonaggiy fi può facilmente co

prendere da quel.che noi hbabiamo detto difopra.eOa-

wo per dirnèl eapo feguente.T^J^on lafi:ierò peròydi dìre^

che Arrigo 1 1 y%e dInghilterra ,
per torrcafeudata-

Tij l'occ.ifilone di tumuli uareye di turbar la pacete

quiete del Regno yfcce gittare a terra tutte

lèfiortei^x^e de part ìeola ri , c4nfèniì*-

te loro dal Re Stefano .

Ife
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De' grandi per 'Valore

.

LtA terz.aforteJa cuipotenza ci ptiò ejjer fo^fet-

tayCài quellìy chefé bene nonfono Hluflrìper fati^

pte^ne grandiper rìcchetz.e,€ numero di vaJfaHi , ^4w-

noperògrandeautoritàiperh maneggio di cofeimpor-

tanti,eper lo valore^ mofìrato indiuerfe occaftoni , ó di

pacco diguerra.Et invero non è cofa nìffuna più peri-

colofa alle f^ublìche ychelajouerchìa grande':^ di

vnpATtìcolare.OndeglìAtheniefife ne sbrigauano coit

tOjlracifmo,edì non minorpericolo è alle A^anarchie:
e Arifiotele vuole^che la conferuationc del Trencipato

fia ilfar sicché n'.ffuno salzi ?proportionataméefopra

gli altri.ò d'autorità^ ò di ricche%tje : perchepocofono

€juelli,cheftfappino moderar nella projperita , e calar

Vantenne deUa loro nauiceìla aventifauoreuoli. fior a,

quelli ìnconuementi fipuò rimediare,prima,col nonfer-

mrftin affari d'importanza di gente altiera^ e di nota-

bile ardìreiperche cofi fatte perfone tramano naturai-

piente cofe nuou€\e Cardire^congiunto con la poffa n^a,

di^icilmente fipuò rattenere, ma molto meno ti deui fi-

dare digente aHuta^e cupa;quale fuC Cafflo e Loren-

%mo de Medici :& a' tempi nojlri CjafpardiCoUigniy,

huomo di poco animo, ma d'affai malttia ; f Guglielmo.,

di T^affaOjtimidopià che vna pecora, ma fraudolente

più che vna volpe.perche , fi comegli arditiprtfumano

affai della hrauura : cofi gli afiutiJifidano fouerchìo

deU'ingegne loro. OHa di niffuno couiene meno fidarfi,

ékt degliinSlabili.e leggieri: perche quejli,dguifa di ca-

nefi
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nCip volgono ^«a,c là ad vnminifno foffìo dì ^peran:^,

ò ài temu;efono d giuoco degli arditi, e degli afluti-Sgli

è bene di non inflimr Magifì/ati con giuridittione,è

€onpolfan%a vicina Alla fiiprema : perche U dolccx^A

del comandare conduce gli buomìmfuor de termini deU

rhoneflo.edelgìufto , efecotaliAiagiHraùfoncgìàin

effereft debbono quietamente J^ppnmeye;come fi é fop

freffopiù d'vna volta fuijìcio di Connefìabile in Fraìif^

cia;& i Adaeflratì dì S. Cjiacorno, d'ricanterà e di Ca
latraua in I^pagna^fe non fi pòffonc[opprimere,farà bt

ne indebolirli , e troncar loro parte dekautorità , e del

potere,maffime con ifcortar loro il tempo: perche la pof
fanz.a, congiunta con la diuturnitàifa , cheglibuominìt

dimentìcatifi della loro conditione, a^j^irinoynon à quel,

che debbono,ma à quel.che pojfonoy ò che fi p^fano potè

re. onde io mi marauiglio , che nella più parte de Regni

della Chrìfìianitàyi maggiori vfflcij e più importati fia-

no perpetm;comefi>no quelli di ConejiabHe,e di uélmira

te,c di Marefcìale.e di Palatino,Oltre a* quali in Fran

€Ìafono anche perpetui igouemi delle Prouincie , che fi

danno a Prencipi grandi in vita; onde nèfeguitOtch'ef^

finefiano quafi dìuentati padroni: almeno noè inpodé

ftddel Re torlorod goucrno fen^a rumore ^edubb'Q

di qualchefoUeuament0,0 nouitd.perchcperpetuandofi-

igouemi di] ricchiffime^Vrouincie à uita di chi gli ha, e

faffando anco dal padre al figliuolo, fi acquiflano tanti

amiate clienti,
e parteggiani;e coììocano [ò per l'autori-

tà,che loro di l'v$cio\ò per lo fauorey ch'cjjì hino pref-

fo il Re itami loro adherchti, òfertutori ntUe più impor

(antl Pia^z^iCgoucrHÌ^ chi fine pojfono érpadrom»

lì. Cofi
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Cofi le DuceeieConree ,& i CMarchefatì , e gli nM
^radi cofi fatti dufficij^-e di^ouerni a vita,fono dìuenta

'uheTedìtcLrìy.]>l\\'\i\ tàinutiJe,quam breité poceftareiii

«lIè,quaE magna fit .i^'4w?wi«i^r^rzowe della giuWitìa

xlette ben ejferperpetua , non in perfona di qutfio ,ó di

^uello,ma dipìàperfoue in un Senato , ò Tarlatnenio;

^a il maneggio dellarmi nonfideue commettere, ne in

•^ita^ne àpiù perfone.T^on àpmperfoneyperche laplu'

'falita de Capitani impedìfce il maneggio della gHerra,e

feffercito guidato da vn Capo uìncerà femprt quei ,

tìoèguìdat-o da più Capi , T^on in vita y percioè la pof-

fein%a militarefa gli haomìni temerarij , non che ardi-

€'t; onde quel nobile T^oeta diffe di ^chilk .

Nihil non allogar antiis

.

Perciò i Komani fecero tutti i loro tJìiagr^ratì

ffuor che laCenfuraJannm^^ il T)ìttatme(la cui au^

xoritàerafupremayjrarevolte arriuaua aiCanno.Ma-

rio^Cefareye Tompeio con la continuatione delie digni-

tà^e de' gouernì d'amplijfime Prouintie ,e dìgfofìjjìmi-

tffetciti dmenerùpadrom^òm parte^ ò in tutto della Re
pubUcaSiìf^vbìnnzhomìnQsfficeua Tiberio) etiam

annua detìgnafionesquidl (ì lionoré per quinqaen«iu

%a!tent?E Mamerco Emiho , magna iibercatis ciifto-

diàm elle (ì magna imperia dìLirurna noa eileflr:'

*6(^*tempo^ismociys im[>onereriu- qui mriis im|>oni

Tion pollèt. Finalmente netta perpetuità de gliwffÌ€Ìj fu

notremconucnienti. L'uno è in pericolo , chefièdttto:

Ifattre^^hel 'Frentipe fiprìuafuor di propofito , delia

facoltà diferuirft di 'un miglior foggetto , (he fi potrà .

€ot tempo fioprìre , L'ultimo è i chefuQ efer, che quel^

. '^ ch'egli
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ch'egli ha prcm/ìo delgrado, d'wenti, è per Infermità ìm

fdenterò per vecchit7,2^aintttOsòper paffione dannofop

an-zi chegwueuole . Onde l'arme, ch'egli hauerà in ma-

no'-.ofarann'ó'poiv cclpo perferukio del Rejè partorire

riiypihWaUixht bency òjarmrto affatto mutili . Afafi,

come n Frenàpe non fi deue legar le mani eoi fare ì Mi^
gjfirat'ue gli officiali perpetui, cefi non fi dtnepregiudi^.

care co roblig^rfi per legge, è per Tìatuto à mutarliftnk

pre refii libero difirmrfenepià.ò meno;e dì conferrnatr^^

liyO dileuarli digouervojecbdojche lacjuaiitàddlepeì^.

fone ,ed€llo€corrtn%e ruhiederà. Cefi fece ey^ugufl^

Cejare ychewerjutnla nuiua duella mont'^di Qtàntìlm

Farojprorogailgouerncà tutti i Prefitti delle ^Proitm%

tie;accioche in vn cafo , e finìflro c.ofijìrario. <^ in ©fa-;

fioriere tempo cofiipcrìcclofo , tjuddnifofftrogouernatt

da perfone pratiche , e diconofcmtapruden'Xa. eTiberm
lajciaua ìnuecchiaré molti neli ammimflratiove delle,

^rouintie^e degli efferciti;^ sìntomo Fin.fi cerne cer-^

co d'hauerfcmpre buonì.e valorefi Minifiri^cofi^quan-,

dogli hebbe , non gli mutò mai, e li colmò d'honoriye di

rkche^z^e , (JHa perche egli e ntceffario , ch'ogni cofit

mobile fi riduca à qualche pr.ncipio immobile ; deue il

Prencipe^olrre i particolari CJouernatorl ddle ^Froum*

tìe.e (jtnerali degli efiìrciti, e Capitani delle fortczi^e^

efimilì attrici cui carichi non fi ptrpetuaranno ;hauere

ilfuo Configlio immutabìle;ma jenza gìur'wJtior,e.Q uì

fi faranno ledeliberationi delle cofé importante di \ut.¥

ra,e dì pace , cui fi confermarà la noritia de' rafi ffgmtìf,

elapratica del maneggio de' popolile tutto ciòcche Viet-,

ta al bkon gOHtrnQj cofi CìhìU^ come AIditare . ,
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DePoueri.

Sono anco pericoloft atta quiete publìea quelli che

non uìhanno int€reJJe;cìoè, cheft ntroumo tngrit

ntiferiaiepot4erta;perche coHoroy non hauendo cheper^

dtrefi muouono facilmente neiroccafìone di cofe nuO"

ue;& abbracciano volontìeri tutti imexjiChe fi appre

fentano loro di crefcere.con la rouina altrui Onde in Ro^

ma ipoueriyde quali canHana la quinta clafje^non s'a-^v

firiueuano ordinariamente alla militiafe nonforfè mar

rìtìma , che fu fempreflimata meno honorenole, che le

Hrrelìre, jibimelec^ come leggiamo nellafcritturapet

farfi Signore deHapatriay ragunò molta gente pouera^e

di mala uita.Scriue L monche nella Grecia effendom ru

wore dì guerra trailKè^Verfeo & i Romanhquelli,

iterano oppreffi dalla poucrtà, defiderando chel modo

mdaffefoffopra^piegauano a Terfeo ; come ì buoni,a

qualimetteuacontOychenoft alteraffé Jiullayaderiuano

a%omani.E Catilina,volendo turbare la %epubHca^

fece capitale di queUi,ch'erano ò di vitato difortuna de-

florataiperche (come dice SalufiioJ Hommi potentia

€|n^renn,egenn(Ii!iius quifqae opportnni{Iìimis;cui.

«eque Tua cara,quippeqa£e nulla fune,& OHI aia cum

prerio honefta videnciir.E Cefare, a^^irando al'Trin-^

àpato della fua patria^dam ricapito à tutti queUi.cheò

per dehitijòper mal gouernOyò peraltro acadente,era-

no caduti in '{ran neceffìtà: perche non hauendo cagione

d*effer contenti dello fiato prefenteyliflimaua a propofi-

tofuo.pcrfoHuertìr URepuhlìca .efé pure venerante

alcuni.
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itfcunìy Ì4 cuìeflrema mediata egli non poteffe fouuenU

re,diceua alla/coperta , quefli tali hauer bìfogno d*un€

guerra cmle.e tutti quei, e hanno tolto la libertà all^

patria lorofi fon feruitì di queftagente . perche {come

diceSaluftioJ Sempcr in ciuitace , quibus opes null«

funt, bonis inuiderir, maios extollunr, vereraodere,

noua exoptàfrodio fuarnm rerum rnofan omnia ftu-

dent.e tra tuttìipotferi quellifono prontìf^ìmi al mate^

the di ricchifono diuenuti b'ifognofi , e non è meno perh*

cohfct in 4tn perfona^gio d*auumtà ,edi rìpùtatimc hk

molta pouertacche le molte ricchtx^e.

In Francia igran rumori,c'habbìamo fin di quàfen^^

titù^no fono nati da altraforte di gente , che dacofloroz

perche effendoCi neUegtierre tra il Rè ChrifiianifsimOyC

Catolico.per Tinfìnite ^efeyindehitari ì Prencìpì,& iw-

poUeriti moltifs'tmi j e non hauendoì faldati il modo di

vìuere^e di fendere, come erano folìti , fecero diffegna.

d^arrichirft con le riechez^xe della Chìefa , che in quel

Regno paffa fei milioni di feudi d*entrata . CcfipYtfx

accafione daUherefix , ch'efù chiamano empiamente

nuoua H^ligione, mifero mano aitarmi con le quali ha

no ridotto quelRegno^altre volte florìdiMmo, in e^re^

ma miferia. e (come diceuA già Aleno Cecìnncrjpxiu^r

ta vulnera Reipublicff vulnenbus obrcgerefta'ue-

runt .: 1>sue dunqueìl "F^ afiìcurarfi di cofìoro ; il che

farà in due maniere , ò cacciandoli dil fuo Stato-, ò in*

tereffandolì nella quiete dì effo . 5"/ caccarano , ò man-

dandoliin colorncy come fcero gii Spartani de* "Parte*

nij ; (perche dubitando che non faceffero qualche no*

mtdfli mandaronoperìsìam:^ à Taranrojàftpotran--

i 4 m



nbrnadardllafuara, Ccome fecero i Vmet'mm dim^l

ti sghemÀt quali era piena la. loro Cit(À, efé ne sbri':

^^irono co l'occafionc della guerra di CiproJ òfi caccia-^

rianno ajfatto y co/ne fece Ferdinando E,è dì Spagnai

Zh^ari^a. quali diede^ termine.dkffijfanta^grHÌ. §lìn^

tjerejfiranno con robligarlìa far qualihe cofa , cioè aci

attendere òàlllagricokura , ò all'arti , òad ^hro effer^

gtW.yC^l'ftù emolumento poffìno Vfimtenexfì, Amafi

Ré di Eptto.fete vnnUgge ^ per laqtiaki>hlìga.ua.ogttl

fmfySkorMàpprefentarfiiedar^^

ìiatori delle Tromntie.e còme viueffeii^ onde nehanef

feilmodò\ e ^ect penala vita a chi non'haueffe faputo

renderne contg^ Valente Imperatore diede petj/cblatéi

ivagahondi;e vietò l'andare a bofchi y perrnmarm^^ch'

me fintamente dicena'iOi vita romkica.Jn^thenegli

Mreopagtù cafìigamnofeueramente -quei polironì, che

non fapePiano arte niffnna . e Solonenon volle , chelifi^

gliupto foffe ohlìgato afouuenir il padre y per cuineglìr

genxafi ritrouauafenxameftiero.e le leggi de Chinef^

voilionOyche l figliuolo impari .., ^ejfemtì neceffmar

mente rarte del padre, onde ne ftgmrito dite beni , l^unq

fjCyChe le arti fi conducono per quella ttia à tutta eccel-r

lenza , e l'altro ,che ogni unohacommcdi;a d'impara"

re in cafa propria l'arte da mantenerfi: e non fono comr

portati in modo alcuno i fcioperati.e gli otiofi.: i ciechi,

e ^lijìorpiati s impiegano,per quanto le loroforzic corn-

porrano;e non s'ammettono a gli ho^>edali ,/e non quii

the fono affatto impotenti . e Vitei%e, che diede ali ft

China buona parte della difcìpUna , con la quote elia ft

manti eneyuole, che le donne facejjcrp l'arte del padrs^,

ò almeno
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è dkncno atteniHjjtro alla wnocfbht,^ aWago. ty^go»

fio Ccfare filiaiiT5 6<: rìepres Ira inlluuit , vt eciam lani»

Wc

\

Q a (ì Lìe£ice r^ . Li %l ^di Rgmat per in tereffaré,

^ncp p'm^2^ettano $lùrpopolo nella d[ffefa delìé'^

publka.^^curarorio fjbe ogni uno bauefje benìlìabiu;

acdoi^jftamorfe lo/o poderi li sfirz.ajje ad amare^et

a difer,fére% ftateyréfente . E Licurgo ( comt dijjh

9€j^idf a:Q^\Fl4n.'i}fiicJìo'ù€ qredidiijvr per.ìrquau9-

riéinforìuncT, acMignuatis m'ulci effcnr ,quì prò Rè-
publica arma fcvi^^uAia perche ognvno non può ha^'

uer terreni, nefar arte (perche alla uita bumuna vi hi"

JognMi Olialeo^de0 altrif^iue il Trcuàpe dat da gua-

dagnare a' poMeri.ò perfe^ò per altri. A quejlojìne At6

gtiiìo Ccf.irefabriCqa[fai ; &. effonò i principali della,

Città a far lilìcffo ;€ per quefta uìa trattenne quieta

la pouera plebe . Z^efjjafiano ad vno ingegniero , ch&

gli proponeva modo di iondarre nel Campidoglio gran^

dìlfimevolbnne , con poca ^-efa, rijfofe, che rinnenno'

.ne lì pìaccua affai, ferie lo rimumrò) ma che lo laciaf-

je dareìl modo di viuere al pofolaT^z^o ; volendo infe^

rke , ch'egli (hendcua volentieri per dar da viitcre d
^ molti<con quell'ingegnofarebbono refiatì in dietro, fi-

nalmente ti afflcurerai di coftoro col non fidare laRe^

fublica ife non in mano di quelli , a quali mette cont^

iapacCy e la qui€te;c porta pericolo il di^ìurho ^ e l:^

.

nouità.C fi QJlarniniOyVolendo riordinare le .

Cittadella Teffaglìa, fece queìlap-artcpik

fotenteta cui era vtile,chc la RepuhlicA

foffe faina, e tranquilla,

\ Il fine del Quarto Libro

.

DEL-
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De" rudditi cracqiiiftojCome s*habbino à trattare»

ty43BIj^MO dìfcorfoabafìan-

%a(fe non tnìngannojde fuddìti na-'

tural't:refìa , che ragioniamo breuc-

mente (come è noHra vfan^aj degli

acquìflati , Deue primieramente il

l^rencipe con ogni Ibtdioprocurare,

che i fiiddìtid*acqmflo habbiano intereffe nel fuo Do^

fn'mÌ0y€ gouerno ; e che diuenghino cjuafì naturati ; per-

che ahramente^non ci ejjendo incUnatìone de* popoli

verCo lui, il (no Treneipaio farà quafi piantafenza ra-

dice, conciortiche y fi come ogni picciolo vento gitta a

terra vn albero^ckc non fio, ben radicato in terra , cofi
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Ógni lieut eccafionc alienai fudd'fti mah affettrdalhr-

Signore,fi volgono leggiermente cot^afortun4^efeguo^

noie bandiere di chi vince; onde ne nafcono le f^utatio»

ntye lefmolutioni degli Stati.Ctnc id firmillimum 16-

gè imperium ert^quo obedicntes gaudente / Francefi
perderono in vn ^efpero la Sicilia;& in pocopia di té"

pò il%^gno dil^afoli, él Ducato di MiUno.nonpei^

éiltro ,/è non perche nel loro gouerno non era maniera,

d'ìntcre/fare i popolile di dar loro cagione d'abbracciar

iOyC dì d'ifenderlo.onde ejji vergendo,chenon metteuaio

TopÌH conto loflarefitto Francefi^chifitto Spagnmli^

è altra gente-^non fi curarono pur dì sfi)drar lajpada in

lor fattoreSPer la medefima r:ìgìonei Re di Francia,<^
i ''Duchi dì Aidono hanno pia volte perduto il Dommié
di Cjenouai& a' tempialqti'uopìà antichi, r Latinifif^^

ronoipoglìati dell'Imperio di ConHantìuopoli, e gl'Ini-

glefi degli amplìjfimì Stati^ ch'ejfi haucuano nella terrai

ferma;p€rcht nonfippero guadagnarfigli animiy e cm^*

cilìarfi le uolontà defiiddìri, egouernarli in tal manìe-'

ra^ch'efsìui haueffero interefi'e. Nella guerra^che Selim

fece contra ì Mamalucchi^i popoli di Sorìa^ e dì Egitto.

fati^ye malfidìsfattidelllmperiodi quei Barbari (eh**

erano di natura altÌ€ra,e di coftumi infilentljnon fola-

mente non fi mojfero in loro aiuto, ma con grandiffivt^

prontexxa aprirono le porte al Turco, ma^ come(dirà

alcuno) ft mantiene effo Turco^ Intere ffa ipiu valorcfi

con falar ii perpetuile contìmarri in na nurrtero;e lì tie-

ne perpetuamente occupati nella rndnìa,c afiwftruitio,.

Blfogna dunque guadagnare i fuddìti , e far di maniera

ule,che metta loro conto lofiorfitto noi, e'I cobat^ers

per,
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per lo wof^C>t^Ì8mj:Te (^ia^ effettuare cmi tutti ifN^

mtzuched concH'mnB;bmìmkn%a;ò recano rìputatio-

myde' quali hahbìamo parlato dìfopr

a

. In particolare

gìouarà aqueflvfjneU manmierli inGiuflipia, Pace,^

é^hboni^n%a:U fauorìre la %eligione , le lettere, e la

virtù; ìmperoche'i Relipofty ì LettefdtìyiVirtuofifona

quaft capì deglialtri; onde chi guadagnai qucftì ^guaiU-

gnerà facilmente il reflo . contiofmchei Religiofi tengo-

noinmano le confcknz.e de' popoli , ì Lìttemtìgringe-

^nVx.&ì giudici] degli vnì.e degli altrifono di grandif

fima autorità prejfo tutti -, cfuellìperla f-antità ; queUì

fer la dottrina ; qmllì per la riu£ren%a; quefliperla

r'tputatìone.otide quel che cofloro fanno, ò dicono, è fti*

ìmtù bene^e prudentementefatto , e detto; e per ciò de^

gno d'effer abbracciatolefcguito . (jli artefici poi eccel-

lentLe virtuofi d'ogni forte fèruono dì trattenimento d

fli ^itri . fi che il Prencipe , tenendo quefiì dalla fua^

farà facilmente ambito, e ftimato da tutti. Talfu Car-

io MgnOyche ohrelofferuanza , ch'egli portò alla 7^-
figleìieye'l fauore,che fece Jtmpre alle lettere, fu d'in-

credibile liberalità , e beneficenza verfo de poueri . del
^

chenon e colarne pia amabile, nepìù efficace per obli-

garfi,& affettiùnarfi le genti; ne chefia più celebrata^

€ più magnificata da tutti Gioua la dementai che non

paia d{ffolutione:e'l moflrare,cbe'lperdonare,efargra

fia proceda da natura , e daekttione ; elpunire da ne^

f^fsità, e da :(f/o di Giuflitia , e di quiete publica . Onde

^erone,nelprincipio dcljuo lrnperio,fiacqmftò mera

uigliofamente l'amorCye la grafia di tutù co la fimuUr-

tone della ckmem^ypercbe, effendoHprtatafaecioche
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fojfefofentta daluij vna fenteriT^a de" Giudici y per l)i

ijuale €ondenniiuano vno alla morte;eglì Cofhìrandò dìf"

Je;è qnato cara cofa mi farebbe il no faperfcrluere.Gio-^

uano certi lumi dì ecceUete virtù ^ ^ttì tì<yn folammte à

legare i fudditìyma dlpiù ad ìnnamorare ì nemicifComt

dimoflrò la contìnenT^x d'Aleffandro Magno , f dì Scì^

piane)? la graììd€z.za- d'animo di Camillo co'Falìfcì^e di

Fabrìtio col Re Pirro, e di Corrado Imperatore colD»
ca Mificone.percke effendo queflo T>uca di Polonia per

feguitato da Corrado fi rìcouerò prcjfo OdorìcoVren*

ape dì Boemia^da cui ^eraùa foccorfo . efauore ; ma fi

trouò ingannato del fi40penfìero. '^Perche il "Boemo , ò

per leggerexz^ayè per auaritia,trattò co l'Imperatore di

dargjìelo nelle mani;ma egli, ch'era dCanimo leale,dete-'

sìando tanta perfidia.c'umsò Miftcone , che figuardaf"

fé dalfuo hojpite.onde €glì,ànimirayìdo la bota,€ la uir-

tu del nemicOjglifi arrefé liberamite , Ma fopra tutto

farà di grade importanza ilferbareì pattile le conuen-

tionì fatte con loro : perche non e cofa^ che più alterigli

animi de' Uiiffaìlì.e defuddkid'acqHlflo, che f alteratìo^

ne delle coditìoni^co le quali fi fon meffifitto il tuo Domi
ììio.yi Norandino Rèdi Damafco.che cacciò i noftri di

Sorìa,nilfuna cofagiouò pia , chY l mantenimento d^UcL

parola, perche , veggendo ipopoli , cìjeglinongrauaua

immoderatamente quelliychegli fi rendenano, e che non

preteriua niente dì ciò , che loro prometteua ;fidau:ifib

volentieri à lui^e l'ubedìuano fedelmente . Importa an\

co affai teducatknei perche quefiaè quaft un*altra na-

turdycperfuo me%o ìfuiditì d'acquifìo diuentano qua fi

maturali. zA queììofint Ale^andro Oliagno , haucf^*-

d<i
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dofattofcolta dì trentamila gwuìnettiPerftanìJì fece

allenare neUhabito^nelTarmìyneile lettereyC necoftumi

allaUMacedonica ^con diffegno di prevalerjtne nella

guerraytion altramenteyche deMacedonìjìefsì . Coftìt

Turco con l'educaùone de Gìanixz,arì , nati dì {udditì

d'acquìHoye dipadri Clmfiiamylìfaipià fedeli foldati,

fh'egli s'habbia.efsì Hanno alla guardia della perfona;

(fsìfono impiegati in tutti gli affari d'importanz.aydoue

fi ricerchifedele valore, nel che il Turco^per mezo del-

l'educatìone,confegue due grandifs mi emolumenti;per'

€hepriua ifudditi male affetti diforxa , e corrobora la

fiHenz^afua co' figliuoli loro . Sono vtìli à queflo fine ì

paretadìye del 'T^rmcipe,ede' fudditì naturali co'fudditì

dacquifio f>/4leffandro MagnOyCol prender per moglie

'R^ffane,donna Per[tana, efar che cento donne Perfia-

nefofsino maritate ad altri tanti C^lacedoni, fi conci*

liò incredibilmente qtie^ barbari; che per quefla uia en*

trarono inferma ^^eranx^a d'vn Dominio^e gouernopiA

ceuole^e bemgno.e de'Capitani fcriue Liuio, chevolen-

dofi ribellare i^ accommodarc allafortuna di tAnnì"

òaleymffma cofa più li ritardaua, e rimordeua,ch€ ipa

renradi contratti co'Romani.'?(obtlifsimo modo digua

dagnare i fuddm d'acquiflofu quello , che vsò Tarqui'

niQ Fnfco.perchehauendo egli vìnto ì Latini; gente pò*

derofifiimaynon lifece tributari)ynonfudditifuoì;ma li

^mgiunfeficco in lega, (^ in compagniail chefa vno de*

principali fondamenti della gra^dezz^a Romana . per-

che le arme' Latimynon meno che le Rom^nCyCombatte

reno vdlorofamente per tutto . queHa lega fu rinouat^

foi daTarquìniù Superbo ^ che fece ragunare tutta la

giouemà



^ìouefitu Lat'maymajen'Xa Capitani, è infegneproprie,

€ la mefleiò co %f^manry€ dì due compagnk^nefece una

fotto Capitani Romani;eper maggiorfoilennità fecefa

hricareda quarantafette Città della lega vn tempio à

^loue Lattaie nel monte Albano . Quìuift celehrma-
no una volta Tanno le ferie Latine; efi diuideua alle

fudette Città vn toro , che i "Rimani m facrijicauano.^

nel che fi vedetchefehene (jttefta fi domandaua legale

€ompagf7Ìa,nondm€noi Romani erano in ogni cofafu-

periorì, come habhiamo altroue dichiarato . Gìoua an-

co introdurre la lingua noflra ne'paefiacqulflatit il che

fecero ^per eecelkn'Z^ti Romani;^ hannofatto ingran

parte dellafrica,e della Spagna gli ^rahi ; e ciò fece

ancoyfono cinquecento anni , Guglielmo *^Duca di Nor^
mandia nellingìnlterra . Hor yper introdurre la lìgua

noftra farà à propofito, che le leggifi fermano inejfa,e

€he'lTrencipe,€ gli Ffficialidiano vdienza nella me-

defimaie cefi l'efpiditioni de* negotij , le commifsiom^ le

iettereypatentiiC le altre cofe tali . il Turco non confen-

te à popoli della T^tolia ilparlar altramente che Tur
chefcCy fuorché nelle cofe (acre . non fi puòfotto Tur-
chifaìire àgrandczjui alcuna fenzala lor lingua: ne le

fcmture publiche vagliono in altra lingua , che nella

loro. Concluderò con Carlo C^tagno, il cjualfy ha-

uendoprefoVeffercìtOy e datolo alla Chlefa 'R^-

mana,tl chiamò %omagnajaccioche i popoli

dimenticandofi de" (^rec'h a quali erano

fiatiprima foggettiys\ilfettwn^affero

à Roma & al Pontefice

%^man0.
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De grinfcdeli, òT Her^rici.

Diciamo horadut patch de' fuddìtì ìf)fedeli, ò hert

t'ici. Bifo^na anvx) , prima d'olii: cofa, procura-

te di ridurre cjuefli alla ìiattifaktX^a^ egUi^da^narli.

E parche non è cofa alcuna > che renda pia differenày ò

contrari} gli hmmìm Cmo airaltrùi chela dijferer>7;a,

è la contrarietà della Fede , fé ben vagliono anco con

quefìi^queì rnezj , che fi fono tocchi difopra ; nondime-

no il principal fondamento percociliarlij dcueeffer nel-

la conuerfione . Hor.i i modi di conucrtirlì fono varif

Eneceffario prima hauer mollile buoni cooperatori,

che con dottrina ^ e con cfftmpio dì uita ìrrcprenfìbile

allettino, e conduchino (juefle pecore fmarriie aìU ve-

rità , ^ionano pia dì quel -, che fi pub dire, lefcuoleye'l

mantener Aifaeftri dell arti liberali , e d'ogni honeBo

ejfercìùo , e trattenimento per li figliuoli ci'cfsi infedeli;

perche per quefla ma ft guadagnano ,& i parenti , &
ìfgliuoli . Onde fikgg^e di Sertorio , che col mantener

buoni OHaeflfì, e col prenderfi cura deWeducationc

de' giouanettì y ft refe grandemente affettionatii Tor-^

thogefi .^ queflofine lì %e di Portogallo (emaffime,

Giouannì lìì.) hanno fondata nelFIndie , e Collegi

j

, e

Seminarli ne quali allenano grandifsimo numero di

gìouanetti d'ogni nazione, fitto la dìfcipUna de l^adri

della Compagnia di ^ I S f\ i quali anche in ^lle-

maofiayenel A^ond'o nu^uo hanno fattOyCon^-queflo me-

zojrurto meram^iliefi perche in Allemagna le Città^

nellf quali efsi/lunno,fifono mantenute rulla Fede Cat*

tolica;
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Mica , e fiamano le già infette dherefie , e non fipuò

filmare quanta moltitudine, quantofrutto fifaccia nel

la nuoua Spagna , e nei Perù , perche quelle genti , che

nel principio furono da quei primi ReHgiofiJenz.a moliA

ìnlìruttione^batte^TLate^hora con lefcuoleyC con l am^

maefiramento de fanciullifi rinouellano quafi nella fé

de, e fi riformano nella pietà Oì^la hìjognAi che cotefti

(JHa eBri fiano perfineydalle quali ftpoffa ^erare edi-

ficatione , non temerefcanddo ; e che oltre la dottrina

nec effaria , hahbino il dono dell'honcfià^^ efiano lontani

da ogni auaritia , efordidczxa ; perche non é cofa^che

pia macchi l'opere buone , e l'aiuto spirituale de' popoli^

che la fenfualìtà , e l'amor ddla robba , Sarà dunque

neceffariOiChil T^rencipeprocuri d'hauer copia dimoi-

tiiC buoni Maeflriper l'addottrinamento de fanciulli;

e molti parimente, e grani Predicatori , che con dottri-

va , econgratia, fappino (fl'licare , e render probiibU

li i milìerij dchla nofira fama Fede . Perìnuitarpoifì^

mil gente alla uerità farà di giouamento ogni priuile-

gio , che porti fico honore , ò commodità , conceffo À

quei , che fi conuertiranno ; come farebbe il poter por--

tararmc, e'l militare; il participarde' (JHagiflrati,

leffer efente di tutte , ò di alcune grauc^xc > & altre

cofe tali y che la conditione de' tempi, e de luoghi confi-

glierà . Conftantino di Bragan^a , Viceré dell'Indie di

Portogallo , con honorare , è con accarezzare in mille

maniere i battefmi , ei^ i nuoui Chrifliani , promeffc in*

credibilmente la Fede in qucipaefi . Ma non fi può fli-

mar^ quanto importi, per la conuerfione de gli hereticì,

la cavitai e la limofina mafsime delle perfine Ecclefia-

K fliche,
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fflichcy che fi, per ohligho annejjo airent'ratè loro , con

me per ejfempw d altri debbono ejferpronti , e larghi a

i bìfognofi de' beni Ufciati alla Chiefa^nonper altro ^ che

ferfua edificatione . ?^on fi deuepretermettere ìlxelo

dì ^iujììniano Imperatore , che (fi come fi:rlue Eua-
grio ) tiro alla Fede gli Ertili y con offerir loro denari^

€ neU'ifleJJo modo Leone feflo Imperatore mdfijfe alla

tnedefima Fede molti (giudei.

De gl'Indomiti.

TTj gfInfedeli, ipiu alieni dalla Fede Chrifliana

fono ì tjì^tahometani'.perche la carne,aUa quale

Inclina affatto la lorfetta, ripugna atto spirito delTEua

gelioSPerla medeftma ragione, tra gli keretici,ipiu lon

tani dalla veritàfono quelli, che fifanno difcepoli divn

certo Calumo . Cofloro , douunque vanno, portano la,

guerra in luogo della pace^, annontiataci da gli ^Angeli,

e predicata da C H %J STO. & è eflrema pazt^ia il

fidarfi di coloro in materia di Stato , perche (fi come

l'e^erìenz^a ci ha dimofiratoj dopwfi conofceranno po-

tercyfaranne rumore^metteranno mano aWarme,efiot-

to il nome di vna Religionefodrafa diempietà, e di ma-
lignità y effeqiiiranno colloco , e colferroil lor mal ta^

lentoie perche non hanno ragione di dottrina , non au-

torità di Santi, difenderanno la lor fetta con l'armi, à

guija de' Turchi . Q^ueflì entrando fiotto pretefio di li^

berta dì confiient,a,anzjd(lingua,edìmano,(divita^

allettanofacilmente ìpopoli^ òèfonoper lopmfenfuor

k
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Ike li volgano douepiù lor piace. Concìoftachefrtroua^^

no per tutto huomìnì dìmaleajfare yC defiderofidino^

uitdie di rumore ò per coprirele loro fceleranze con

U

ruina deUa %epublicdyòper far bene ì fatti loro con la

perturbatione delle cofe . Hor di fifatta gente fonoptr

tuttoflati capi, & alfìerìCalumo.&ifuoìfeguach^

il lor mcfliero e nodrire lefeditiomyfom^tar lafellonia^

porger efca aUa malìgnitày€ffieranxa àgli a.mbitiofi\at

mare i di^eratij dar dfacco le Chiefe , & i beni Ecckr

paflici a' rapaci ; e fotto lombra d'vn loro euangelio^

che fi fafentire àfuono di trombe,e di tamburiyCencita-

re la plebe contra i nobili^ & ifudditi contra i Trend'

pi:e col dire sfacciatamente ogni male de' Catolici yfe^

durre ifemplìcì3& àpoce à poco mandarfojfopra le cqt

fepublichsye lepriuate. Intanto occupano Città, fabri-

canoforte'zz.ey corfeg^iano il mare , e caccimofuor del

mondo ogni pace. Il miglior rimedio, che fipojfa vfarc

con cofloroyfi èfcome in ogni altro malejoflare a'prinr

cipi]'yepoi vfare de me'zi commemorati difoprayperce*

uertirli , Mafie non vi éfi?eranz.a di ridurli alia verità,

ed'affettionarliy in qualche modo , al dominio noflro^

bìfogna valerfi del configlio dato da Terentio Varrone
ad Hoflilioyche metteffe tutta la ^eranza di mantener

infedeyet ih pace i TojcaniyCol far sì, che non potè/fero,

quando bene nhaueffero animo,ribeILrfi.Cofifeie neU

la terra d'Enna L^Tmarkyvk aut òC^ qui plus in co

nèpoflètdecipi, quamin fidepopulorumreponcTef»

il che fifard in tre maniere , con auuilirli d'animo , coti

indebolirli diforze , e con tor loro il modo di vnìrfi in-

[teme. Terche ifoUeuamenti riafcono ò da generefnàé
V. JC 2 ctiére.
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suore,oddgrandezjLa dìfor^e^ò da moltitudine unV'

tainfiente.

Come s'habbino ad auuilir d'animo •

Gloua à quello effetto il prmarlidi tutto ciò , che

accH[c€ lo ?ymto , d'ardire^ come è lo Jplendor

della nobUtàyC la prerogatiua delfangue; l'vfo de caual

ìifVletato feueramente a' Chrifliani fotta l Turco ; la

tnìlitìa,€gli€ff€r€itì) armigeri^ interdetti da Dìoclìtìa-

no, e da gli altri perfecutori della Chicfa a fedeli, e da

Theodorìco Re de Gotti agl'Italiani. Tronfia lor leci-

toMagìfiratoniffuno;nonportar habito, chabhia mé-

te , è delgrande , ò del magnifico ; ma più prefio dell'-

habktto, e del vìle,e del mifero ; perche non è cofa, che

fÌH aumlìfca ordinariamente gli huominì , che'lveflir

tnefchinamenteper quefìoglìOttomaninon concedono

a'Chriflianiil turbante bianco , I Saraceni tolfero a'

*Perfimifino il nome, accioche co effo deponeffero anco

la memoria dell'antico valore, d'ardimento. Egberto,

doma ch'egli hebbe la 3ertagna,chiamò lei ^nglia,e ì

popoli Angli dal nome de' vincitori, Gulielmo ^uca di

^^rmandia, hauendo acquiflato il %egno d'Inghil-

terra, per auuilir quelle genti , mutò tutti gli Vociali,

e diede à glilngkfì nuoue leggiin lingua Normanda;

affichefi conofceffero per fudditi d'altra natione; e coìi

la nouità delle leggile della lingua, mutaffero anco ani-

mo,epenfiero. il medefimo gulielmo per ammollir quei

fopoli,ordinò che ogni padre di famìglia otto hore dopò

mexo du cuoprijfe ilfuoco , e nandaffe à letto^a un cer*

t0
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tofuono di campana , chefi dà per ogni contrada ancor

hoggu

Sarà anco di momento affaticare coteUegenteiComè

già Faraone
i
giudei; ò deflinarla ad offici] vili, cornei

giudeiiGahaoniti ,& i Romani i Calabrefi , ò impic'

garla in effercitij mecanici , quali fono Cagrìcoliara,6

7arti manuali . perche l*agricoltura innamora l'huomo

della uilla.e de* terreni ; fi che non inaUa più ad alto il

Tenfiero. Onde Cimone concedeuafacilmente à gli al-^

tri Greci l'immunitày e teffecntione della mìUtiaiciccio*

chcyattendendo alla coltura de"poderi loro > fé ne inua-

ghiffero ; e cofinon fi curafferò molto delgouernOyedel

Dominiosnel quale egli mife , con unperfetuo effercìtio

deWarmiyCper marche per terrafifuoi cittadini Le ar^

ti mecaniche poi legano V huomo alla bottegatdalla qua,

le dipende ognifuo emolumento, e fofìegno : eperche il

bene degli artefici confifìe nello spaccio dell'opereyC de

lauori loro , fono neceffarìamente amici delia pace, per

cui benefìcio le mercantiefìorifcono, & i trafìchìfanno

il lor corfo . otide ueggi&mo , che le Città, che fon piene

d'artefici , e di mercatanti , amanofopra tutto la pace,

€ la quiete . con quefte arti Ciro %e de* Perfi autlìfom"

mamente ì Cidi popoli dianzi ferocijJìmiyC potenti Ah-
gufìoCefare per rompere la fiercx.z.ade' Romaniyeper

ridurli daWamor dell'arme alla dolce%j^a delVotiofauo

rigrandemente la Scena , eglifpettacolìy comehabbia-

pw detto altroue. CjU antichi tiranni aggiungeuano alle

cofe fudette vna effeminata educatione de*fanctulU.co-

me racconta Dionifio f/alicarnafep d*%Ar'ifìod€motì^

ranno di Cuma, cofluiràfine , che i figliuoli di quei , cht

k 3 fili
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igU hanem amma%z.atOjnon alx.ajfero mai il capo,ma
fofero totalmente d'animo vile^e di nulla y lifaceuafim

ài venti0lo amo ailenare femmilmente . Vefiiuano

toniche largheyeltmghefino A piedi; portauano i capei-

liftmilmente lunghi , e ricci y eie tefte inghirlandate dì

fori y&ivifì cojperfi tutti d'ogni concia atta à farli

parere ò piti vaghi , ò pia morbidi di quel, ch'efsi erano

naturalmente . tonuerfauanopoiindifferèntemente con

le donne; onde ogni loro& affetto , e coflume haueua

del donnefcOy\e del molle . Con queHa inuentione , come

già Circe mutatagli huomìni in besìie , cofi quel tiran^

fiofludiaua di trasformare igìouini in tante putte . mx
èro paxX'^mente ; perche , doue gli huomini fi trasfigu-

rano in donne,egli èfor'za che le donnefacciano tufficio

de glihuomìnì:€ che lafiiando à quelli lago , e la conoc-

€hia,effe mettano mano aWarmenefacciano le loro ven

dette contra de tiranni,come auuenne ad zAriftodemo

ifleffo, che fu ammaT^to da una femina . 1{on la-

jciarò di dire , che la CMuficà delicata , e molle rende

glihuomini effeminati , e vili. Ondeperche gli isy4rca''

disperi'a^rez.'Za delfito del loropaefe , erano dicoflu-

miquafìfeluaggi , e fieri, ì loro maggiori ,per manfue-

farli , e quaf intenerirli , v'indujfero la (JHufica, e le

'Canz.oni;trà le quali lepià molli , e delicate fono quelle

del quintù.e delfettimo tuono, molto vfate amicamene

te preffo de' Lidi, e de Gioni , genti deditifsime aìTotio,

C^ a piaceri . Onde ^riftotele uieta nella fua Rcpubli-

cafmil cantò , e vuole che fi pratichi tarmonia 1)ori-

€a,che è delprimo tuono.

Se
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Se le lettere fiano di giouamento, b nò,per far gli

hpcmini valorofi neirarmi.

PErche hahbìcmo parlato deWeducatme , deMa

quale nobìlìfsma partefono gli fiudij dellekm-
r^ytio faràfuor dì propofito dì dir dueparole^dichegio^

namentofiano fer la guerra ; acciò che il Prencipepop

fafargiudicìo ^fefia bene concederle a*fudditì ìndomi^

tiyònò. Supponiamo dunque , che le lettereparterifchì-

no due effetti molto contrari} alla Ptìrtù militare, It

primo fi è 5 che occupano in tal maniera l'animo del-

thuomo, che vi attende , che non fi diletta d'altro ; co--

me dìmoflrò ^Archimedcy che mentre Sìracofa erafac-

comeffa da %gmanìy flaua , come fé nulla ciò à lui ap-

parteneffe , immerfo nelle fue ?peculationi . L'altro fi

èyche rendono thuomo maninconicQ,€ome ìnfegna Ari"

ftotele^e re^erìen'^a ; cofa molto contraria alla ^viue^

citàycheft ricerca nelle perfone militari . Ter lo primo

effetto Catone fuoleua dire, che ì %omani aWhora per-

derebhono l'Imperio , quando attendejfero alle lettere-

Greche : perche effendo venuti tre Oratori Athenieft à

Romay€gli vedeua , che la giouentà correua àgara die-

tro loro . Onde egli perfuafe al Senato à ?^edirlì , & à
mandarli presto indietro , acciò che ìgtouani %gmanr,.

ìnuagfnti delle fcien7e, nonfidiflraeffero dalia militìa.

Et i Gotti jiimandoyche le lettere rendeffero gli huomi-

nì imbelii.fi rifolfero di non abbrujciare , come haueua^

noprima deliberato , vnagran quantità di libri ^recL

J medefimi cgn malanimo comportauano , cheAmn"

K ^ lefunta



T52 LI B R O
le/mta lor Reina facejje allenare ne glifludlj, delle let^

fere tAtalarko ,Jtto figlmolo, dicendo , 'Di/torjuenij/'fi

à un Prencipe, la cui profefsìone deue effer la milì-

tia tattendere alle lettere . Terche lo fecondo effet-

to , i Francefi , chefono di natura allegra , egiouimk

{parlo 'de* nobili) non fanno conto neffuno delle ìet^

fere , ne de litterati : e Ludouìco X I. %idi Francia,

^rencips d'ingegno , e di giudicìo eccellente nelle ccfe

di Stato,non volle , che Carlofuo figliuolo fapeffe altro

di lettera , che quelle poche parole , Qui^ ne neicit dif-

fìmiilarcnefcit regnare, ma con quanto giudicio,fi di^

rÀ appreffo.

à^alTaltro canto , le lettere producono altri due ef-

fetti di molta importanza per lo valore militare , l'vno

fi èyche affinano la Prudensia, elgiuditio ; e l'altro, che

eccitano dtfiderio d'honore , e di gloria * onde giuliano

^poflata vietò à Chrifiianì lefcuole, egliftudij . Ter

decidere la quefiione , io direi , che lofludìo delie lettere

èquaCt necejfario in un Capitano; eia ragionefi è y per-

che li aprono quafi gli occhi , e liperfettionano il giudi-

m\e lifomminiflrano molti aiuti dìprudenxa , e di ae--.

cortexx^ ' apprefforeccitanoye lo fiicgliano conglifli^

moli della gloria ; fi che da vna parte il rendono prit"

dente^e dall'altra ardito : e la pruden'^a,congiunta con

(ardimento , conduce vn Capitano al!'eccellenza dell'"

ATtne . Cofiveggiamo , chei primi Capìtani^chefiano

mai flati, fcioT^leffandro CMagno.egiulìoCefare)

furono non meno Hudiofi delle faenze, che valorofi nel

Varme.E non mi accade nominare i Sdpion'i, noni Lu^

eulli^non tanti altri perfonaggi dcditifsimiàglì fiudìji

edi



QVINTO: m
t d'i ^randifùmo calore nelle ìmprefe di guerra . Hugo
Ciapetta , volando flabìlire in cafa faa la Corona dì

Francia i fece atnmaeflrare da hnomlm eccellenti In O'-^^^

gnifcienxa %pbertofuofidinolo; onde egli ritiji ì Prrn^

cipe tato m-iglioreyche Carlofigliuolo di Lodòuico, qua--

to unfauioy che un ignorante . Ho detto effer quaft ne*

cejfaria , coigrandemente vtile , più prefio che aJfalU^

tamente necejjaria : perche fi)no siati molti eccellenti

Capitani , chefcn'X^ notitia di lettere , è di dottrina al-

cuna ifi^no arriuati alla perfettione delCarte militare^

è pergrandezza d'ingegno , ò per lunga e?l'erien7a; co^

me furono i CManU^,i Decìj,iMarij, Dìocktiano,^

altri Imperatori. Cheforte poi di lettere e di fiudi] dcb^

ha egli abbracciare, fi é detto difopra

.

Ma quanto a'faldati , io confeffoy che le lettere non

fono loro di utilità : perche la prinapal uirtà del falda-

to è tobedienxay e la prontezza a commandamevti del

fuocapo, Hor k lettere accrefcono la prudenza , eU
cautela ; il che conuiene al Capitano folamente; per-

che egli deue hauerfenno , e occhi
,
per tutti ifoldati ; e

t^ueHi debbono effer ciechi dietro la fuafcorta , efott^

lifuo imperio . Vobis arma (diceua a fuoifaldati Ot-^

^owcJ& animus iìt j mihi confìlium , &:virtutis'Ve-

ftra? regimcn relinquitc . e l^rimo <tAntonio , Diui(k

fdiceuaj inrerexercitum , ducesque mnnera;milifi-

buscupidinera pngnandi convienirc; daces proui^

dendo , confulrando , cunóèationc f a'pius , qnàm re-

mericare predelle . Coft veggiamo gli SiiiT^ri perche

fono gente rcz.a , e lontana da ognifìudio , effer buoni

faldati ;& i Tedefckii egli Ongarìy& i Gianm^T^arh

aFran-
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^Fraficefco Sforz^a amaua faldati , non che facefimO'

profcffione dì belgmdkio^e dìfcorfOi ma dì menar le ma
m,€ di dar dentro -

Come s'indebilifchino di forze *

MA perchegli ammì,benche vìlì^s'malxiino ogni

voltaiche fi veggonoin mano lefors^e, elmo-
do di rìfentirfi ; hìfogna anco prìuarlì kognìneruo , e

dogni potere . Hor le for%e confiftono in moltitudine

digìouentkyìn ìHrumentidiguBrra, chefono,parte ani*

tnatìi cornei canaìliy egli elefanti , parte inanimati,co*

me le armi da ojfefa , e da dìfefa y eie machine militari

e da terra^e da mare^e le monitioni , & i luoghiforti^^

per natura , oper arte ; e lafacoltà di hauere , ò dìfare

tutte quefle cofe , eh'è la copia de' denari . dì tutte que-

lle cofe fi hanno dapriuare . ^ella giouentà^e de' ca-

pi òper configlio , ò per authoritd eminenti , col tenerli

frcffo di fé . Cefare. ne gli arrendimenti delle cittàyt^o-

leuaycheìnnanx} ad ogni altra cofa, lifuffero cortfigna'*

te le armi, i caualli , egliflatichi ; eperfiatichi doman-

éaua tutti quelli,ch'erano dì qualche valore, ft chepo'''^

glìaua per quefla uìa le città e di neruo , e di configlia.

Il medefimo , volendo fare l'imprefa di Bertagna , me-

nòfeco ilfiore della nobiltà della Gallia : cofi e fi afficu

rò dellafede,efipreualfe delle for^e loro . Eraclio Im-
peratore,per tenerafreno i Saraceni, etArabia, tolfe

[otto colore d'hauerlifeco alfoldo.quattro mila deloro

principali . Ma niffuno con pia aflutìafi è mai afficu-

rato defi4dditì foj^Sìtì , €he_l THrco^percbe egli , come

fiè
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ft è iùceo altroueyprma i Chnflìamfitdditifiioìdel ner-"

HO della giouentày e riarma fefiejfo . Dell'armì/ì fri*

ueranno non folamente con vìetarlene l'vfo yWa anco

la materiale lane dì fabrkarne; perche doue èpopolo

grande , e non manca materia , facilmtnte (fé vi fono

artefici) vi fifarà ogni cofa 5 comefi vìdde nellajfedìo

di Cartagine -.perche , quantunque ì Romani haueffero

aflutamente fogliato i Cartaginefi dellarmile de vaf-

felli da guerracquando poiuenneUneceffità, impiegane

'doui con la materia , che haueuano , tutti gli artefice

Werano in gran numero , faceuano ogni dì centofeudi,

e trecento fpade y oltre le faette y e le machine da tirar

fa(fi\e mancando loro il canape y fi preualfero de* capei--

li delle donne perfarfuniyC de legnamidellecafeperfa

bricar naui. T^on è cofa ficura il lafciarli in luoghifor-

ti, ò facilmente fortificabili . / Romanìy non potendo

'con larme domare i Liguri apuani , per la^^rez^x^ de*

fitiyche li rendeuano oùra modo fieri , e ribelli , li con--

dkffero dalle montagne alle pianure: & i medefimi va-

leuanOiChe iCartaginefiy tante volte ribdli , lafciaffero

lalorpatricty elmare ^efiritiraffero in qualche luogo

mediterraneo . Competo ^ per manfuefarei corfaliyli

traduffe da luoghi maritimi a campestri . Catonefe-
ce sfafciare tutte le città de Celtiberìy e Taolo Emilio

de gli )Albanefi. Tacita riprende dauaritia ì mini"

fìri di Claudio Cefareyperche haueuano venduto a i (jìh

dei la facoltà di fortificare le loro terre , Per auaritiatn

Claudianoru remporum,e,mpto inremuniendi,fi:ro-

xere muros in pace , tanquàm ad bellum . Vitifa Re
de' ^otù,temendo dì ribellione , rauinò le mura di tut^
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tt le città dì Spagna , eccetto che dì Lione^ e dì Toledé^

ey^ltnhanno tra^ortato fimìl gente in altri paefi,Pro^

ho Imperatore^hauendo domo nella Panfilia , e nell'I*

fauna 'Palfurìo potentifsimo ladrone, epurgato quelle

froumtiedi fimd gente ^perchepare che la terra quim

pulluli quella cattìua ra'Z^a d*huominì,pià ageuolmen

te,dìJfe,ftpoffotio di qui cacciare ì ladri^che far che non

vìfiano'.eper rimediarut^ donò quei luoghi àfoldati ve-

terani ; ma con patto, che tofto , che i loro figliuoli en-

trafferò nell'anno diciotteftme , doueffero mandargli à

militare co' Romanijacciò cheprima s'auue%x^]fero al

la militia , che a ladronecci . Aureliano fimilmente,

parendoliyCheì T>achchefonohoggiiVallacchiyi Mol
dam,& i Tranfìluani , ch'erano oltre il Danubio , non

fi potefferofacilm éte mantenere nella diuotionc dell'Im
perìo ''Romano,glifece paffare di qua dalfiume. E Car-

lo Magno, firacco dalle ffeffe rebellìoni de' Saffoni, ne

trafportè diece mìllafamìglie ne'paefi, douehorafono i

Fiamenghi , c^ i 'Brahantini loro defcendenti • Sipri-

nano poi de denari , ne' quali è unita hoggì tutta lapo-

terìTidhumana.conìe grauezjLe ordinarie, efìraordìna-

rie ; nel che e(Tendo i Prencipipur troppo dotti, non ac-

cade,ch'io miflenda .

Comes'habbia ad impedire Tunione

V uà loro.

CO !2\^ quanta diligenzaft vferà in auuitire etani-

mo,^ indebolire diforz^e ifudditi^non mancar!

loro mai ne ardire, nepotere,fé farà loro lecito l'vmrfi

infteme'
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mfieme'.ptrcheUnquelcafo,

Furor arma miniftrat

,

lamq; faces,6^ faxa 'Volane.

Qijodcuiq; repertum eft

.

Rimancijtelum ira facit.

7<(^n è cofa, che accrefca l'animo pia, chela moltU

tudine vnita infteme : perche iui vnofà animo à tutti,

e

tutti ad uno \AuguUo Cefare , temendo dì rumori ^ e jdi

tumultiynon volle j perquefia caufa^ che perfuà guar-

dia fojfero mai entro Roma più di tre cohorti ; e (jkefie

£enz.a alloggiamenti propri] ; affinchè runione non le

rendeffe infoienti . le altre cohorti egli le teneuafuor dì

%^mA nelle terreye ne caflelli vicini. fJMa SeianOyfat-

to capofitto Tiberio Cefare de faldati Pretoriani , per

accrefcere riputatione all'ufficio , e for%e à fe^ritirèle

compagnie , prima difperfe , in vn luogo , acciò che l'u-

nione accrefceffe afoldati Vardire ,&àgli altri il ter-

rore.il che però fu poi cagione della rouina deWImpe-
rio : perche co/loro , fatti arroganti , e^ infoienti oltre

modoy annullarono l'autorità del Senato . Le treleajo-

ni , che nel principio del Principato di Tiberio fi am-
muttinarono nella Tannoniat tentarono, per accrefcer

le lorforz^e , e l'ardire , di far di tre legioni vna legione

fola.Conobberofemprein queTto i Romani'.ondehauen-

dofofpetta la potenzia degli Achei(chefe bene erano in

più città diuifì,viueuanoperò^comefanno horagli Suìz.

Xeriycon le medefime leggi ; eformauanoun corpo , <^
vn commune) cercarono di diuiderli.edi fmembrarlu

del che rifentendofi quelle genti, montarono in tanto ftf-

rtire^€he,àguifa difere rabbiofe, corfero la città dì Co-

rimo.



^5? L I B R O
rtnto,e vi uccìfero infiniti foraftìerìy e voi oùragiaronq

gli Oratori Romani.

Hor la ma di dìfunìrli confifle in due parti ; l'uno fi

è il leucir loro tanimo , e la volontà d'intenderfi , e di

accordarfi infieme ; l'altro il tor loro Ifi facoltà di ciò

fare . Si torra loro l'animo col fomentare i foretti, e

k diffiden%e tra loro; fi che uno no fi arrifchi à[coprirfi

^ àfidarfi delCaltro: per la quale effetto vagliono af-

fai le ^iefecreteiCfidate . tyil qual propofitom' occor^

re il modoyfhe UnneCarlo Magno ,per tener a freno ì

popoli della Viifalia; che quantmiqjfojferobatte^a^

ri, viueuano però dìffolutifsimamente y e con grauefor

spetto d'infedeltà,. Egli ordinò vn giudìcìo eccuito di

più de glidm Vffictali m-dinarij . era quefio giudi cio^

in mano di perfone lealiyefincere , e di fingolarpruder-

XOrye bontà; a' quali queWEccéllentifsimo Prencipe die-

de autorità di poteryfen%a altra forma di proceffo yfar

tofloy comepiù lorepiaceuay morire qualunque efsi r'h

trouaffero pergiuro, ò malChrifliano . eperche i delìt^

tifipoteffero ritrouare , vi erano, di più de' Giudici , le

^ficyperfone medtfimamentc incorrotte,che conuerfan-^

doJen%ainfo?l>ettir nìffunoyper laprouìntiay notauana

ciòcche ciafcunofaceua y ò dicéua ; e ne dauano conto cl

(qiudiciyi qualiydouunq-^ ritrouauano il reo accufato , il

faceuano tofto morire ; e prima fi vedeua il colpeuole

appiccato y e morto , che fi fapeffeìl delitto da luicom-

meffo, QueHo occulto giudicio frenò marauigliofamé-

te rmflabilìtà di quei popoli : perche con tantafecrete':^

X^yefeueritdfi ejfequiuayche non uedeua niffuno , coma

foffepotuto(fatuo che con la buona vm) guariarfe;^,

ne;
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n^ lemffunefifidaHadì fcoprirfìjòdl palefarTanimo

fuo al compagno.

Sì tona loro la facoltà in vark maniere . prima, con

^impedire ì parentadi tràunpopolOyetravnacafata.

di qualchefeguìto , e l'altra . il che fecero i %gmani co""

popoli Latini : perchelprohihirono loro l'appareniarfi

élpratticaregrettamente tra loro, &imedefìmìha^

uendofoggiogata la Macedonia , la dìuifero in quattro

particelle quali erano capì AnfipoliySalonichiy Tella^

Pelagoniaycon ordine ^ chenonpoteffero contrattar ìn^

fieme, ne farparentado . ^ppreffo ,fidebbono lenar

i capi di qualche riputatione , ò con difereditarli yfe ne

hanno dato occafione (perche tingitrftìtia nonfece mal

radice) ò col trasportarli altroue . Paolo Smilio , per

lafciar quieta la Macedonia , fece un ordine a princi-

pali y che co' figliuoli loro fé ; ne paffafferò in Italia : e

Carlo Magno , per acquetare i tumulti , e^ i difordini

della Sajfornarne trasportala nobiltàin Francia, 7^n
fi conceda loro configlio publico , non magiftrato , non

modo alcuno dì far corpo . In quefla maniera i Roma-^

nifneruarono affatto Capoua : vollero benech-effafof

fé habìtatayCfrequentata i come una groffaTerra , é^
vn luogo cornmodoà gli agricoltori ; ma non cìie vi re-

^affeforma di cittàynon dì Senato.non di confegUoynon

dì Commune , non dì gouerno publico ; perfuadendofì,

che à queHaguìfa quella moltitudine non fipotèffe mu9
uere , non far tumulto . Vìetenfi loro le ragunanxc^

.

Abdila Trencìpe de' Saraceni prohibì a Chrìftiani le

vigilie notturne ; quanto più ragioneuolmente noi vie-

teremo le lojr affamblet a Luterani , a Caluiniam,A

Turchi,
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T/iPtÌJÌ , & CL CMori ^ Saladino %é dìDamafcOy ha'*

uendo prefo C^ìerufalem^tolfe a noHrì le campane , ac-

cio che nofì fi poteffero j a auelfegno , metter infieme\

e l me Jefimo fa per tutto il Turco . <^ m nero , qi^ello

è un tuono (^lecampam ft toccano à martello) d'in-

credìbile etJicaLÌay€for'Xa^ per commouerCy e far correr.

le {{enti alfarr^e ; come ft vidde nella Città dì Bordeo,

quando per la gabella dd [ale arnmazx.ò il gouernato^

re, e fi ribellò dal %è Arrigo . E perche il uìncolo del

lunioney è il parlare , forxinfi à parlare la noTtra lin-

gua] affinchè fé parlaranno fiano intefi; come ha fatto,

il Rè Catolìco co Morifchi di (franata . Ma che di-

remo delle Città grojje , che per un minimo ucntOy e ro-

mot' e .die uolte imperuerfario , e corrono fiiriofumente

éiWarmìU Soldani di Egitto , hauendo (ofpetta l'innu-

ìnerabile moltitudine de gli habitanti del Cairo , attrae

uerfano quella città con molte larghe^ e profonde fo[fé;

fi che pai eu a piàpreflo un gran contado pienoy dì mila-

gì .eierrìcuole, che una Città: perche giudicarono

,

i helpopoh i-ìfnito , ritardato dalle fudette foffe^non

fi pare [Te cofi facilmente unire . e tra molte cagioni del-

ia pjcfi^a quiete di Venetia, io micredo, che vna del-

le principali fiano i canali, che la trauerfano , e diuida-^

no in più pani ; onde il popolo non può metterfi infie-

me , fenza molta difficoltà , e lungo tempo ;& in tanto

fi prouede di rimedio à gli inconuenienti . Per la mede-

fìm a cagione la Spagna è più quieta, che la Erancia,

perche in quella le città , e le popolationì fono più rare,

e pi^ lonrjne luna dall'altra ; per confequen^a l'intel-

biJsz^itlHfmne èpiù difficile . (jiouanq à ^uefìo effeu

io
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tf>e le cittadelle^ le colome vicine a luo^ihhfGfpetti , &.

ipiXffidìj e dentro , e fuori . Perla qual ca^^ione ilgran

Turco tiene lafua tanta militìa dì cento e pia miUa ca^.

udii, compartiti, parte in (•yiftaypartein E'jropa , fot^.

to ducentoepià Sangiacchi , chejiaquaft su le mojfe , e

sii l'aliper opprimere in un fuhito ogni mìnimo follcHa-

mento . Ma [e niffana dìqucfle cojegioua contra gli in-

domiti,fi debbono dispergere ,e tra/portare in altri pae-

fi.Cofigli Alfiri difperfero i Giudei y eli fecero pajfare

nellaCaldcaiAleffandro Magno (s'egli è uero quel chi

ftdice)nella Tartaria-.Mriano Imperatore nella Spar

gnaidoue effendoft poi nell'anno del Sign. *DC XCHIL
ribellati contra Chrijio (perche s'erano fintamentefat--
tiChriflìaniJ/l %è Euica , furono (pagliati tutti de' lo-

ro beni e difperfi con le moglie co' figli per tutte le par-

ti della Spagna , e fatti fchiaui . il medeftmo fece nella

franciail Rè Dxgoberto. efé gli Arabi (chiamati Al-
tnofadij che cominciarono a regnare nella Spagna al

tempo d'i Alfonfoftttimo^non permetteuano che alcuno

ChriHiano tra loro uiuejfe , magli sforzavano à diuen-

tar Mahometani , ò li faceuano crudelmente morire:

perche non potremo noi cacciare fuori de' paefi nofiri

queiyde' quali difperaremo la conuerfione^ela quiete ^ i

Mafejaranno heretici ,priuinft d'ognifomento del

Pherefia, chefono i Predicanti , & i libri, e le flampe.
tyfntioco vietò a' Cjiudei il legger i libri Mofaici pub".

Ucamente, cerne erano folìtid farei Sabbati . *D'wc!e-

tiano comandò , che tutti i libri furi della legge nojìra

fojfero abbrufciati: quanto più ragìoneuolmente ab-

- ^ hruggiih
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iruggìaremo ^oì i libri dì Cdmno.e dì r^mìllfentìnatori^

d'empietà e di xiz4m^ } mciffime hauendo l'effempìo:

diCoftantinQ M0gfiO , chefece vno editto^ chcpemU
mta^o^niHnQabbru^taffeì libri i^/imo.

Come fi torri loro il modo di vhirfi con
altri popoli.

D^llc cofe dettt nell'antecedente Capo, fi può f4^
Cìlmente comprendere quel , cheft debba dire in

quefio . E chi toglie a fudditì fmì la facoltà di vnirlì

tra loro , torrà molto pia ageuolmente loro il modo di

vnlrfi con altri;perchefimilivmonifi fanno per via di

parentadi^ d'amicitie, d'ho^icalità, dì commercìoo.e di

fegrete ìnte^igenze, è pratiche* le quali cofe tutte bì-

fora ò impedirlo troncare . il chefifarà co tener ^le^

enelpaefemHrOy e nel foretto ^ e col mantener guar-

die a* porti y ^ eù pafsl , per lì quali fi entra, efi efce da

gli Stati noflrì . // che è cofafacile nell'Ifole , e ne paefi

ferrati è da mare, ò Ha' monti ,« da fiumi: comein

.Inghilterra , oue guglieImo d %o[fo prohìbt ^'fudditì

tvfcirfenKa lìcen'za fuor del %fgno.H (he s'offerua attn

iorhoggi, J Chinefi i e ì Mojcouitìnon poffonovfcir

fuor de confini loro fen^a lìcenta de i Trencipi sfotto

pena della pìtéiiìlehefi offerita ftrettiffamentc ; come

neanc^pfiè entrar rùffmo inqueip^efiyfcn^a paffa^

porto , altrimente , Seruìrà anco à quefto fine il ritira'^

rei fofpetti da' luoghi vicini, il che fece il gran Turc0

fanno dopò lagiornata di Lepantóyperehe alloraferu(^

dofi
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dcjfnncìòd'r Ocuoidìy fece allontanare dalle marem-

me della Grecia i Chriflìanì^ affinchè non fi vmffero fd*

l^atìnl il jicondo , e tvltimo Filippo '^R^ di CMacedo^

nia fi prefero tanta libertà in qutjio genereyche non al-

tramente,che fi facciano ìpcijìorì delie pecore,tra^>or*

tamno ì popoli intieri da vn htcp) all'altro . Li 'Kì del

^erù , quando conqwftauano qualche preumtia y fole-

Mano trafportar fubito il neruo de naturali alla città

regia , è m altro luogo ; e in "vece di quefih mandauan^

4ilmtanti d$ lorfudditi natHrali,mafsim€ catiallieri ,

Del modo di acquetar rumori già nati

,

M^ perche con quanta prudenza tuhaueral ne*

celle efl: vt eueniant fcandah y e che nafchino

difUrbiy hifogna anche uedere in che maniera fi poffano

acquetare ifolleuamenti già nati» I rumori dunque na-

fcono ò dalpopolo contra il Prencipe, ei fuoì magiflra*

tiyò dalla nobiltà foUeuatat ò diwfa in fattieni . T^ri'

mieramente io ccnfejfo , che , // come non o^ni malatia

del corpo humanofi può guarire ,

Tollere nodo (am nefcir medicina podagram,

Necformidatisauxiliaturaquis

.

cofineigouerniy non ogni diferdine fi puh riordinare*

fianno \ regni , e le republiche anche le loro malatie in-

curé^bili,e alle volte mortali . Fd fede di ciò rItalia già

in ognifua parte dìuifa in ^uelfiy e Ghibellini y chefenxjt

remedio laflratiarono,e quafi rouinarono affatto. Ma
perfar purè quel, che fipuò, diciamo , che i rumoriye 1

dìfttérbi òfono talli che il Ftencipe ci fi vede fuperiore,

•^ìÌV'5 l, % f(OU
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e con vantaggioso inferiore dìforze,e in perìcolo . T^el

primo cafo conuienvfar la for%a, e rimediare à i prin-

cipi]^e troncare la radice con quella maggior breuìtà,

e dirò anchefdentio , efecrete%z.a , che fipuò . Si che ì

capi fiano tolti di me^pprima , che fé ne fappia altro,

(JHafe il Vrencipefi vedrà inferiore al tumulto , & al

pericoloibifognopenfare di vincere coH cedere,e co'l da-

refauiamente luogo al furore : perche ordinariamente

ìefeditioni della moltitudine fonofen%a capo di autori-

tÀ;onde auuiene y che preflo fi raffreddano ,e perdano

con la difunione le loro for%e . UHa non deue però il

*prencipe ritirarfi dal luogo del tumulto y è allontanar-

fene affatto,comefece t/4rrigo III. Ré di Francia nel

rumore di Parigi: perche la loniananT^ del Frencipe

diminuifce il rifletto , fa animo à i capi , e dà ardire al

popola%;7^ , CMofirano ciò le riuolutioni di Fiandra.

Taiaz£tte 1 1, nella ribellione di Selim I.fuofigliuola

benché i Giani^^ri della fua guardia fofsino inclinati

àlui , non fi mife però in fuga ; ma con la maeHà della

pre/enzafC con la granita delie parolefece in tal manie-

ranchefi vergognarono di abbandonarlo y non che tra-

_

dirlo . Carlo V, Imperatore , hauendo intefo della ri-

bellione de" Gantefiipafsò di Spagnaper lepore in Fìa-

dra; e con rautorità della prefenica acquietò i rumori^

Céfligò i rubelli : e con vna buona cittadella safficurà

di quella indomita città, I Romani vfarono ordina-

riamente due maniers di acquetar le fedìtioni ; tvna fi

fa il torre di mez.0 i capi ; Caltra il diuertir ilpopolaz.-

XQ da i tumulti doweflichi alle guerre firaniere . Cofa

praticata anchedaFericlc\n%Athem,'Tmhey fi cornr
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i Medici acquetano gli Immori peccanti^ e turbati del

corpo humano con ìfuiarlilt ediuertìrliper vìa dì rottO'

ri], e di falafsi , altrcue , cofì il fauìo à^rcncìpe placa ti

popolo infuriato co'l menarlo allaguerra contra nemi-

ci , ò con altri mexj atti à ritirarlo dal mal tentatole à

volgerlo altrcue . // volgo (come dice Horatio) bel-

lua mulrotum -capitum . Onde y quando égliimper'

ti€rJa,bifognapigliarlo horpervn capo , horpervnat-k

trOyC maneggiarlo de^ramente,adoperando con lui hot

la mano,hor la verga , hur ilfreno , hor il capez.'xont.

E qutgtouerà l'hauer copia dipartiti , e varietà d'ìnu^

tionì,con le quali hor dilettandolo^ hor mettendoli pau--

ra,fojpetto,?peran'xa, prima sìntertenga , epoi fi ridu^

ea àfegno . Giouerà Vopera di perfine grate , e care ài

'folleuati ', eche fidno dotate di bello ingegno, èdièlo^

quen%a . ^grippa pacificò laplebe %omana con queir

la memorabilefauola del corpo humano, e de*firn tnem

bri. Afa non meno eccellente fu rinuentione diCdla-:

uinocon la quale egli refe capace di ragione il popolo di

-CapouayCQmmemorata da T. Liuìliol. Era quelpopolò

talmente infuriato contra ì Senatori , che li voleua tut^

ti morti » Calauìno non fi oppofe alfurore , an%} hauen^

'ào prima raguagliato i Senatori dell*animo fuo, il rin^

Jeìrrò tutti in un luogo iepoi apprejentatoft al popolo'^

tnoflrando di ejfcr d'accordo con lui, poi che (d'iffe egli)

voìhauete determinato di far morire tuttiì Senatori^

egli è prima neceffario di far fcielta delle perfinepi^

/ufficienti tra voi ,per metterli in lor luogo .
• E cornine,

dando dal più odiato Senatore , noi faremo , dìffreglìf

morir vn tale : allora tuttoilpopolo.grìdandc, appro^
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uò ilfuo parere . OPfa veggiamo, dìffe Cdauìm^qkeli
che metteremo in fuavece. QuìibottegaK e manuali

àgara fifeceroìmantit "^ìì^ di qua ,• et'Afro di U , pef

quel grado , non volendo ceierfì ì/vno l'altro : fi che

crefcendo conia gara il tumulto i vennero in dijcor^

diatì^à toro. Il medefimo aderirle nel nom ìnar ddfe^
iondoy e de gli altri Senatori , f^x conciti fion fu , chet

per non comportare ^ chevno dì loro fo (fé preferito d-
taltro ^ fi contentarono pia prefio dì lafciaringradoi

non che in vita i Senatori antichi. In fiorentatrìtro-

Uandofi tutta ^udla^ittàincombuflione yC in perìco^

lo di rouinaifèy Francefco Sodcrìno , the nera ^rcìue^

fcouo i fifece innanti in habìto Pontificale , e col clero

dietro ; e Con la maeHd della %Ji4onefece sì, che eia-

fcuno fi ritirò àcafa . È fiata in inM luoghi vtile to^

pera de' predicatori y e gli vfficìjdhuomini lìimai}

fantiyédìuirtà fingolare * Glouetà , fé non fipafranm

placare tutti infieme , l'vfar tutte l'arti j che fv/'anntìji

propofitoper difunirlL Quando niffuno de i fudetti rif

medi) vaglia . piuprefto , che venir alt armi , fìa bene^

concederli quelloiChe domandano i ò inparte.òin tutto^

Terche effendó duefondamenti dell*Imperiose deìgóuef

fiOy tamore, eia riputationeìfebené j cedèndo.tu perii

della riputatlone , cónferuì pero l'amore ,- che é forfè

maggiorfondaménto, che la riputatione . Il che fi deuà

ftffàre molto pia facilmente cò\fudditi naturali , cht

(on gii accfuìslati . È fi potrà anche fempré aiutare la

riputatione con vfar quelle arte, che fanno parere , che

tu V09ÌÌ quel i che non puoi impedire : e chi doni amot*

Ycuolmente quel,che ti è canato di mano à viua for%a,

C&mé
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Come fanno i mereAmi t che alle volte ^ nonhauendè

^ento per andare à trafficare^cue hauenario diffegnato,

Sfanno d fare le loro facende , oueìl vento lì conduce*

Fh vn Conte d'i Fiandra , dì cui non mi ricordo il nomee

tontra il quale ftfilleuò ilpopota'Xto di (}ante, metten*

dofì per infegna delia ribellione cìafcuno certe biretté

bianche ; i con pd%to furore mifero [offopra il paefe»

ilCònte trauagtiò ajfaiper acquetarli eper farli dipot

' té quelle biréttei ma con poco frutto . che àccadeud

iàntótrauaglìo percófa fi lieueì Doueuà ànCóY égli

metterft làfud bìmta bianca i e coft rcfiarcapodelld

fuagènte * UHa Ufudetta concefsìoneft deue intende-'

re delti cofe * norì delie perfine . Perche rrtipàrt moltf

durOyche il Prencipe fi riduca d termine didarévnfu9

ffiìnitìro nelle mani alla moltitudine furiofa', (comefé*

te que^i ^nnipafatì Amormete%i de Turchi) />r-

• thein vn atto tale vi concorrono tante ìndigntàycht

più pre^c deue Ufcìar/tlò torre dì htànói che darlo ìi$

modo alcuno } fé però egli farà flato mitìiflrò fedele, f
the no hàbbìa colpa . £ quefio ili cafo j the non fi fiA

potuto nafiondere, Ò faf fuggire » ò méttere in quali he

ultra manierafuor dipcfictlo. Òttimo modo è difsi^

ntklarefquando ftpuò) difaper il difordineì à cui ncft

fipuò rimediare i ferta maggior Sfordtrie • cBrr^e ftct

fauiamente Carlo V. co'i 'buca dìnfant&fgo\ CMs
fé lo /candalc nafcerà da i Bareni # clè può auuevìri in

due maniere ; perche ò convìkretaMìo centra il 'Imenei*

pe^ ò fi dìu deranno in fattiom : fé congiureranno con*

tra ilTrencìpe , in qud < afo fi dettone vfare i medefimi
finnaij, che fi Jone detti àUpo[oU''4^ù , Efarà anche

i* ^ fià
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'pìà facile il difunìreì Baroni ,che la moltìtudmtip€%
che è più ageuoleìl guadagnar di molti qualchuno ;cbt

d'infinitimolti . La vita dì LuigiX 1.Rè di Francm
che fa uno de pìh afluti Prencipi , che fia mai flatoK

puòferture di ejfempio, e di ^ecchioydchift troua ìnfi-

fnìli trauagliy e pericoli di feditionì y e congiure . Ma
fé ti metteranno fottofopra il regno , per differenze loro

particolari , co'ifegmto , che le parti handranno , cjuici

bifogna maggior confideratione: perche la conteja loro

fardo di cofa particolare ^ òdi cofa publica, SedicO'-

fa particolare , bìjognerà sforzarli à rimetterìa à ìgm^
diciyche la decìdano , ò ad arbitri , chela componghinù^

fenza moflrar difauorirpiù vna parte, chefaltra , per

Mon alienare daféma delle partìicomefece il Rè Fran^

. tefco nella lite tra Madama Luigiafua madre, e Car*

iò7>uca di Borbone, che fi ribellò da luì, per ilfauou,

the egli mojìraua alla madre . Perche gli fdegnì,che fi

toncepifcono contra i "Trencìpì , e contra gli Stati lor%i

'procedono itigran parte da ìfauorì mal fondati neM
%ìuflitìa , Mafé non farà cofa componibile, perche kt

yroua del fatto farà ìmpoffibile , ò cagionerà maggior

tumore , che la contefaifleffa, ('come la nemtcitiatrÀ

MrrìgolJuca di (juìfa, e Gafparodì colligm ^mmr-
Iraglìo dì Francia , imputato dihauer fatto amma'X^
re Francefco padre di ejfo Arrigo) deue in quel cafo il

Trencipe porre filentìo co lautorità ,eco'lpotere;man'

dar i capì dì ambe due le partifuor della corte,ò ìnpae-

fi lontani fi/no dall'altro; òconfimili altre maniere,

xJMa fé la diferen'^^a haurà preteflo publico , Cfitto il

''quale fi cuoprono ^ejfe,_voltele paffionifarpicolàrì^

- i . * .^ dCHC
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^éèke il %ii^ n6puòfopirla,ò troncArlayfarfi capo dei*

^ migliore E s'inganna, chi penfa djsicurarfi dai pit^

ricoiì imminenti agli Stati dafimili c&ntefe , efattioni^

col dur^ontrapefo alle parti , follcuando amenda Cin-

feriore, e'abbaffmdo lafuperioré. Cofa praticatain

Francia; onte con quefta arte lejudette fattioni s'inter-

tennero , e ingrojfarono di tal marnerà , che in procejfo

di tempo il Regnane reflò dìuifo in dueparti di tantofé-

guito^e potere, che al Rè non rimaneua cjuafj altro , che

il nome . Onde ay^rrigo III. ptnfandcfi di fueìlereiC dì

piantare la fmkne^deUacajadì^itifii , con la morte

di irrigo , e di Luigi Cardinale Juo fratello , prima

perde la miglior parte del Regno ,epoi anche la vita,

Cerche l'arti , chefi erano vfate innanx} perguarire il

malCylhaHcuano accrefciuto. Fa6ì:ionesfuere,eruntq;

pluribus popalis magis exicio,quam fames^morbiq;

qusequealiain Deum iras , velut ultima publicoruni

malorura , vertur^r . Ccnchìuderò quefla parte con di-

rcyche ifoÙeùamentì, e leguerre cìuilt.chenon s*acque-

tana ne' principi],non fìfedano ordinarianiete mai piu^

fé non conia rouìna dì vna delle parti, (il che fi ve-

de in tutta l hifloria Romana , e ne fuccèfsi di Pian-

dra,e di Francia) òcon diuìfìone dello Stato , La ra-

gione fi è , perche il male , che nel fuo principio è quafi
rufcitelleth,chefipuhpajfare à piede,co'lprogreffo ac-

quila for%e,e diuien formidabile , Lofdegnofi conuer-

te in odio , el foUeuamento in ribellione , e in fellonia .

£fé vna delle parti ha uantaggio notabile, non depone

l'arme , fé non con la rouina de' nemici . Se non ci è

V0taggio d'importan%a,fjmfcQno la guerra perflat^

*^ -l^l $he%t.ai
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€he';^a;e cufcuna reBa con la futiparte O'iAeUfbm*

ma dellapmdeaxa humanafnelle cofé di Sfato, confifit

m due parole, Prmdpjs obfta . Cerche, per lor-

dinario , modicJS rcbu^ pr mi mot il con**

ledere* OmncmalumnaiccnS fa-

ale oppfiniiturJinuecctatviiti

hi robailius«

Il&m del ^uiffto tibro «

bm
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R A GIO ^2
DI STATO>^

DI GIOVANNI MteB.^
s E H E se; 1*;^

LIBRO SE3^0.

ì)e gli àiìSctìtàniéfiri de gli tìémiei eftérili * ;!c.'i

72^ ^or<t hahhìctmó ragionato àé
modi di mantener ifudditi inpacé^ep

in obediiz4:diciamo bufa ÌH che rn0^

dócipofsimóalJicutdre dàlie caujè

efletne de dìflurbì * e ròUìnè de gli

Stati. Prefupponiampy the la ragia*

fte della ficiìrextà confile in tener il nefhiCó, eHperico*

lo lontano da cafa ftòflfa ,» perche la vtcinanta del ma»
le ègran patte di effò malet àpmffo colaccòtnmòdar*

fi in modóith^()uandó bene egliyaimcinì ,1fonhàbbid

podefld di offendere i Hor egli fi tiene lontano inpia

Wianiere^ delle qualiU prirnsL fi èU fortìficatione del»

fcntra*^
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Centrate, ede'fialfiy chefifa con Uforte^^ opportu-

namentefabpcatc^.

¥ ì .%< i Delle Fortezze-/,

LA^atuYA c'ìnfegnayper afficurar noìjleljt, rar-

te detfortificare t perche non per altro , e[fa con

tanf offUy e con tante cartilagini ha cinto il ceruelloy e*l

0^% IheyertàffiiUrirM vita/y con teneri pericoli Im-
ianì ; e con mille maniere de gufci, e ricci, e dì cortcecie

dure&a^recuopreifruiti; econ le/pighe, epungen-

ti ariSìe diféniéUforrnentp da^drapacltà de\li vcceìlì.

Onde io non sòyperche alcuni mettono in duhìo.fe lefor-

tex^fiano vtilì éil^Prtncìpe, ònò ; poiché veggiamoy

€he la natura iflejja [kvfa: e non è Imperio niffuno dì

tanta grander^^ òppterì%ay ehe non hahblapaura, ò

almenofojpetto dell* inctinatione de'fudditifuoi, òde!"

ranimo de' Prencipi'okm, IsJ^eU'vnOy éneM*altro ca-

foci affìcurano lefortex;ze , doue tu tieni ripofle le ma-
èhinéy e le monitiom diguerra ; e manteni, come àfcué^

^a^&ìn tirocinio^ qualchenmìier&dìfoldatii econ poc$'

gira dì muraglia defendi molto paefe , e con poca f^efa

prouèdì à molte occorrente , fhrachi il nemico , egodili

'beneficio del tempo . / Greciychefurnodi tanto ingegno,

i&i Romaniy chemoflrarono in ogni loro attiene tanto

'^^ludicìoy fecerofimpre conto dette CìttadeUe ; come ne

Jknn^fede queUa dì Corinto, dìTarante, dì Reggio,&
'taltre, & i Romani mantennerofImperia, e làpatrìd

"fél beneficio detta Rocca di Campidoglio, che pure non

Wa ne' confini, ma rièhiritYv dei Stat9, e nel cuore del-*

la Republìca * . ^ . .
- '

'^

-.ri»''*»'»"»* i i Cà*
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/ cafi, chefoprauengono à gli Stati, fono Infinkì, e le

occorrente della guerra innumerabili : alle quali però

tuttefi prouede con la fortificatione de'paffiy per li qua-

li vipuò entrare il male , el diflurbo . 1 Terfiani, che

hanfempre fatto profemìone diconfidarfi delgran nu-

mero, e del valore della cauaUeria , hanno horaproua-

to quanto fra vtile , e neceffario Ivfo dellefortezze :

perche il Turco, benchéfiaflato rotto più dvnavolta^

ha però colfortificarfi dì mano in mano ne" luoghi oppor

tuni, occupato grandiflimipaefi;& vltìmamente pre-

fi lagran Citta di Tauris , e con vna groffa cittadella

fé nù afiicurato : cefi i Perftani, per non hauerfone%^

x^, hannGperduto anco la campagna, e le Città »

Dellecondirioni delle fortezze.

M^ diciamo bora, quali debbano effer leforte%^

z.e - Debbono dunque effer infitti ucceffarij , è

almeno vtìli: e necejfarijfono quelli, chefé non fiofero

fortificati, il tuopaefe reftarebbe aperto, e lo Stato e^o
iìo alla violenz^a de nemici : vtili.fe difenderanno Cit-

tà popolofa, e ricca , òferuiranno di ricorfo, e dì rifugio

d' popoli, "Debbono anco efferlmtane,'M€ìò che ten-

ghinormimico,e'l pericolo lungi da noi: perche, men-
tre eglifi trauaglìa intornofimili luoghi, il noflro paefe .

faràfenz.a diflurbo , e trauaglio , & in tanto fi pQJfona

far le debiteprouifionì . *Z)i queHa forte è Malta, ri^

rpetto della Sicilia, e del "K^no ; e Corfurijpetto dìFe-

netia . E fé nonfolamente faranno lontaneAa noi , ma,

nel paefefleffo de nemicUporgeranno maggior ficurexj

.-3 X,^l
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9,4:tdlifonò Orano, Melila, ìlPegnon dì Veles, S€tt4

TcingeryMaxagan,^rz.ìlla,(tutte fia%^e del Re Ca-

tolico in ^fricajn^'etto di Sfagna . Simo poche,ac^

m (hefipofsmoprouedere, comefi cofw'iene,efornir di

gentile di mónìmnì ifen'X^d difperfwrie y e diminutìone

dellefor^e . Smno gagliarde , ò dì fitc , ò di wano:e dì

ftto tali Jarmno, è per a^re'^a di Im^o , hper benefit

tìod'acqtiayè corrente, ò liungata ; ne' quali modifona

fortìfsìmc Mantom , e Ferrara , ma [opra tutto Ve-
netia:& in e^tlemagna argentina; e ne* paefi bafsi

Olanda i e ZeUnda\ le quali due prouintie io flimo

fffer lepiù fortipernatura,cheftanofitto il Cielo . con^

fioffa chefono e dalfluffote nefluffo del mare, (che per

milleparti vi s'ingolfa) e da grofaifsimi fiumi (che le

trauerfano di qua ^edUà ^ele cingono d'ogni intorno)

incredibilmente afskurate:e per la loro bajfez,z.a', rorn^

fendo gli argìni,e le dicheyff poffon allagare , ^ inon-r

dure con facqua e del mare e de'fiumi , Dì mano for^

Rifaranno quelle, alle quali la forma darà più gagliar-^

de^^ay che'lfitOi e (a materia ; che hauermno e mura

(onfianchi beneìntefi, e terrapieni tenaci, efidi, efoffi

targhe , e profonde ; e fidcuepiufiimareUterrapienOj,

(helmw^f^ffoff'o;ch0i'mo yèl-altroi Bdi piùne-*

teffarìo.che lapUx^a fa grande, acciò che ci fipòffano

àdoprar le varieforti d'Qffefe,ediffefe : e per quefìa via

^raccaTVtnimìco,e dar tempo à ifoccorft, e alle occor-

rente^ d a^càft della guerra , (jlabrio Serbellone huo^

mo digfan valore in quefio generejuoleua dire , Toca

$ofa,poca forz.a . (JHa non baftano tutte quefle cofe.fe

Uforttz^ino?! è benprouifia dì vettouaglìe, di macbi-
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Hf,<fi monitìm'udifoldatì ^e principalmente il capo va^

lorofo ; perche vn luogo gagliardo non può fare dì c$»

dard'he vilhì difenfor\ fuoi vjlorofi,e prodi:ma all^n^

controiVn huon numero di Joldatidi valorepuòforfifi-

fare ogni luogo , per debole che fi fia , Onde vediamo,

(he lefortexs-cSi^^teine^ugnMì yfono fiatefacìlìf-

imamenteprefé 'perche ì "^Prencìpì, fidandofi dellafor-^

texjz^a delfilo f
nonihanno prouifie dì conuenìente pre^

fidio;& è auuenuto per Vordinario , che quefle medefì'

me fortc%.x^ fono fiate prefe per la partepiù erta , epìik

ìnacce(sìhile;come ne fan fede il monte ^orno^e la ViC"

tra dell'India^ prefa da Macedoni ; Cartagenaprefi$

per lo Hagno da Sàpme } eCales prefo dallaparte del

mare da francefco Duca di (jhifa . Antioco Magno
prefe Sardìdopie era quel famofo campiere ^cheo, d4
quei lato-y chefiììimaua infuperabile ; eche , al votare

dfoli verelìi ficuramente SH [^ muraglia^ saccorfe^ che

non VI fi faceuano guardie , perche inimici nonfipof-

fono meglio affaire , che done temono meno : e non fi

Jpw^na pia agenolnente cofa alcuna . che quella, che il

difenfore Wma inespugnabile; quale è fiatafrefcamen^

te la città e la citade^a diCambray, uà Te res h^ber

(diceua L. MaritoJ qqod ne nm^atur fonuna facir»

mipimè rqrci funr hominesjquis quod neglexeris in-

caurum a que ^per qm babejis . J^trincontro ì luoghi

deboli dì natura, e poco aiutati dall'arte, hanno fatto

diffefe gloriofifsime : perche i Trencipì, diffidandofi

dellafortezxM loro , gli hanno forniti dì foldati , e Ca-

pitani di conto. Fanno dì ciò fede à tempi noflri ^grid

hVn^h€ria^e*l*Sorg(i di Malta :, liquali dueluoghi^

henche
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benché fofero deboli difno, (perche fi poteumo facil- <

mente battereJ e di muraglie, (perche erano fatti con .

foca arte)ftfono però diffefi gloriofifsimamente , per lo i

valore de foldati, e de capi , ne' quali realmente confi- -

fieil neruo delle dijfefe . Onde ^gefilao , effendo ricer-

€ato\perche la Citta di Sparta non haUeffe mura; eglii '.

moflrando ifuoi cittadini armati, diffe^ Eccoli qui : ag-

giungendo y che le citta non fi debbano con legna , e con

pietre^ma con forziate con valore de gli habitantiforti^

ficare . UHa nulla cofagioua yfe la fortexz.a non è in

luogo, che ft poffa foccorrere-.perche , fé ruppugnatio-

ne farà gagliarda , h Caf^edio ofìinato ,. ogni fortezz^a

caderà alla fine in mano de nemici re le fortezze , che-

nonpoffono efferfoccorfejonofepolture de foldatì^edi

talforte era T^icofia in Cipro. Per la qual cagione otti-

mefortezze fi bimano quelle , chefian spi l mare '.per-

che , con vn vento gagliardo , pojfono effer facilmente'

founenute .

Delle Colonie.

I%omanìyper teneri nemici^ eie genti bellìcofe a fre-

no ,in luogo di fortezze fondarono , nel principio

dell'Imperio , colonie ne confini loro : doue, collocando

vn buon nnmerodi cittadini %omani,ò difocij Latini,-

(a' quali applicauanpì terreni acqulflati per ragione di

guerra re tolti a nemici) s*ajfieurauanodegli improuifiy

affahi . Si può meritamente dì^fUtare^qualfia di mag-.

gior fuurezza , la colonia , ò la fortezza : ma e fenza

dubbio migliore lacolonia.perchs queUa include lafs>r%
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ntS^ y nona rincontro :& i Romani y kuomìminten^

dmiij'sìmì (idia ragion dìStato^ft vàifero molto pia dd
le colonie , che delie forteT^ . ma ne' remfi noftrìfon(^

molto più in vfo lefort€%2^e , che le colonie ;
perche[ona

più facili afarfi , e di milita pia preferite . le colonie ri*,

cercano molta InditHria, eprudenz^a infondarle , &it%

ordinarle ] e i bene, che ne procede , perche non fi matu^,

rafmz.a tempo , -non fi coglie cofi preflo . (J^a fi vedt

però\ chele dclonìe fono molto più ficure ^edivtilità.

quafi perpetua ^cometeftifjcano Sepia , eTangerypia^:-

Z.C importami de'^Tortughefi nella cofia della Mauri*

pania, che ridotte à forma di colonie , fifono mantenute

francamente contra l'impeto^ e lefor%e del Seriffo^e dì

*3arbari.e Cales coloniadinglefi y codottiui da OdorA*

do 111. nell'anno della noflra falute ij/\.j.èftataia

vltìrna piaz.:ia, che quella gente habbìa perduto in ter^

raferma. JMon fi debbonoperò fare colonie lungi dalh

Stato tuo ; perche in quel cafo , non effendo a tefacile il

fo€correrlo,effe ò recano preda de' nemicij è^accomma

dandofi aU'occctfioni , e^ a tempi y fi gouernano fcnzd.

rispetto della loro orìgine . Cofi fecero in tante colonie^

fabricate da Greci, e da Fenici , quafi per tuttoHpae»

fi bagnato dal mare mediterraneo, il che confiderandò

giuditiofamente i Romani, condufferopiu colonie in Ita

Ha, che in tutto il refto dell'Imperio loro ; e fuor d'Ita*

Ha non ne condufferofeyion dopòilfecentefimo anno del

lafondazione di %oma\e le prime furono Cartagine in

Africa, e T^arbona in Francia, Non voglio lafaar

quel,chefcriue Tacito de i difordinì nati nella dcduttio*.

ne delle colonie . . Mancaiìdo grandmante d'habitat0'\

OH ri
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ri le città di Taranto, e dì sy^nz.0, Nerone mandò colli

} faldati veterani , i qualiperòpoco amto recarono alla,

ìnfrequenz^a , e folitudìne di quei luoghi; perche lapm
partefé ne ritornò nelleprouintie , doue haueuanofinita^

il tempo della loro militia : perche non ejfendo vfi ne

alle leggi di vngiuHq matrìmonioyne al carico dell'edu-

catione de figliuoli , lafciauano le loro cafefenz.apofle^^

rità . Qjfeflomale nafceua , perche non fi deduccuano^

come anticamente , le legioni intiere co' Tribuni^ eco*

Centurioniye co"faldati , ciafcuHo nel fuo ordine ; accio

(he con la concordiayC carità fondaffmo , e manteneffe*

ro la Republìca, OHa huominì, che non fi conofceuano

Ivno Valtro4i diuerje compagnie yfen^a capOy e fenz^ct

mutua affettioncyraccaltefubìto in un luogo ,fac€uan0

fiupreBo numero,che colonia ,

De' Prefidij

.

M^ dopò che l'Imperio y crefciuto marauigliofa*

mente , fi difiefe per le tre parti del mondo, i

Romani , non parendo loro pia à propofito , per la lon-

tanan%a de' luoghiyCper lafiere^X^a de' popoli , co' qua-

,

li confinauano (che erano da vnaparte gli Alcmanì, e

dall'altra ì TarthiJ le colonie ; teneuano su la riua del

%C,nOye del DanubiOyC dell*Eufrate efferati groffiffimi:

fi che tutti ìprefidij %omam arrìuauanofitto ^uguflo

Cefarcallafomma di ^'\Jegio?ìi,che nofaceuano man-

co dì ducento venti milafanti , oltre la cauallrria . Vi

grano poi due armate, vna delle qualiflaua in %auen^

na, taUrdin tMifinoiche fignore^iauano tutto à

man
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mare mediterraneo : perche quella di 'Kaucnna^Jìaua

quaftsu le mol]e,per tutto ciò , chcfoteffe occorrere nel

mar lomoye 'negli altri mari di Legante: quella dì Adì-

feìiofoprafiaua quafi a mari d'Occidente . 'ma in qnefta

di^j^ofnione d'efferati, e di prcfidi] cofigrofji vi era que-

fio inconuenient€yChe ìfaldati , raccolti in vn luogo ,fa^

eilmente , ò per arte de' Capitani , òper fierezza Iprofi

ammuttinauanoycon grand'iffimo pericolo deWImperio,

Onde auueniua yche gridando imperatore più efferciti

infieme cìafcunoil lor Generale , ne feguìuano neceffa"

riamente crudeliffime guerre ciuili: perche non époffibì'^

le,che vn groffo numero difaldati , vnitì in vn corpo^

ftia lungo tempo Jenz^afar rumore, efen^afoUeuarfi , ò

gli vni contri gli altri , ò tutti contra il ^rencipe:e fei

Capitani fono fattiofì, e defiderofi dicofe moue, egli i

(ofa facile attaccar ieprattiche , ^ accender il fuoco^

(omefi vìdde nella guerra fanguinofa d'africa , per I4

qual cagione bifogna è menarli contra nemici ^ òdiui^

derli in pifi luoghi •perche la diuìftone difunifce leforx.ei

e toglie tanimo e tardire a\foldati, e lafacoltà difolle^

citarli a Capitani , e^ alla gente di male afare. IÌ

perche forfè il Turcofche tiene preffo feffanta mila ca^

ualli in Europa^epoco meno in ^fiaj nò ne ha mai ha*

unto trauaglio: perche li tiene dijperfiCjuà^elà^ondt

n'auuiene , che non fi ritrouando mai infiemc tutti , fé
ìion per far qualche imprefaynon conofcono le loYforX€\

e perciò non fifoUeuAno per fìerex^a, ne poffonceffer
facilmente praticati , efoUecitati da' capi : e la refiden-

z.a,che ogniuno di loro fa, nel rimarrò , h vogliamo din
poderey ajfegnatoli dal (jran Signore , in luogo di faU-.

<JH 2 rio;
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rio ; &il defldeno , e la dolcei^a dìgoder de*frutti, :$.

delle commoditàiChe ne cauanoji tìen quieti.

Del defertare i confini

.

A Lcunì popoli , per difficoltare a' nemici Centrata

nel loropaefe, imitando in ciò la natura , che ha

dimfo gtImperi] , non filo co' monti , e mari , efiumi,

ma anco co' deferti immenfi^comela Mauritania dal

la (jh'inea,€ la Numidia dalla Nubia, e la *N[ubia dal^

VEgitto) defertano i confini loro , Cofi faceuano anti-

camente ì Sueui : cofifece , non fono molti anni, Tarn-

mas Rè dì Terfia, che, per tener lontano il Gran Tur-

tódalfuo Stato , diede il guafio , e riduffe àfolìtudine

i^uattro , e più giornate di pacfe ne' confini . Ma que-

iio non pdjfonofar quei Prenclpi , che hanno piccioli, ò

non molto grandi domini) . llmedeftmofdilCMofco-

uìta\ conciofia ch'egli lafcìa i luoghi vicini a nemici,de*

fertiyacciò che * crefcendoui folte felue (il che per l'hu^

miditàdel paefev'auiene-infallibilmentejferuano di ri'

paro allefue fortez.\e . cofa cheprouò con fuo grauiffi"

motrauaglio Stefana 'Ki dì Tolonia; perche, perfarfi

allaflrada a' luoghi del nemico,li conuenne tagliar i b&^

febi,e in ciòperder tempo affai.

Della Preuentionc,

NOhìUfsìmo modo di tener rmimico lontano da ca

fa nofira,edi afsicurarci da gli affaltìfuoi, fi è il

prevenirlo ,pQrtmdogli la guerra in cafa : perche , chi

vede
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ifedeìn perìcolo le cùfefue, hfcufacilmente quiete i*ah

trai . E tjuefìo modo tennero i Romani in tutte le loro

ìmprefe d'importanza , eccetto che nella guerra centra

i Galli y e nellafecondaguerra Tunica; le quali però no

poterò mai fimre,fino à tanto, che no tra^ortarono l'at

mi oltre il mare,& oltre le alpi .& <iAnmbale , confi^

gliando Antioco, circa il maneggio della guerra contro,

lì Romani,diffefempre, che nofifarebbe cofa , chefieffe

bene,fe non s'ajfaltaua i %omani in Italia,Onde io non

so , perche a tempi noflri alcuni difcorrano ,fefia we-

glio ajpettar il Turco à cafa noflra , ò ajfaltarlo nella

fua, gii antichi non mifiromai queflo indubio. Fa
fempre opinione di tutti t gran Capitani > effer meglio

Vaflaltareyche tejfer affaitato : perche laffaltOyche «3

è'totalmente temerario , conturba, e difordina il nemì^

tu ', gli toglie parte dell'entrate , e de* beni; fi vale delle

tmtouagiie , ò lo sforma à corromperle difua mano ; ti-*

raàfei mal contenti, e mal fodisfatti delfuo gouerno*

fé vince,guadagna affai;fé perde, rifica poco, mafsime

fé Cimprefa fifa lungi da cafa . Finalmente i cafì della

guerra, chefono infiniti,fauorìfcono pia preHotaJJal"

tatore , che l'ajfaitato . t^lnnihale , e Scipione (chefi

poffono chiamar lumi dell'arte militareJ fi recarono à

vergogna il combatter l'vno contra Romani fuor dita

lìa,e l'altro contra Cartaginefi fuor d'AfricaielTur^

co ha guerreggiato contra Chrifiiani,non con tafj'ettdf

Ci à cafafua , ma col pcruenìre i penfieri,non che i dife^

gni nofìrì , onde, hauendoci affaltato hora in vn luogo

C^ hora in vn*altro , fenz^a dar tempo à noi dJaffaliar

iuii ci hd tolto paejè infinito. Ma fideueauuertire,

M 3 cht
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theVujfdto richiedeforze maggioriy ò almeno vguali à

quelle dì coIhì, che tu vuol affaUare ; e maggioriy ò pa-

rifono ò di numero, ò di Valore , ò di oceafone . e chi no

fifenùe tantogagliardo y deue prcuenire colfortificare i

papiy & i luoghi importanti , attorno ì quali il nemico

perda ò lefor^e, ò il tempo, e dia commodità à te di rac

coglier le tuegenti , ò di condurre le forafliere . Come
auenne a Malta , doue e/fendofi i Turchi melfi airop-

pugnatione di S. Ermo , ci ^^efero attorno tutto il mefé
di Maggioy e vi perderono ilfiore defoldati : & in tan

to i noflri hcbhero tempo di vnirfi, & animo d'ajfalta-

re i nemici *

(JHa fé tu non haìfor%e da preucnlre , e da offender

Vauuerfario, refla il concitarli ado/fo qualche potente

nemico, che faccia quel, che tu non puoi . ^enferico Rè
de" Vandali, effendoflato rotto da B afillo Tatritio in

vn terribil fatto darmi nauale, temendo dì peggio, per-

fuafe à gli Ojìrogotti , & a Vìfgotti di affaliar l Impe-

rio Romano ; cofi egli fi afflcurà . CHà in queHo bifo'

gnagouernarfi di modoy che non fipeggiori; come auen

ne à Ludouico il Moro , che per afficurarfi da gli Ara*

gonefiy fifecepreda de'' Francefi «

Del mantener fattioni, e pratiche tra nemici

.

EVna certa specie dì preuemìone it valerfi delle fai

tioniy chefono ne'paefi de' nemici, ò de' vicini, dr*

ìntelligen%a co' Configlieri , e Baroni, e Capitani^ egen^

ted'auttoritàprejfoil^Frencipe; acciocheò gli diffua^

d'ino l'armi contro, di noli ò le diuertìnoMltroue,€ le ren^

. , danai
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dano mutili con lakntex^a delle tffecutioni y ò aiutine

noi con laumfarci de' dijjegni : perche antiueduta, piar

ga ajfai men nuoce . CMa, [e le pratiche faranno ancò

tanto gagliarde) che diano loroforetto difoUeuamento^

ò tradimentOy ò tumulto, tanto meglio fia ; eftafficure-

rà affatto il nofìroy fé fi metterà in dìfìurho il paefe de*

nemici . Quefìo modo , che douerefiimo noi tenere co'

nemici della Fede , ha tenuto Ifibella pretenduta %eì'

rtad'Inghilterraì col Ré Catolico in Fiandra, e colCbri

jìianiffimo in Francia : perche fomentando à tutto fuo

potere i cattìui humori, e therefie nate in quei paefi,^
aiutandole col configlio , e col denaro , ha tenuto il fuo*

co lungi da cafafua , e con l'arte medeftma , prejl^ndt

fauore in Scotia à quei , ch'erano mal fàdisfatti delibi

Reina Maria , ò male affetti verfo lafattione France^

fcy è infetti dVoerepe, fi e non folamentc ajjicurata, mi
quafi infignorita di quel Regno >

Delle leghe co' 'Vicini

.

NE dì picciolo momento fono le leghe defenftue

contratte con le Città, ò co* Prencipì vicini al nep

mico, ò emuli deUafuagrande%x.a : perche la tema.e't

fofpetto , che i collegati non svnifchino^ fa , eh*egli non
habbìa ardire di rrìuoueft contratiiffun diloro. 7{el
qualmodo ftfono afficurati gliSui^xeri; perche fatt9

lega fra fé difenfiua , non e nìffuno^ chehabkia ardire di

affaliare vn n/wirno loro villaggio : ^ iVtnetian'ihatt,

no goduto vna lunga pace, fotte Solimano %i de Tur*
chi, folo penhe quel ^rencipe conofceua , che s\egiiii

M 4 affai'
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èffdtauai pvrgena cccafione d^Prencipì Chrìflìampèr

lo perìcolo commune, d'vmrfi con effoloro , E Lorena-

z.od'i Mediciy contrapefando, per vìa dì confederatia-

nij potentati, m.\nteHn€ Italia lungo tempo in pace

.

DelTEloquenza-)*

Q VeHavakalfaìfJìmo anco perfar , che l nemica

defifta dairimprefa . Lorenzo de Medici ritro-

uandofi per la guerra moffa da Siflo Quarto^ e da Fer-

rante Rè di 7<l apolì alla Republica Fiorentina^ in gran

diffimo trauaglio , e pericolo , fi trasferì da Fiorenza i

'Napoli; & abboccatofi col Rè ^ tantofeppe ben dire,

e con tanta efficacia , ch'egli il dij%lfe dalla legha , e 7
riconciliò co' Fiorentini . Con la medtfima arte Galeaz.

ts^Vifconte fece ritornare indietro Filippo di Falolsi

che con groffo Cjfercìto s'era auiùcinato aOHilanos.

ty^lfonfo d'Aragona , effendo in guerra con Renato

d'Angiò , per lepretenfioni,€he l'vno e l'altro hauena,

shH Regno di Trapeli , fu dalle genti di Filippo Maria
'Vìfconti., che daua allora aiuto à Renato , fatto prìgio"-

nedoaeta, e menato à Milano , Quifece egli con la

tloquen^a quel, che non hauerebbefattoforfè con l'ar^

mi : perche dimoflrando a quel Trencipe ,
quanto foffè

peficolofo allo Stato dì Milano , che i Francefi acqui*-

ftaffero il Regino, ò diuentaffero potenti in Italia-» il tira

dallafua ; e ne ottenne aiuto, efauor tale, chefinalm^'-^

te vinto ''Renato, reflò padrone di T^apoli .

E anchora iflrumento atto per acquìjìar forze à noi

y

€ torte alnemicOi il dimosirare è gli dm Frencipi, ch&
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il perìcolo no!ìro è commme à loro , e che UgrandeT^^

dell' auuer[artofarà perkolofa ad efft > non muto che à

noi . Dì chefi vdfero affali Romani allaguerra Ma*
cedonìca, per eongiungerfeco in leghagU Etoli ; e neUct

Etolica , per vnìrfeco gli Achei ; e nella Afiatìca^per

coUegarfi con dluerfiPrencipìi epopoli.

Delle cofe che fi hanno da fare doppò che*l

nemico iaià entrato nel paeie

.

LE fudette cofevagUono prima ^ che l nemicò fh%

entrato negli Stati fuoì : ma doppèy ch'egli farà

entrato, gioueranno alcune altre pronifioniy delle quali

nehabbìamo toccato alcune né" libri antecedenti, doue

fi è trattato , fé conuenga al Prencipe effercitare i fid-

ditifuoì nell'armi, ònò, &ìn conclufione gioucrà tutto

quello, che può ò per arte, ò per forz.a difumre,ò debi-

litarti nemici . Non voglio lafciar fiotto filentio l'vfan

z.a de gli Arabi : conciofia , ch'effi a queHofine fanno

moltoflrette le flradc delle loro Città , oue trauagliano

ì nemici anco dopò, che vifono entrati , e combattendo

perle contrade, e tirando fitlji dalle fineflrey e da tet-

ti . In Afaflura Città d'Egittofurono nelleflretttxx.t

dellefirade, e de vicoliam7naxz.ati feicento CauaUìerì

Francefì, condotti da 'Roberto fratello di S. Ludouico,

àfuria difaffi gittati dalle jìneflre . & ì Mamalucchi
combatterono ben tre giorni per le contrade del Cairo .

In Parigi,^ in altre Città tramontane , tirano alcune

catene attrauerfo delle contrade, cofa ottima e per rom
per lafuria, eper rattener l'impeto da' nemici

.

Del
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Del torre al nemico ogni commodità

di vettouaglic^.

C"^
IO FA anco il torglì ogni commodità dìvettO"

J uagl'Wy ò col tagliare, e batter leflrade, comefe^
cero i Turchi alle genti del Rè Ferdinando nelTimprefii

d'Ejfechio ; ò col corrompere le riccolte, il che fecero di^

ligentem^te ì Francefi nell'entrata che tlmperator Car
lo fece in Trouen^^a . // Duca Cofmo, veggendo chel

fuo Stato è in tal maniera cinto dalla natura, che non

vi fi poffono condur vettouaglie,fe non dalla parte, che

confina col Papa, fi mantennefempre i Pontefici amici:

€ dall altro canto , accioche niffuno vi entraffe con dif

fegno di valerfi delle vettouaglie del paefe , ordinò, che

fatto il raccolto de' grani ognìuno conducejfe iljuo nel-

le piaxz.e forti, ch'egli haueua prefcritto ad ogni Conta-

do; onde poi ne cauaffe di mano in mano quel tanto,

che li bifognaffe ; accioche in vn improuifo cafo diguer-

ra . il nemico non potendo condurfeco vettouaglie , e ni

ne trouaudo nelpaefe , rcfiajfe, fenz!altro, affamato .

Non èfuor dipropoftto il confiderar quìfefia bene,che

ne contadi delle Città fi Ubrìchino ville,epalagi cofi al

la grandey come svfa : fcn^^a dubio cotali edifiàf^fi co-

me recano ornamento fmgolare alla pace, cofiin tempo

diguerra fono di molta commodità à' nemici, e d'infini-

to trauaglìo a Cittadini , perche i nemici vi alloggiano

agiatamfrnte , e vi fifortificano ; & i Cittadini, per la

paura, chelefabrichedi tanta ^efa non li fianoabrug-

giate, ò roMinaté, nonguerreggiano mai con animo ri*

foluto :
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jhltitó: màperfalnar cotali palaggi y trattano tra lo

Crepito dell'artne d'accordo , e di compofitìone * Cofi i

Fiorentini i per rìfcuotere laruina dì quelle tante loro

fahrìche, hanno ?'^ejfe volte fatti accordi indignìjjimi.

E fé pure fi rifolueranno alla guerra, non fipuò negarCy

che lo Hrepìto delle ruìney egl'inctndiji elfumo de loro

4elìtiofi poderi non ìfgomentì , e non faccia cader Carme

di mano à'padroni . Ondefarebbe conueniente il limì-^,

tar quefiefabriche : perche le Città ne dìuerebbono pik

belle y e più adorne^ ò almeno i Cittadinipiù ricchiyCpik

facoltàfi ; & i nemici non trouarebbono tante comodi*

tà d'allogiamentiy né tantipegni de gli animi depadro*

ni : e la limitatione fipotrebbefare ò quanto alla ^t^

faj ò quanto alla grande^a, altex^a^ apparato *

Della diuerfionO*

Ltyi dìuerfione differìfce dalia pfeutntìone in qué*

fio , chelapreuentione fi fa prima ^ che l nemico

fia venuto ad affaltarci : la diuerfione s'vfa , dopò che

egli ci ha aifaitato, col portar la guerra in cafafua, ac-

ciò che egli lafii la noflra ; come nella prèuentionefipor

ta la guerra in cafa del nemicò, acciò ch'egli non la por*

ti à noi . I^biliftima diuerfione fu quella di Agato-^

de, quando, effendo egli affediatò in Siragofa Hrettipì-

mamente da' Cartaginefii e non potendo mantener/i

più, eglii imbarcata parte de'faldati, pafiò nel Africa^

e diede tanto dafare d'' nemici, chefurono sformati d W-*

chiamar le genti, che haueuano in Sicilia . E non meno

nobile& ardita fu quella di "Bonifacio fonte di Corfi*
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(aneli'amo delU fallite DCCC XXIX^. perche hauers

do ì Saraceni affalìto la Sicilia,& iuì mettendo ogni co^

fa à ferro , dr àfuoco , tìfadetto Contepaf^ò con vmt
buona armata in Africa y & affrontatoft co nemici,,

m reliofémprevittoriofo: onde i Saraceni, perii peri-

colo delle cofé loro , furono sformati a lafciar in pace la;

Sicilia . Ferdinando il magno, per liberare affatto U
Spagna dalla guerra de' Morì , pensò d affaliare ga^

gliardamente l'Africa : & à qmfio effetto mife vmt

groff'a armata in e(fere ; ma morte sìnterpofe. ^Alfon--

fa IL Rèdi Napoli diceua , Che con leprciéentioni^ e

con le diuerfionifì vincono leguerre^ .

Deiraccordarfì co* nemici

.

MA fé Vamerfariofarà tanto pòffentCy che non

vifia ^>eranz.a di poterci difendere, farà vfficio

dh Prencipefatilo ilrifcuoterfi dalla rttina immhitte col

minor male, che fi potrà : & in tal cafo fi deuefilmare

^tile ogni accordo e partito, che fi otterrà con denari •

Cofi Cifono ^effe volte aiutati i Fiorentini, che col pa-

gar hmnefomme d'oro , fono vfàti digrandi trattagli ;

i^ f (fenouefi con dianone mille ducati fecero tornar à
dietro l'efferato di "Barnabh Vifionti : & i Vinctiant

<Pìppo Capitano delReSigifmondo . Onde Sigifmondó^

poi, colfargli bere oro liquefatto, lidiedelamortc^^

^Al medefimo modo i Vinetianì fifono fempre aiutati

col Turco^ prefentando il Vifir , donando largamente

filleperfone di Conto preffo delgran Signore y epreferì»

tmdo riccamente lm.m€fiefim& ^ .

. ^ TI
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^i Ferdinando d'Aragona %é di 7\(apoii pruden-

t'ipìmo , fcriue il ^HÌcciardino ^ ch'egli per diftornare

dal fuo Stato la tempefìa imminente delia guerra ,

ch'egli conofceua di non poterfoHenere > era dìfpoftodi

Jopportar ogni incom?nodo, e d'inghiottire ogni indegni-

tà y e diimmìliarfi à Ludomco Sforma y nonché al^B^è

Carlo •

Del metterfi in protcttione, e dei daifi

ad altri

.

MtA fé ft corre pericolo della libertà , non che

dello Stato, cedendoi nonfideue recare à ver-

gogna il metterfi fitto la protettione y ò anco fatto il

Dominio d'altri y pur cheque fìi fiano di tal poten^it,

che ti pojfano dijfendere . Coft i Capouani fi mi/erofotr

to%omanìy per liberarfi dalla crudeltà de Sanniti.

1 Cjenouefi fifono mejji hora fitto i Francefi, horafit^

to ì Duchi di Milano . / Tifani anco s'aiutarono per

vn pe%z.Oy prima delpatrocinio , e poi del libero ^Domì-

nio della Republìca V'enetiana , 'ma poco fatuamente ;

perche i Protettori, per la lontananza de' paefi, e diffi-

coltà de' pa(p , non li poteuano , fen7:a molto maggior

^efa che vtilità , difender da Fiorentini nemici

loro : e nejfnn Vrencipe perfeuererà mal

nella protettione di quello StatOy che

gli è pia di danno 3 che di

vtile^*

Dello
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Dello ftar fopra di fé, mentre cbei vicini

guerreggiano ,

MAperafficurarhpacey eia falute dello Stato

tHO,mjfuna cofa è pm neceffariay chefortificar

ti molto bene,mentre che i vicini tuoi flanno inguerrax

perche [noie per lo pia aunenire , che con la pace, e con

l'accordo di queiiche prima guerreggiattano tra loro, U.

tempefia della guerra ft[carichi adojfo a vicini . Dopò
la pace tra Carlo 1 1. %£ di T^poliy e Federico d'^ra>

gonapartirono dì Sicilia, e di Puglia intorno ài o. ga-
lere parte Catalane , parte Italiane ; che haueuano

prima feruito i fudetti "Ké, Cofioro fattofi capo vn
certo frate %Hggiero , Caualìierc Templare ,fcorferQ

le marine della ^Macedonia , e della Grecia ; e fecero

per tutto danni inauditi .-perche accrefiendofenipre di

gente , prefero ardimento di faccommettere l'Ifole del-

l'9y4rcipelago , e di affaltare le Città della terra fer-

ma , e di f^^fi ricchi della ruma d'infinite genti . il che

duròdodeci anni, finalmente ammaxz.arono il'Duca

d'syitheneye s'infignorirono di quello Stato , E ^abi-

lita la pace tra lnghilterra[y e Francia , // Conte d'^r-
mignaccia ^ pregato da' Baroni franceft, meno quinde-

ci mila cauaHiye dieci mila fanti j auanz^ati à quelle guer

re.in Jtalia ^ per ifcariearne il regno . jil medefimo mo-

do, fatta la pace tra Filippo Maria e Venetianifi ca--

piyche haueuano feruki queHi Prencipi , volfero a gara

tutti fopra lo Stato della Chiefa le armi . dipoi , ha-

uendo depojìe l'armi i Venetiani, e Clmperator Majfi-

fnilianoj,



SESTO. 191

wìltano , gli Spagmoli , & ì Guafconìy che haueuano

militato in quella guerraypajfarono con Francefco
^

Maria nello Stato iVrbìno; e ne trauaglìa-

tono in tal maniera Papa Leone,

ch'egli per isbrìgarfene sborsò

denari infiniti.

Il fine del Te fto Libro,

DEl^
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DELLA
RAGION
DI STATO'

DI GIOVANNI BOTERÒ
B E N E S E.

LIBRO SÉTri'MO.

%^m^
Delle forze,

^B^I^MO fin qui parlato

delle cofcyCOìi le quali il Prencipe po-

trà gommare (fuìetamente ifuoi pò
pcli-.ragioniamo bora dì quelle, con

le quali potrà anche ampliare il [ho

Stato.quefiefonOyfenza^ubioJefor

z.e.ilh HmentMella Tmdcnxji,e del valore. Hor eglifa

rehhecofa lunga il voler dimofirare minutamente tut-

te quelle cofe^che fipojfano chiamar forxe d'un Prenci*

pe: onde io mi contentare delle principali , chefono gen-

te,e moltayC valorofa;e denari^e vettcuaglie, e monitio

m,e caualli,& arme da offefa^e da difefa . 7^e miften-

derò
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aerò in. 4ìwMràre:^,cqmc shahhìm. à preparare , & d.

mettere infume le monìtìoniie le amù:ftube gli Arfe-^

V(^ÌidiFefMìh£ dìDYeJdax^ pieni d'ogni..ordigno mili-

tare^e dammare^e da ttrra, foJpjnG.fermie di Secchio , e,

dfjibra.ad ogni[amo Treneipe. Q^ui è raccolta tantd^

quantità di tutte le materie , e di tuttigrifirmnenti ne*

ieffari] ptK tuttilbiCognìi€ necefsitideU

ude.e terrefìreiChe chi U vede , àpena crede àgli occìn

fuoi .QuiiiifottG amplifsime voltefi conjerumo centi'

naia dig4ere,,parte grojp:,parte foM^^

fplicabik m-aefìria; e Je nefanno continuamente con sì

buon ordine , che ìnvn giorno ft vede alle volte aomìn^

darete fornire di tutto purao vna galera. Qmui fi veg-

gono awphfsiwe fale piene , altre di artiglieria'd'ogni

forte.altre di pichejC di Jpade^c d'arihìbugi;altre di cor-

fdettìyemorimiyerotcUey sì ben f^tteytsì forbite-^ehe

la visia fola e fofficienteà Fjjuuentare icodardiié'^'acl

eccitare alla guerra gli animofi . ^lfro,upvedrai gran^^

difsimejìanTLep'me^ altre dì fcrr^^ e-hfn^Qyaliredh.

tanapCy Attredì leonàme . Altroue poi fi purgai e lì'"

quefà ilferro perftr palle yXhi^dii^:ànf0XP* \9^ltrgmi

fi getta, il hron^.s€,J^, ne fyrm ^t.aìnigfiena^ . t^ltrou^:

filaiiora il canape , e fi fdpio cordaggi^ yé-vele^efarte,

altroue li legname,; e fi-ffhhmano^ ^J^^hx:^ alberi, >

e tauole, e tutto dà;, cì^e s'(pparticaealmeflier nauale*.

luì finalmente tubai vna Idea deU(tpromdenz.a necef-

fariaad vn Prencipe , che^vuol effer fempre .armato.

Sì che meritamente ^Ifonfo, d'^tialcrMarchefe del

VafiOy hauendo vMoye eenfiderato lagYmde'Z^a , e U
iìnportanz^a d'i vn fimil luogo , diffc, Ch'egli banereòhe:
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più preHo tioluto VArfettd dìVenetìayChe quattro buo^

necktàdì Lombardiai

Delle vettouagììe.e de^caualli non mi accade dir

altro dì quel che fi e detto , qnaft di paffa^gh dell*agri-

coltura . %eflano dunque due forti difor\c , alle quali

fi riducono l altre , la gente, el denaro : efé bene,ihì ha

genteJjà denari^nondìmeno diciamo due parole dì que-

fla forte di for^e , affinchè poffiamo più liberamente'^

trattenerfi nelValtra : maffimc che fu maffima diCe--

fare , come fcriue 'Dione , -effer due cofiy con le quali fi
-

àcquiflano, ampliano , mantengonogli Stati, cìoèygen--

te diguerra^e denari*

*

Se contenga al Prencipc il teroreggiàrc

.

NON ècofa peggiore in vn Frencipe, che l far -.

profeffione cCaccumular denari rfen^a degnofi^

ne . prima , perche tale profejfione ,. e follecitudtne im- *

pMifcé tutte ropere dì carità, e di beneficen'^^a . onde
n*auuiene necejfariamente y che fi' fchiantinoie radi-

ci dell'amore de fudditi verfo ilPrencipejCheingran

partejonopofìe nel bene, che da luiriceuono. ^ppref-

fotchi ha quèflo-flimolo di far teforo , ecofiretto d'ag--

granare ìfudditipih dell'ordinario, e deldomreyicjualì

ò nonpotendo tolerare le grauezx.e immoderate , defi-

aerano mutatìone di Stato , e di gouerno ; ò non volen-

do tolerarle , prorompono in qualche fcandalo . ^g-
giungìychequelliyi qualifi danno aWauaritia , & al de-

naro sfidandofi immoderatamente delle ricche%z.e,e de*

tefori,^effe volte di^reggiano tuttetaltre vie di buon

gouer-
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gouerno . Onde nauuiene , ch'efiì perdono gli Stati , f

che ì te/ori loro- vanno in mano de' nemici ;come auen^

ne a Sardanapalo , che lafciò quaranta millioni difeudi

à quei , che l'amma'X^rQno ; (^T à 7)arÌ0j che ne kfciè

Mtanta millioni al grande ^leffandro ; &à Terfeo,

che lafciò anco egliifuoi à quei, che'lpriuarono del %e'^

gno . Ma chegenerofo penfiero , che honorato difegno

può hauer vn Prencipe, chefi è dato totalmente aWarte

dell'auaritia ì Dicalo Tiberio Cefare ; dicalo (per non

riandar tanto oltre)Alfonfo IL %èdi T^apoU^che da^

\im ifuoi porci dfuddiù per ingranarli; e femoriuano

glie lifaceuapagare^ compraua tutto l'oglio di Vugliay

e lfermento in herhayelriuendcuaalpià altoprtz.z.o,

ch'eglipoteua, condiuietOy che nijfun altro ne poteffe

renderefin , ch'egli ÌMueffe venduto tutto ilfuo . Afa
che diremo del vendere gli Vfficij , & ì Magiflratiì

può effer cofa ò più indegna d'vn Prencipe , ò più cffìtìo'

fa a fudditiilwgordigia dell'oro induce iTrencipi ad

ogni fceleranx^a , & indegnità ; e toglie loro di mano lo

ijlrumento della virtù , e la materia della gloria : &
auuien poi , per tordinario^ che iteforimele a<^uiflati,

filano malifsimo d'ìjpenfati da loro fucceffori . *Dauid

vsò ogni debita cura per metter infieme una gran copia

dorale d'argento, chefu la maggiore; che maifiaflati

meffa infieme da Rè .-perche arriuò à centoventi mil^

lioni dìfeudi : hm'ì talenta ccrìtum milia , & argentai

mille miliiatalentoriim. con tutto ciò Salomone fuo^

figliuolo ( leuando quel eh egli ^efe nella fabrica del

.Tempio) la maneggiò tanto prodigamente in fabrìcht

di palagi nella cittd^ e nel contado, edaEftate,eda In-

7^^ X ttcrno^
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uemo in giardinij& mpifchìerefuperbìfme ; in molti-

tudm dicamOii-e dìcarctte, dì cantarìy e dì cantatri-
,

£i; in pompa, & in del'itie d'ogni forte; che non baftan-

éoglì il te/oro lafciatoli ddpadre yaggràuè ijuoi popoli

\nmodoyche non potendo comportar.e.glmtfiMm carichi^

fi ribelianom in gran parte dal fuo figliuolo: . Hor che

faranno i ttfori ingiufìamente cumulati^ è chefruttofé
^eptièiperarc ì Tiberio mife ìnfiemeìn molti anni con

0gm forte di eftprfioney e d'ingiufiitiafifanta fette rml-

lioni dìfydiy the Caligola fuo fuccefforefpregò tutti in

vnanno ; e cofi atmerrà per ^ordinario ; perche vn
^reneipe^ maffmeflouane , chefimdevn gran teforo

ftelìf mam^monta cofnmvtnementt in penfieri firani^&
in caprìcci fChenon hanno fine ;e:.fidandofi de fuoi te-

fori 3 imprende Opere maggÌGrì dèlie fitefor^e ; odia h
pace3di^rf\za l'amicitia de' vicini; cin.train guerre ne

ceffàrie , M vtiMyan%i bene fpejfopernìttofeàlui ,&
n fuoi . Ter la ejual cagione Dìo non i/uole , chel 'Ki

-

habbia argenti 8<^ auri immenfa pondera .

CkVgli è oecefTàdo, che'l Prencipe hab-

' :. bia teforo . , ^

:x>t:n.*>«.., ..,... ^^ •
. , .,

^u Mùndimenth egli è n^cèffario, e per rìputattme

JS/ (perche la pùtenz^c^degli Stati fi giudica hoggi no

menò daUa /:Qpìa : del denaro , che dalla grande^-^a del

paefej e per vfodtHapace, e per necefjitd delia guerra,

che fi fa non tanto- cmìatmì.ijuaìito con Ìcro , col

quale tarmi dìttengmù [efficaci cheHFrcìiclpe habbia

fé mpre in pronto kuma fommd di denari contanti ;

.V perche
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perche ta?ptttare,à metter ìnfìeim^ il denari neceffa»

rPó'ne bìfogm, maffime^ della guerra , éccfa difflcìte^

e pericolosa . Difficile , perche lo'' Crepitò' deli'armi

(facendo ceffareièmercantie ,& itrafiMylM ì:okurà

de campi y é tarìcì^ta de'fruttij>0^^esejfmamentà

ancor ce/farei datif y e le gabelle ordinarie '.perìcolo^

fa yperche Ipopoli danneggiati^ e mal concìdailatìcem^

c(4 se crudeltà defoldati , amici ^ i nemtcìyedd'maC$^

della guerra y féfaramo, oltre àciòWnW^^^^

tiy e taglieggatidalPrencipe\ faranno del rumore . per

ciò hifogna-baUe^ denari àpparecchiMi f^rfimUì ne^

ceffità y co' quali fi tenga ilnemicolùnidhoYeftgoda'^

no fenz^a dìfitirba& ì frutti de' terreni y e gli eniolu^

menti loro : perche in vn^a occafìòne di guerra, che ci

'Venga adoffo y-mal fi potrà e raccoglier danari , e met-^

fermano airarme rdeUe 0tati due cofeiotionsò quale

habhia in fé maggior difficoltà . Bìfogna dunque , ehe'l

denaro fia apparecchiato y aeciò che non s'habhia da far
altroyche la gente; altrimeMe , mentre che fi cmfulte-^

rà delle maniere delfar denari , la celerità de nemici, ò

il diUurho dellaguerraà torrà il modo di fare& i de-

nariy e la gente . e^ quefio effetto Auguflo inftituì /V
ratio militare , /Vr perpetuò f dice SuetonìoJ ac fine

drfficultare fumprus ad tuéndos miiitcs, profèqueri-

dosqj rapperercr^srarinra militare cum veótigahbus

motus inftituir. // Turco è di marauigliofa pTefiez.%a.

nelTimprefe fue ; perche neWapparecchio d'effe mette

mano al teforo ,^ a' denari contanti , ch'egli hàye con

quefio affalda lageme,& apparecchia tarme, efa ogni

gUra prouifione perrmprefe; epoi fi rimborfa de de^

2\^ 5 mri
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qhinmM4emri apparecchiath mentrepénfa, e delìbe-

TAdslmodìdì fumé prouìfwrWy perde ordinariamente

U tempo attjoalkfacende, e ?peJ]€:^Qk^ró(:ca/ìonedel^

h vktorÌ4, . E lapia vfata via di promier denari , fi è

queUàyCon la quale fi rouinano i Rèy& i Regni ^ cioèy il

figliarne ad intereffe; per pagar grìnterefsiy s'impe-

gnano hntrM§ ordinarie , onde bifigna poìtrouarnc

dellefiraordìnmei che dìuentano commmemente ordi-

mrie.CofirimIndiando advn male conm maggior ma-

Icyfi cade da un dyhrdine in t/nUltro; efinalmente fi ro-

uina,e fi perde laStato» )\

T^on ejjendo dunque ^pediente il fiir profefsione dì

tefi>reggi(tre:,&effendo neceffmohauer qualche tefe-

YOy chefi ha da fare ^ La vmà confile nelme%p,fi.

debbono duque metter infieme denari, fen'Zji farne prpy^

fefsione : il chefifard in due maniere y colfar viue tutte

l'entrate delfuo Stato , ecohaflcnerfidalk^efe fquer%

chiede dal dareimpertinentemente* :j,o^^k

A v*v(>r Dell'Entrate^ ,^\^

L'Entrate dìm ^renclpefonò di dueforti , orinar

rie f e Hraorénarie . Si cauano da ì frutti delU^

terra.òdAgli effetti deirmduflrìa ìmmana . Daìla ter--

fa fi camnoin duemaniere; perche alcuni fondifono

immediatamente del "Trenclpei altri de\fudditi. Del

Trencipefono i terrenipatrìmontali,€ quchchenon han*

no altro padrone; alla coltura de" quali egli deuenpn

altramente attendere , che vn buon padre dìfamigliala

/- cauarne
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cduàmt tutto ciò,A la qualità loro comporta ifenht

-alcuni fono buonfpGt fermenti, dtTiptrpafcoli ; altri

fomminiflramhgnay altri dtrtj^ofe , cofne i laghUgU

flagni sì fiumi . Dìpià ydefrmti della terra , alcum

nafiom entro ef^aierrafiaicmifipm: entro terrana^

fionoimetallìyt le miniere dréro^ d'argento , dijìagno^

diferr&idar^entovmOy di foifo , dialume^ dì [ale;^
MtredmQkgime^ieJe pietre prìétif>fea &à marmi d'mr

finite forti'.Jnpra terra wngóno-iefehejfieni, igror

ni\èlegumi , e5" i hejììami egrofsiy e minuti,e domeflici^

:t0uafìci*fI.vtìlitd deWacque fono di più forti;pieì^

chcyCgenerano cofeÀnimateper foflegno della vita h^
manayqmlifonoipefcìy e leoflragheye cofé tali; & ìn^

animate, quali fo0 i coralli, eleperle ; e di natura Wr-

certa,qudifono le f^unghe, che ^rìflotele mette come

rne%cinetrà le cofe animate , erinànimate . Mahomft
to 1 Lhauendo acquiflato paefeaffai, vi mandò colonie

difchiaui, a quali ajfegnaua quindecigiornate di terre"

noperlina, e due bufali, e la femen%aper. lo primo an*

no ;& intapo di dodici anni , volle la metà de*frutti,e

lafettima dell'altra metà negli anni jeguenti. coficorir

fìitHÌ vna buona renditaperpetua . Li%é di Cafìiglia^

€ di Franciahanno , invece daccrefcere, venduto ildor

minioj e patrimoìiio loro , Da'fondi, che fono immcr
diatamente de'fudditi ^ cauail^rencipe denari con le

taffete con Cimpofitioni , che ne' bifogni della Republicéf

fono leciti, egiufli : perche ogni ragion vuole , che i ber

ni particolari feruano al ben publico ,f€nzal quale efsi

non fipotrebbono mantenere. Necquiesgcntium (</j-

te LJuioJimQ armis,n€C arma fine ftipcndijs , nec ftù

7^ /j. pcndia
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Jjìendieimè^^ribtiris poffiint h^béfei^

fljeyinasù theni : altmmente- tutmicarko^'d^lìe taglie

baderà fopm de*pouèitì i cerne aume ordinariamente;

ferche la mbìkàfi^tifmcfhpra iwpkke^t^iesmàpof'

/efopra i contadkCMMnproceffoii lemfdatarne, Se
liMpotendmpùmnfopportartantòfefa^^^

i'&^eb'tfogna ai^a fiìif^WTi^'Wbiìfàgu^ ,

fedele cmà^pa^hmofuffidyfgn^^

pefo delle ta0ie \ egraàe'X^e era fopra i ricchi^ <ÙM^i
bèmde' fuddìn Jone Certi yò incerti: chìnmo gUftahUi

-ùìèrtì^ìfnobìli incerti \ 'Non fi debbonogYaiMr€fé non

'gliflabiilrelhafder'W^^ i mobilfi^t^rò tm-

^a Fiandra contra itDHcad^j4lba'.- è fi'pHretu ve,

incafo di eflrema neceffità ^ taglieggiare mcù'imùbilii

^

'nen mi dijpiace quel i che fivfaWalcune eittà d'^^tie-

fnagnaydi rìmctterfiallà'cónfcien^a, & algiuramento

^eÙeperfone. ' '' ' ':-'- '-.-', --

-^^^^QjdantòÀgii efétti della ìndufirla, colqtial noifieio

"^btraccio agni forte di traffica ^e di mereAUtia :. quefii

fiàrauano ò neU^emrata,ò nell'^fcita }enbn è forte aU
tmadìentratàpià leptìma^ìegiufla : perchè egli è cofa

ragionet4ùle, chedn guadagnasti l noflr»,e del nofìrOi

te ne dia qualcheemolumento . ^CMa perche quei , che

irafficanoyè/onp noflri fudditi^oforaflìeri-i è cofahone-

flayché i foraflìeri paghino qualche Cùfa di placche i fud-

•é^ti.ilche offerud anco il Turco% perche delle merca-

%ntiey che fi cauano d'Aleffandrta, gliJtratneri paga-

no dieci per cento , & i fudditi cinque . In Inghilterra

% foraftkri pagano il quadruplo dì quel , che i paefanu

eper-
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^ie cefè' nextffdrk àlf^'fa della -vka commune , deue il

-Wrencife mpiegàr'e ogni diligen^ji , perec€itar ìfuoi al

mlmdeUa terray^ aWeffemtio d^Warti dogni forte

'^xhèfu^lmno più dìffujamentijd'^lifogo\^^^^^^ -'^'^ ^ì

Degliimprclliti.

MA fé Ventrate non fHpplifcono a' blfognl .potrà

AlFréncipe pigliar ìnprffiko da'fiidditipecH'

"^mìoft è ad intereffcy ('il cheperò non fi dene fare ,f€ non

'wcaft eflr€mi;p€rch€ gtièterefftfono larmmadegH
^tatiJòfenXa' intereffe > iUhenón faradiffieilé-èjyra-

^^ficare/fel Principe manterrà la fuapàroU, efugherà

'tdebiiiafHoitempiife^ l'Kà'

-inani neUa fecondaguerra Punica mkntjsmt^ro l'effer-

^cìto di Spagna,t poi anco l'armata namk io denari tei

ti in prefiitodapriuapi, irrigo I l.RixdiVràWcìày

•^olendo rimetter l'èffercitoflato rotto da gliSpàgnuòli

àSan QHirino , fe^Mongregare i tre Stati del fiio Re-

gnOyCper loca di Carlo Cardinale di Lorefìa^domandò

ioro;theri trouaffèro mille perfone per Stdto\chegVim-

preflaffero mille feudi per vno , fen^a in tereffe » il che

-hauendofaàlmentè ottenuto^ mife infiemèire nfìUiofti

d'oro , co' (jHaìi rinouò lagùerrayèfecéacqmfiWmpor'

tanti . Coftfenz.a opprimere il popolo^cì) era giàflrat^

'toper le contributiónìpaffate^ trono mode difargiorio
'

fiffime imprefe^ flàueua egli prima pifóùdìó , 'che col

'pigliar denari4d infereffe non ftguadagna altro^cbeh

fmina dell'entrate ^^la perdita dehreditor& in uèro
^'"

,
. egli
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egli lafiìò tanti debiti, che la Corona di Francia fé ne ri-

dènte ancora adejjo. Odoardo 111, Rè d'Inghilterra^

^domandò da TrencipJJel Regno , e da^aroniydona-
tini de denarìy injegno, della lorobenimlen'X^ verfo^kk'

il che imitòpQiciérrigoVI /. e dì tnanoinmano ifmì
fuccejjorì .

Del foccorfo della Chiefa

,

I 'Beni della Chìefa debbono effere come ancore din-
fpetto^ alle quali non fi conuiene metter manoy ne

fen-xa facoltà delSommo^ontefi^^^ neceffità

della%epuklica: fercheì^autoriti delTapa giuflifica

il Trendpcpreffo a Dio , e la neceffttà ilgiuflificaancp

prejfo airpopolo; e fi vi manca Ivnayofaltra y egli è

cofa quafi mpopibile , che ne riefca bene . dì che io pOr

trei addurre molti effempi , ma li lafcio adietro per non

offender niffmo . Non voglio però lafciardtdire.chél

Rè Manuel di PortogallofìtPrencipe felicifsimo neW-^

imprefe d't^fipicayC dell'India ; perche nelCuriaye nell^

: altra eglifecfiacqmfli incredibili ; ejì crefceua (fi può

-dìrejl'oro, ejargento tra lefpefe * l,i venne poi uoglìix

àjuggefììone d'alcuni^ di cattar buona fommadi denari

\ dallo Stato EcclefiaHìco , e n ottenne facoltà da Papa

Leone; la qual cofa ,intefafì in Portogallo , cagionò inr

finite mormorafigni.fi che l Rè , non hauendonecefsìtà,

. eveggendo tanta alt^ratiofìe d'animi, fi contentò di ce"

der la gratia ottenmofal Clero, che, per moflrarfi amò'
reuole y li fece dom^tiuo di cento cinquanta milafcudì^

con tutto cìòidallhora inpoi lefne^ imprefe^e la riputar

tìone
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tìone andarono continuametite decimando.

?itHor l'aiuto fi ha dalla Chìefain due maniere ;per^

che,ò fi vendeparte de gli ftabiliyòfi tiraparte de frut-

ti.Incenderegli labili ('comefi èfatto più à'vìiavol-

tó in FranciaJ è vn darfi dell accetta nellegambe ,&
vn taglìarfiinerui, oltre che la concefsion del Papa fi

effequifce tanto male , chefi aliena il doppio di quel^che

porta la Bolla;eparey che fifacciafacrifìcio à l)io , col

diminuire l'entrate delia Chiefa . // valerfi d'vnapar^

te de* fruttile cofa , e per lo più tolerabile al Clero , e

ipeffe volte neceffaria alla Republica . il che fi è viflo

nell'vlt'im^.guerre dì Francia ; nelle quali il Clero ha in

gran partefoflenuto la ^'efa^con più dì venti millionidi

feudi contribuiti al %è : e^ in J^agna il Clero ha fa*

gatoperpìù anniféjfanta galere armatey e sborfato de^

nari per più del doppia . Ma io confeffo di non hauer

ancora vìfloyne lettoyche con queflifufsidi]hauutì dalU

Chiefa fifìafatta mai cofa di rileuoianù parcyche llm*

prefefatte co* denari della Chiefayfiano femprc andate

declinando; e fé pure fi è alle mitevintoy non fi èperò

mai coltofrutto della vittoria*

Dell'entrare ftraordinarie

.

HtAhhìamo parlato dell*entrate ordinariCy oltre

lequafiì Vrencipi hanno alcune altre vtilità

firaordinarie , parte da' popoli lorOy parte da gli Hra^

nierì . 'Da popoli hanno le caducità , le confifcatìonì »

le condanne , i donatiuì : dagliflranìerì hanno ì tributi»

lepenfionìfU honoranZf t e fimili altre cofe; le quali
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tutte fi debbcmù^endere , & impiegare y comefi é detr

todeirentrate.ordìna'àe , eia pojfan%adi vn Prcncipe

non fi dene tanto Amare da redìtì ordinari^ , quanto

dalla commodìtà d'bauere denari per viefiraórdinarie-

di chefegno manìfeWifjìmo è, che ìapiù parte de' Prin-r,

àpi ha venduto , òimpegnato > è in dira maniera ale^-

nato l'ordinario ; e fimantkne conglr aiutiflraordina^-

rif . Chigouerntrà^àquefio modo tentrateficeìnaHan^^

"Z^aràneceffarimnmttqualchtparteychtfi^

mlteforo^perknccefsitàé - > x. >. <^ :;:> .^ -w

Deiraftenerii dalle fpefe iiiipertinènti/cdel

dar vanamenre.

SVefe impertinenti fono quelle j che non hannofim^
appartenente al ben publico ; non recano vtdità,'

tmnfìcurexza allo Stato ^ non grandez^xa , nonriputa"

tiomd Rè. Et quefiefono infinite; perche la vanità non
ha termine . Èpereh habbiamo di ciòparlato altroue^

paffaremo oltre . U\€a non ècofa pia neceffarìa , che't

regolamento de' dom\ i quallnon fi debbono farefé non

agenti di merito yC con modèratione. perche,féfifatmO'

fenza merito precèdente ipfegnano qué,che meritanoz

il che ha mejfo foffopra qualche regno della ChrìHìanì^

tà ;efe non svfa modèratione y fi féccà prtflòH fonte

dellahenìficen'Z^ . Onde il Prencipepaffa , ffeffe volte,

dallapròfttfìone alla efiorftòne. Acvatm (SceuaTibe*

fio) fi ambkione exhauferimus
,
per fcelera repkn-

dum eri r . Nerone in quattordici anni , ch'egli regnò^

fece doniper cinquàtd mliiom difetidi . ^àlba fuo fuf*

cejfore
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Ce[fere fece vn editti^per lo quale rìuocè tutù l donìfat

ti da luì 5 non lafdando a cjueìy che gli haueuano rlceuu-

tiyfe non la decima parte, e T^erone, hanendo dato tan-

tafomma ctorOy e d'argento , s mancando materia aHa

fifa prodigalità ,// voltò àgli aff-sfìinamenti : el mede-

fimo fece Caligola .Tanto èpouero chi butta quel , che

hà,quanto quel che non ha . 'Bafilio J?np. rìuocò tutte

ledonatìoni sfatte da Michele ,fUQ predecefiore . 7)0-

mìtiano,hauendo,per vanità, accrefcìuta la paga àfol-

dati,volfe poi, per diminuir la ^fefa Jcemare il numero

d'efsifoldati:ma lo ritienne lapaura de' Barbari,

Come Ci debba confemare qneljchc auanza.

Mtyé, perche egli è dijncìl cofa, che vn ^Prencìpe

fi difenda dalVimportunitÀde gli adulatori^ de

fauoritì , e daltra fimilgente , che Licinio Cefare chm-

mauatopì Palatini-, s'egli hauerà il denaro a mano ,

hìfognafar di maniera, che nonfia facilccfx il mettertn

la manofopra : la qual cautela vfarono dìuerfamente

anco gli antichi . Augufio Cefare imprefiaua il dh-^a-

royche gli auansiaua alle ^efé dell'Imperio'fjid hPtèref-

fcyCon cautione; & ty^ntonìo ^iofimilmente il prcfiéi-

ua a cinque per cento \ el medefimo faceua j4U.ffandro

Scuero. Non deueperò neffun 'Trencipepigìrarfèfcìò

effempìo dipreflaread interejfe; ncnfolamcnte , perche

non è ccfa da Prencipe ; ma perche ripugna alla r.^gio-

tiey& a diuim precetti . NeWimpraflare lìberamen-

tefa due buoni effetti , l'vno , che afficura ìlfiw dr-iaro,

pigliandone cautione ; l'altro , che n&ccommcda llfud-

dito,
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dito y e li porge occafione d'arricchire; il chefinalmente

ridonda in vtilìtdd^efa Trencìpe . Contamino Imp.

foleua dire, ejfer molto meglioy the le rìchcT^e puhlkhe

foffino in mano de prìuati , che ne caffomde'l^renàpi,

fenz,a vtilìtà alcuna* 1 Romani , al tempo della liber-

tàtamajfauano il tefoyopMico in gran pexx^ d'oro , fi-

milì a mattoni. 1 Rè di O^^larecco riduffero il lor te-

foro in vna grojja palla d'oro ycla mìfero su la cupnla

delia loro gran CMofchea, Hoggi i ^rencipì muranoyò

fotterranoyò rinchiudono in caffoni diferro, le loro rie-

che'X^ey& i teforìyche Guglielmo "Duca dì CHantoua,

gìocofamente , gran 'Dianoli chiamaua , Etantobafla

bauer detto de' danari .

Che nel tefojreggiare non (I deue procedere

in nfinito.

SE ogni attione humana ha un fine prefiffoM tefo-

reggiare non può proceder in infinito : ma fi deue

confare con l'altre for^e dello flato ; altrimenti l'eccef-

fo,fi come ha del moHruofo,perche li manca lapropor-

tìone con gli altri membri^ coft haue anco deWìnhabìki

e dell'impertinente ; e feruirà fempre priyna diefca, e

poi di preda a' nemici , Horìlfine del^ie fgrxe divn

Trencipe y fi è la conferuatione , òlfimp Ustione dello

Stato . Si conferua con la difefa ; fi amplia con l'offe-

fa : ma neper difendere , ne per offenderesti bifogna te^

foro infinito ; ma tale, chehabbia conformità con l'al-

tro tuo potere . *^on per difendere , perche Ut g^ojfex^.

;jfz, e la lunghe7;z.a dellaguerra , che non ti efaurirà l'e-

rario.
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rurloyfé l*altre for^e tue non fi confaranno cól teforOy

"^

ti confumerà la gente , e'I paefe . Perfeo %è di Mace-

doniaySardanapólo de gli f^jfirìy "Dario de Terfi, rouì-

naronocon gH eràri pieni. Tolomeo Rè di Cipro ha-

ueuafette millioni nel fuo tempo^quando , battendo ha-

uuto nuoua, che i Romanigli haueuano perciò confifca-

toil Regno, dijperato , di poterfi difendere, ("perche a i

denari non corrijpondeua il refiojamma'^ò fé Heffo,

Pompeio fteffo , nella guerra moffa da Cefare alla %€-

publica y lafciò l'erario pieno a i fmi nemici . Halone

Tartaro /hauendofrèfo Baldacco , fece morir di fame

il Calife tra i montoni delle ricchex^e da Imauaramete

cumuUte.e^iMahumetto 1 1. fece ber'Xagliare Stefano

Prencipe della "Boznayperche haueffe an^i voluto per-

derfefleffo , con lo rijparmìarei teforì àmaffati , che

armarfi con lo (penderli . Finalmente io non trouo efi

fempio notabile di Stato perduto , perche lifiano man-

cati j denari :ma ben perche la prudenT^ , e'I valor de

Capitani V la moltitudine , e la difciplma di vnfaldato,

la quantità delle monitioniye delle vettouaglie, e Taltre

forte terreflriyC maritime.nonfono^atepari al cumu-

lo delToro . e auuiene ordinariamente, che chi accumu-

la tefori , trafilerà , per fuggir la ^efa, ogni altro mcxp
di mantenerfiingrandexTLa, e in riputatione ; non paga

ijoldati , non intertiene gli huomini di conto , e di valo-

re-inon rinuoua le monìtioniy non racconcia le wurà'^^

di'Uefortez.z.e rouinofe , non ricaua lefope, non fabricd^'

legni da guerra . Tutti Ifaoi penfieri finalmente , ab-

bandonando l'altre cofcy fi rifoluono nel fardeìiari . ma
theferuirannoi tefori di Crefo , ò di Mida, ad vn Tnn-
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cifeycheyeffondo txffaitato pernìMeynòn ha nelfiioflarrt

to y òde [mi adberentì , legname per far galere, e nmih
non artefici /non mar'marì^non t*ogàtoriynanferrameJh\-,

tì/iwn altre cofe neccffarìe { e per, terra rión ha copia-dì:

caHallljnon dì artegliarìe yna^ Qapitanìy^^^^

opppxi^e a ynemìci in campagna ; nonvettou.vilìe, nen.x

monìtionì^ non genti a hàflcin'^a per promderele Cittày

e le fortezze ^ Il denaro fi dice neruà della guerra^ .

perche vnìfcs leforz^CyC le miioue One bifogna : ma fé tu ^

non hai forz^e^a che feruìrà egli ì. Tanto èpoueroco^^

Iucche non hada^cnderey cerne colnir che non ha rol/uj

da comprare, ma fé non fi ricerca teforoinfìnitoper la,i

dfefa 5 egli è melto meno ncccffafw per l-ojfefa yCper

.

racquilo deil^altrm . Vcrche vna imprefa , nella ciuale

tu babbi ajfenderefenz^a mifura del tuo^non éimpnfa

^

dì acquisìo y,rnadì d^nnq, 3 e di perdita.
^

Conciófiache:,

debbono tffercfilmate, impreje p a's^ne. tutte quelle^che^^

PÒH fono atte, a rmt-ntemrey e afopientar:cf€'Hcjfe.::on(l^,

fi Ì€gg€,€kc,iCa rtagìjfèft lafcìa ro.no. .,
perciò. ,- klfmie 'm^x

p¥eie,an%ì acquìflì'^ fatti :ei Romaviyhahendonel*

,

Isfeconda y^uerra- T^mìca perduto Inémrft nanfragìf,

pia dìfcttecemo vajfelil grofil, eQHynfy^t.nd^pi^Mf^^^^

mero di gcnte^ahhandonarono il rnar^ y pìàfsr necefìi- ^

;

tà-^cbe pervìnà. cjì'iobp-maggior pmdei^i-^ njofira- •,

rono'i chinefvyperxhe^, quantunque efsi ftgri0i:eg<fiaj5mo

$utt€quafi l'-lfilc deirOceano Eoo yC Upm paitedeH^ ..

India ; nondhitno , vedendo , che t/na impreja fahid^,

CQnfm:nauain§nm rìcchmz.e, armate,:gem ^fifian^^^e,'.

fi rìfolfcro di lafimrla . e di ritirarfi nei hfo p^efe rfk-v

temio vm legge,per k qiide fi prQhìÌMUitdnauìg^t^ IM ^
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éfuà paefiye'l farguerra offenfiua . Hadrìano Imperai^

tore abbandonò quella parte della ^ertagna^ ch*é oltra

ilfiume TudeOy detta hoggi Scotìa , fiata doma da (jiu^

lìo u4grìcola ; come anche abbandonò le prouintìepo^

fte oltra il fiume Tigre Soggiogate da Traiano . !>»«•*

quenon ejjendoneceffario ne per la difefa deltuoflato^

neper l'aajuifio deWaltrui y teforo immenfo , eglifa^i

fheflieri di limitarlo , con ia proportione delValtre tut

forTie , come>idira alcuno. Egli ecofadifficileytdipo*

cogiudicio Udirne precifamente la quantità , eia fonu»

ma, che non conuiene paffareachì teforeggiaxpcrcht

ciò dipende dalle circonflanze de gli flati particolari $

apertiyòferratiy cónmolti.ò con pochiperti,abbondam

tiyòflerìliy di molto traffico , cerne là Fiandra ,0 di pO"

co,come èU Tolonia^ in confini de' nemici potenti y è di

*Trencipiquafipari'. Ma fé alcuno mi firinge purea

dar qualcheregolafopra di ciòjo direi, che ^accumula-

re non difconuiene fino atantOyche lamercantiayeH

traffico fard il fuo corfo ordinario : perche fino a quel

terminefipuò mettere daparte qualche cofa perii hifo^

gnifuturiyfenza danno de fudditi . Opachi tira tanto,

che toglie il modo di trafficare a i mercanti, e di efferci-

tare il loro me^ieroagli artigiani ^e di comunicarfcam
bieuolmente quely che la terra produce, è rinduHria de

gli huomini partorifce , quefti mette Vacetta alle radici

delfuo Stato; eVindcbolìjce di tal maniera , che lo ren-

de impotente al fuo fermtio . Conciofia che , fi come lo

flomaco.che non digerifce II cibo,e noi diftribuifce , non

folamente è cagione della eftenuatione , e corruttione de

gli altri membri, ma di.fé fieffo ancora ; cefi il Trend-

O pe.
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pe^€hedmray e tiraa fele facoltà defudditìyfen%A,

fmdtiflepropertìonatamentCye compartirle a chi bifo-

pia^nonprima confuma.e rouinaivaffali y che fé ftef-

foyMaperfaptrepìà fottilmente quel, che. fi può met-
tere da. bandaifenxa danno notabile de'.popoU, bifogna

€he*l^rencipefappia minutamentela fommn deldena

rocche efce dalfuo Stato perle mercantie yche v'entra-

fiQye quella che vìnafce , ò vi entra per le robe , che fé

fCefiraggono; e far sìychelquello , che fi mette da ban-

da^onfia mai maggiore di quello, in che l'entrata aua-

^Vit/fcita, Madoue tentrata è minor , che Ivfcìta,

nontonuieneychel 'Trencìpe faccia conto difar teforo,

perche ndl potràfare , e col tentar difarlo yrouinerà il

fmHato. meglio farà a impiegare ognì.diligenxa in

rendereifuoifudditi ìnduflriofiiCofi nelTagrìcoltura:,cO'

mentii*arte, e ne traffichi : di che habbiamò parlato

4tltrof4e.Si tiene che il%e della Cina habbiapiùdicen"

iùmiUìom d'oro di entrata : il chefé bene pare incredif

hile ad alcuno y in lojìimo veri/Simo; fuppoflo che fia

vero quel , chefifcriue della grandei^a dell Imperio ,

della fertilità deipaefe , della ricchexx^^ delle minere,

delTìnnumerabile moltitudine degli artegianiyedemer

canti ; della commodità delle Hrade laflricateper tutto

U%egno , dell*opportunità de*fiumi namgabiliy delnur

merOygrandexz.a/requenxa delle cittadella fottigfteX;;-

%a degl'ingegnirdc^'tndufiria de i popoH,che non lafcia'

wo perdere vn palmo di terray ne perire vn*oncia di ma-

teria y per vile , eh*ella fi fia , alla quale e/?i non diano

qualche forma artificiale , fino àfare(come fcriue Gio-

Manni di Barrosy& altri) andare le carrette à vela .

^l
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ty^l che fi aggiunge la fpefa ìnejìmabile del %è : fCY'

cheSupponendo, che nella Cina fimo in tutto mille mil^

lìonidì feudi y e che ve n'entrino ogni anno trenta y ò

quarantaper le mercantie , che fi cauano fmr-a ,eper

quel che ficana dalle miniere , fen^a vfàrne^ dramma,

koroio d'argento^non ègran cofa, chel %è habbia ogni

anno cento milHoni d'entrata , pur che ne ij/enda ogni

annofettanta, ò piu:perche fi come Vacqua tanto mon^

talquanto cala , cofi è cofa facile , chelTrencipe ythe

^ende affai, tiri afé anche affai-; perche tira di quello^

chejpende. Cofa impofihik è, che da vno Sfatpyche non

riceue difuora molto,/} caui lungo tempo, fenxìijpende*'

vezaffai.Terche mettiamo cafo, che in vrio Stato fmìlè

pano dieci millioni di feudi , e che'l Prmcipe n*babbia

vno di entratale non f^edapià di cento milafcudi;quiuì

auerrà,chein dodeci,òpoco più anni,ifudditi refleranno

affatto priui d'ogni cofa^fenza che'l Trencipepoffapiùè

non dirò tofarli,ma ne anco fcorticarlì.

Della gerire.

VEnìamo bora alle vereforte,che confiflùno neìla

gente ; perche a quefla ogni altra forza fi ridn-

ce:echi abbonda d'huomini; dì tutte quelle cofeancQ

abbonda , alle quali l'ingegno , e Vinduflria deWhuomo
s^eflende : come apparirà nel prcgreffodiqueflo noflro

difcorfo , Onde d'hora inna^ì'zi noi vferemo indiflinta-

mente del nome, hora digente , hora difor^e . Hor neU

la gente dueforti diforzefi confiderano, la moltitudini

t'I valore,

O 1 Della
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^';.

... Della moltitudine della gente.

BKmA cglìè neceffarìo fhauen gente afahC0nci9-

fìachefcome dìccua SermoTulÌQ) ad vna Città^

theafyira ad ìmprefe grandi , nìffuna cofa è dì mag--

gior hifogno, che Unumerofa rnùltìtudìnedé cìttadi-

ìiìyde* quali effapojfa confidentemente premierfi nelle

fatfimmHitm , Terche ì pochi e per:fma dipejìe , ò

per qualche dìfdetta , fono facìlrnente rouinati : come

amnne àgli spartani, che rottivna volta d'Tebani
à^eutrayper la morte di mille Settecento Cittadini*

ferderonoÙ^Principato della ^recia; &iTebani,e
glitAthemefi yvmtiin vna battaglia dal Rè Filippo,,

roumàronq affatto , ^irincontr&i Romani foggiogia'

tono il mondo col valore sì , ma non meno con la molti-

tudine infinita della gente : perche fffi erano tanti , che

in vn medefimo tempo manteneuanpìagmrra in molti

luoghi , e molto lontani tra fé ; nell'Italia , nella Cal-

ila y nella Spagna , nella Sardegna , nella Sicilia , nella,

OHacedonia : e non fi perdcuano d animo per vna^ ne

per più rotte ; an^i crefcenano con le flragidegli effer-

ati , & moltiplìcauano con le rouine. Onde Cmea

cìnamaud %oma vna Idra Lernea . él%è Tirroyhar

uendo vìnto in vna groffa battaglia ìRomaniy e veg-

gendo quelli hauer rifatto fubito vn nuouOyC pojfcnte

efftrcit» y fi fgomento di tal maniera y che idifperato di

poterli vìncere con l'arme, fimife à trattar di pace;

ma indarno. La moltitudine diede , [cn^a controuerfiay

n %omani la vittoria contra Cartagine/} :perche il nn-
' mero
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merodemortifè indubitabilmente martore dciUapat

te loro , che de' vernici, conciofm Óoe nella prima gmr-*

raPunicay i Romani perderoncfettecentoquincjtieremi^

i^iCartagweft cinquecento -.nella feconda morirona.

più%omani nella giornata di Canne.che Cartaginefi in

tutta laguerra, e nìffun negardmaì, che non moriffe-^

ro più Romani nelle guerre di Pirro , di Numantia , di

Viriato.d'ty^tenione.dé' Socijydi Q^Sertorie.di Spar^

taco , & in altre molte , che non morirono de' nemici;e.

nondimeno cffi reflarono vincitori ,
per tinefaufìa mol-

titudine loro . Gli ey^rabi , i Saraceni, i Tartari ,& a'

tempi noflri ilgran Mogor,%è de (JUaffag^eti^^paum

to dell'India ,& i Turchi hanno fatto fernpre imprefc

grandìffme più con la moltitudine de glihuomini , che

col valore, <i^ggiungi.che chi abbonda dì gente , è anco

topìofo di-denari; perche con la moltitudine del popold

crefcono i tributi , e con quesìì sarrichifce il Fifto . Ls
Italia, e la Francia non hanno minere d'oro jnon d'ar^

gento : e nondimeno abbondano e dell'vno , e d-eWaltro

met^lh fopra d'ogni altra prouintìa d'Europa; non

per altro , che per rwefìimabile frequenza de gli habi-

tanti, che fanno venire il denaro , per via di commer-

cioyedi trafìco, fino dalle vltìme parti della terra : per-

che doue e molto popolo , è for-z^a che'l terrenofia benif-

fimo coit'mato; ( onde fcriue Strabene , che al fuo tem*

pela Francia eracoltiuata più per la moltitudine de

gli huominiycheper rmduffria loro) e dal terreno fi ca-.

nano e le vettQuaglie neceffarie allavha , e la materia

dell'arti . Hori'abbondanza della rcbba, e la varietà

de gli artifìci] arriccbifioriQ il particolare, e'iptìtlico,

O ^ Eie
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E fiU spagna t §ìimataproumtìa Jierìlifjìma yc'w non

iper difètto di terreno , ma per infrequeri'^ di habitar

tori . conciofia che il terreno è felicijfimo ,& attifjìmo

Mia produttione dì tutto ciò, che appartiene alla vita ci

mie: efi [offe coltiuato , farebbe baftante a mantenere

numero infinito dìpopolo-ycomefaceua a* tempi antichi^

ne qualifoHentaua groffiffimi efferati di Cartagmefi.e

di Romaniyohrei fuoi : e non fa prouintia , che perpiù

tempore con maggiorifor':^^ trauagliaffe l'armi Roma-
ne;e nonfiprefto erano rotti, e tagliati apex^ , che fi

rinfrancauano , e metteuano infieme efferati maggiori.

Ma per non toccar cofe antiche , firiuono alcuni , che

lìRè di Cjranata , nella guerra,ch'eglifece col Rè Ver-

amandoJf)aueffefotto rinfegne cinquanta millacaualliy

quanti non nefono hoggi in tutta Spagna , e T^ortogallo

mfieme : non perche la natura , e qualità de* terreni fio.
,

mutata , b Varia alterata ; ma perche il numero degli

hahitatori è fiemato , el colto della terra diminuito.

Gli habitantifono meno che anticamente , prima per la

guerra.nella quale i Mori s'impoderarono di Spagna;

conciofia che in effafoltre i cattiui mandati in 'Barba-

ria^e la di^erfione d^gll altri) morirono nello fpatio di

tre mefi dafittecento mìUa perfone.Seguitò poi laguer-

ràyneUa quale, per lo fpatio di fittecento fittanta otto

anni,gli Spd<inuoli combatterono co' CHori,egli efler-

trinarono finalmente di Spagna : nel qual tempo mori-

rono fttcceffìuamente infiniti deirvna , e dell'altra par-

te, efi defertarono molte Città , e contadi . e non fi pre-

fio fi viddero lìberi da queHa guerra , che riuolfcro l'ar-

mi aU'imprefa d'africa , e di T^apoU s e di <JHilano,e

del
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ieimondomouOy& vltmatnente dia rnupcratió^

de' Taefi baffi ; nelle quali imprefe ne mmmìnnmnés
rabìlh e di ferroye dì difagìo ; e ne paffa numtrò'mre^

dìhìle contìnHam€ntenefudetttpaefi yperhabitarui, ò

traficami, ò per ijìaruì in preftdio . ty^^.gi^ingk\aUe coje

fudette gli eduùddRi Ferdinando (che fu pofcia imi*

tato del Rè Manuel di Portogallo) per li quali furo*

nò cacciati di Spagna cento ventiquatro milafamiglie

dìCjìudeiyche fi dima moniafferò ottocento milapet"

fone . per lo che 'Baia%ette Rè de Turchi, confideran*

do ilfatto coft alla gròfa , hebbe à dire , che fi maraui*

gliaua della prudenza del Rè Ferdinando, chefogepri-

nato di quello , con che fi aggrandirono , efi arriccifco*

no fommamente gli Stati , cioè di tanto popolo ; eper^

ciò egli molto volontieri ricettò in %odì, iu Salonichi,

in Confiantinopolì , in S, Maura , & altroue , i Giudei

cacciati di Spagna. E poi mancata nella medefimapro*

uintia l'agricoltura; perche effendo quella natìbne in*

cimata dìfua natura aWeffercitio deWarmiJeguita VO"

lontieri la militia , el rnéfiìero del foldo ; onde tira hO'

nore ,& vtile . Enonfolamente fono gli Spagnuoli «e-

gligenti nella coltura de' terreni , ma anco neÌTeffercitiQ

dell arti manuali : ptrche non è prouintia più sfornita

d'artifici] i ed ìnduHrie, onde lelaneyclefete ^elaltre
materio vano in gran partefuor delpaefe; e quelle , che

'vi reHanOyfonoperlopiù lauorate da gli ItalianiyCome

i campì , e le vigne da' Francefi . Ma noi ti fiamo fi)-

uerchìo trattenuti in Ifpagna . T^on lafcierò di dire,che

per mancamento di gente,Vafco is^ugnesdi Valboafi
valeua, neU'imprefe del mondo nuouo , anche deWopera

O 4 de
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W comico* quali mìfepìà d'vna volta infuga quei Bar

tari E fono noteà cìafcuno le prodcxzjedd l^exerìUo

'-1 in *Boriquenie del LeoncìHo in Cafliglia dell'oro ìL

h iu^anMonopoupa ancora tiene aguardia
'

deUa fuaperfona CC.maflinl i Finlan"

di menano alla guerra contra AfO'

fcouitivn buon numero di cani

^; ferociyche non fannopic^
- dolo effetto.

Il Fine del Settimo Libro

.

^sn.

DEL^
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Dtie maniere d'accrcfG^re la gente, « ie

t^ A gmtt^ e le forz£ s^aMgumen

tano in due mvdi ? col propa-

gare il fHO i e col tirare à fi

l'altrui :fì propaga il fao con

ragricoitkra , con l'arti ? col

famrirt l'editcatione della

^^tS/t P^^^^ y^^^ ^^ colonie : fi tira i
(\.^jj L^/.:ÌT^:r^i(

jg Valtrui , con Haggregare ì

nemici , col rouìttare le Città vìcme^ con la communìca-

tione della cìttadirianz.a, contanmìtìa ^ conleLeghe^m kjondojtedeUa geutef co farmadi^ € con gli altri
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fmìlì modi , che noi andcremo di mano in mano hreut-

mente dichiarando

.

.5* DeirAgricoltura

.

L'uégrkoltura è ìlfondamentòdellapYopagatione:e

chiamo Agricoltura ogni induArìa^ chefimaneg-

pg. atomo il terreno ; e fifrenale , in qualmque modo^

diltii'.nel che furono accortijjimi , ediligentiffimiipri^

tnìRèdi Roma^ majjime Anco CMartio» Dionìgìo

Rè di TortogallQchiamaua gli tAgricoltori nefui della

Repuhlica ; ifabèlla Reina di Cafliglia fuoleuadirey che

affinchè la Spagna abhondafje d'ogni cofa , hifognaud

chefi deffe tutta a Tadri di S. 'Benedetto ; pefche que-

fti hanno cura marauigliofa de terreni loro . Leone

Imp.dice , due arti ejfer come conflìtutrici , e manteni^

trici della %ipub. l'Agricoltura, pernodrire ifoldati;

e la (JHilitia per difender gli Agricoltori : l'altre arti

effer tathorafouerchieyqueìiefempre neceffarie

,

^eue dunque il Trencipefauorire , e promouere la

Agricoltura y emofirardifar conto della gente, che

s'intende di migliorare , e fecondare i terr6ni;\e di quel-

li, i cuipoderi fono eccellentemente coltiuati . Sarà vf
ficiofuò indri'XX^re,&incaminar tutto ciò, che appar*

tiene al benpubiico delpaefe; feccarpaludi, ?piantare»

e ridurre a coltura hofchiinutili , òfouerchi, aiutare, e

foccorrere chi fimili opere imprenderà . CofiMafmif-

fa Rè di Africa fece , che la Numidia, e la parte me'-

diteranea della ISarbaria , ch'era prima incoìta , e de-

ferta , diuentaffe conVinduftrìafertiliJJima >& abbona

dantif^
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danùfsìma d'ogni bene.e diTiberio Cefare firme Ta-
cito^che con ogni fti4dio,e fi)llecitHdine, non ri^armìart''

do jpefa , ò fatica , rimediò allinfecondità della terra,

Eperche le caufe della generatione , edelPabbondanz:a

fe)no l'hitmido , e l caldo , toccherà anco al Prencipe la

cura di condurre yper aiutar la natura , òfiumiy ò laghi

per lo contado . 2\^/ che veramente non fipuò a ha-

flanz^a lodare la prudenza de gli antichi Signori di Mi
[ano , che col tirare vn canale dal Tefino , & vn'altro

dall'ayéddaJoanno arrichito , fopra ogni crtdenzajquel

felicifsimo contado, IT'oeti fauoleggìano^ch$Herco-

leyvenuto à duello col fiume ^cheloo,gli ruppe vncor"

no. con che uollera coprire la verità dell'h'ifìoria: con"

ciofia cheHercole mutò il letto ^ e diuertì il corfo di quel

fiume yperche daneggiaua ejiremamentei campi : ^ ì

Poeti chiamano corna le bocche de' fiumi , che con pia-

foci entrano in mare . Toccherà dunque anche al Fren»

cipe ilprouedere a fimìli inconumienti; e finalmente te-

ner viue tutte le maniere difar ilfuo paefe abbondante,

efecondo di tutto ciò, a che ilconofcerà atto : efé non

fi trouaranno ò piante , ò femen%e nel fuo Stato yfarà

vfficio fiiO farne venire altronde . Cefi i %omam por-

tarono dall'vltimeparti dell'ay^fia le cerafe,& iperfì-

chiyC le giuggiule d' Africa: e di mano in mano altri

frutti:& in Portogallo fi è vi^ìofar buomfsimo il xen-
%ero, portato dall India : & io mi ricordo hauer man-
giato 7;^enz.aro nato in Parigi : eilhambàggio già pro-

prio dell Egitto , fi troua hoggi in Cipro, cÌialta,Cala-

bria. E quel ch'iodico degli alberi, e de' frutti, s'inten-

tt anco degli ammali . Cojfi fono venuti in Italia i huf-

faliy
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filli , che a* tempi di Tiinlo erano tanto ignoti,che non è

tnèratiìglia s'egli ne ferine cofe lontanijsime dal vero,

e non fi deue permettere , che ì terreni pano inutìlmen^

t€ impiegatiyò in parchi , Cde* quali è piena l'Inghilter-

ra y con grandiffimi lamenti de popoli y che ne patifcono

per ciò non picciola careflìa dì formento) ò in altra co-

fa tale.Ne fifpauentiper U^efa , che la più parte del-

hoperefudette ricerca : perchefi poffonofare ò dlnuer-

« o,per mez.0 de glifthiaui.e degli sformati delle galere^

fé ne tìene;òfenon ne tiene , può impiegare in cotalio-

pere quei y che per altro meritarebbono la galera:,ò la

morteicome i Romani deflìnauano fìmìli genti a cauar

metalli , ò à tagliar marmi . e fé pure mancano di que-

fiì,non mancheranno mai e zìngari , e^ huomìni vaga^

bondiyefenxa partito, che meglio fia impiegare co qual-

che vtìlità puhlica , che bjfarU andar mendicando .

JSldla China , prouìntia ottimamente regolata , non è

fermeffo il mendicare : tutti fono adoperati , per quan-

to le lor for%e fi fìendono ; li ciechi , fé non hanno da fé

modo di viuere yfono impiegati a volgere i molini à ma-

no ;gU ftroppiati , per quanto vaglìono , a fai qualche

altra cofa : è quei folamente è conceffb l'entrar nepu-

hlìchi ho^j^edaliy che fono afatto impotenti . 7 %omanì

foleuano farfimiU opere per mano de'faldati , quando

non haueuano altro , che fare : come attediano le foffe

(^Mariane in Prouenza , e le Drufine in (Jhcldria, e la

vìa umilia, elaCaffìa. j^ugufio Cefare veggendo le

foffcper le quali l'acqua del 7<(ilofideriuauaperìcam

pi turate , e ripiene, le fece nettare , e ricauare dal fuo

esercito , Gli Suizzerì fi vaglìono , in fimli bifogni;

del-
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delTOpere de' Communi : onde impiegando ò ad argina-

re vnfiiime,òa a^ianarevn monteyè a dìuenìrevn tot

rente-yò à munire vna (ìrada le Communità ìfleffe .fan-

no in poco tempo cofe grandi. Oltre a ciò il Prencìpe

deue hauer la mira, che'l denaro non efca delfuo Stato,

fenz^a necejjità . hor fé in effo vi fono cofe neceffarie 3fé

ben ricercano qualcheJpefa , éjpefa , che però refla nei

paefe, ò che a lungo andareper via de' dati] , e dì gabel-

le ritorna al fifto : non cofi , fé il denaro ejce vna volta

fuora : perche fi perde e quello, él frutto , che fé ne ca-

uarebhe . VItalia d'alcuni anni In qua fi è coltiuata

ÌH molti luoghiyprima deferti, comefonoparte delle pa-

ludi ^ornineJ,e quali nonfolamente occupauano inutil-

mente vngran tratto dipaefe yOnde bora fi c^ua infini-

ta vtìlità ; ma in oltre infettano l'aria dì tal maniera,

che ne rendono %oma mal fana . Grandi ancofono i

miglioramenti fatti da Venetìani nel Polìfme dì Rouì-

go;e dal Duca di Ferrara nelle valli dì Comachìo: onde

fi cauaformento [ufficienteper h foflegno d'vnagrcffa

Città . e fipotrebbe far il medefimo in molte parti, fé ì

^rencipiv attendeffero , e non foffera tanto amatori

dell'vtilitàprefen'te,che ne trafcurafferò lafuturoi

Deirinduftria..

NON è cefa che importi pia
,
per accrefcere vno

Stato, e per renderlo e numerofo d'habitantiye

douitiofo dogni bene , che l'induBria degli huomìni.c la

moltitudine dell'arti : delle quali altre fono neceffcrìe,

altre commode alla vitarmile ; altrefi defiderano per

pom-
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pompa , e per ornamento ì, altreper delìcatex^a , eper

trattenimento delle perfine otìofe ; onde ne fegue con^

corjo e dì denaro , e di gente , che ò lauora , ò traffica il

Imorato, ò fimmìnìHra materia a lauoranti; compra

vende^ tra^orta da vn luogo all'altro gli artificiofi par

ti deWingegno , e della mano deUhuomo . Selim /. Im^
peratore de' Turchi y per appopolare , e per annobilire

Conflantinopolì , fecepaffare alcune migliaia d'artefici

eccellenti , prima dalla regia Città di Tauris, e poi dal

gran Cairo . !2\J'e intefero male que^o punto i Tolachi\

perche quando eìeffero in Ré loro (^Arrigo Duca d'^n-

giòstra ìaltre cofe, che da lui vollero , vna fu , che egli

conduceffe in Folonia cento famiglie d'artefici, Eper-

che Vartegareggia conianatura, m'addimanderà alcu

120, quale delle due cofe importipiu ,perringrandireye

per render popolofo vn luogo , lafecondità del terreno,

ò tinduflria delthuomo ^IVmdujìria fenxa dubbio . pri-

ma , perche le cofe prodotte daWartificiofa mano dcW^

huomofono moUopiù , e di molto maggior prezxOy che

lecofe generate dalla natura :conciofia che la natura

dà la materia, éifjoggetto ; ma la fottigUexp^ , e l'arte

deUbmmQ dà finenarrabile varietà delle forme. La
lana èfrutto femplice, e rozo della natura ; quante bel-

le cofe , quanto varie y- emoltiformi ne fahrica l'arte?

quantiyC quanto grandi emolumenti ne trahe rmduflrìd

di chi lafcardafpa , Tordifce, la tramarla teffe , la tifi-

gCy la taglia , e la cuce^ e la ferma in mille maniere, e le

trasporta da vn luogo ad vn'altro ì Fruttofemplice del

la natura è la feta : quanta varietà divaghifsimipatt'

ni neforma tartef queSìafa j che tefcremento dvn vi-

l'idìmo
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tifsìmo verme fiaflìmato da Prencìpi , appre'x^ato da

le %iine; e che finalmente ogni uno voglia honorarfe-

m,Di pia i molto maggior numero di gente vìue d!in*

duflria,cbe d'entrataMche ci fannofede in Italia mot

te Cittdyma principalmente MilanoyVenetìa, Fioren-

za , Cenoua , della cuigrandezza , e magnificenza non

accade parlare ; e pur quiui con Parte della fetale della,

lana fi mantengono quafi due terù de gli habitanti ^

t^achi non vede queflo in ogni materia ? tentratCyche

fi cauano dalle miniertdel ferro^non fonograndifsime:

fnadellevtilitàyche fi traggono dallauoro,èdal traffi*

co dì efjoferroyviuono infinitiyche lo cauano, che lo pur'

gmoyche lo collana,che lo vedono ingroffo,& minuto;

che nefabricano machine da guerra^arme da difefa^&
cffefayferramentì innumerabili per l'vfo deWagricoltU"

va , architettura y e per ogni arte ; per li bifegni quotì^

dìani y eperVinnumerabili necefsità della vita , che non

ha minor hifogno del ferro , chedel paneAn tal manie^

ra, che chi paragonaffe l'entrate , che i padroni tirano

delle minere del ferro , con tvtilità , che ne cauano gli

artefici,^ i mercanti con rmdufìrìa,fonde arricchifco-

no anco incredibilmente i Prencipiper via de^datìjj ri"

trouarebbcyche CinduHria auanz^a di gran lunga la na-

tura.Compara i marmi con le fìatue , co* colofsi , con le

colonne, co' fregi , e co\ lauori infiniti , che fé nefannoi

compara i legnami con legalere , co'galeoni, co le nauh

e con gli altri vafceUi d'infiniteforti , e da guerra , e da

carico, e da paffatempo ; con leftatue, co fornimenti di

cafa,e con altre cofefen%a conto chefé nefahricanocon

la pialUyCon lofcarpello , e col torno : Compara i colo-
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Yì con le pittureyt'lpre^o dì quelli col valor dì queflél

& intenderai,quanto più vaglia: il lauoro, che la màte-^

ria; (Zeuft pittóre éccellentìf^ìmo daualopere fue per

mente; perche dìccuagenerofameme ^ che non fi pote^

uàno comprare con predio alcunoJ e quanta più gente

inuaper mexp!deWarttiChe per beneficio immediato del

la natura . E tanta la forz^a delVìnduBrìa yChe non è

miniera d'argento , non d'oro , nella nuoua Spagna , o

inel Perù , che le debba ejfer pareggiata ;e più vale il

dat'w della mercantìa di Milano al %è Catolico , che.

le miniere di Zagateca, ò di Salifico: L Italia è pro*^

mntiay nella qualenon vi è miniera d'importanza , ne

d'oro , ne d'argento ; come ne ancone hd la Francia: e

nondimeno tvna^e l'altra è abbondantifisima di denari^

t dì tefioyì ymerce dell'ìndMfiria . La Fiandra ancor efi-

fia non ha vene dì metalli, enondimsne mentre ch'ella è

filata in pace^yper k molte, e varie, e mirabili opere , che

vlftfiabrìcauano , con arte, e con fottìgliezz^a ìneflima-

bile,non ha hauute inuidìa alle miniere d'Ongarìa\, ò di

Tranfiiìuania;e non era paefieìn Europa nepiù^len^

dìdOynepÌH doukiofio.nepìù habìtato'inon parte d'Eu^

ropa^non del mondo ^oue fiofifcró tante Città., e tanto

grandi-, e cofii frequentate da' foraflierì , fi che merita-

mehte,perglì incomparabili tefiorì, chefJmperator Car

lo ne eauaua,' alcuni chiamauano queipaefi l'Indie dì S»

Maeflà , La -natura induce nella materia prima le

fiuefiorme.e l'indufirìa humanafiabri£i ,fiùpra il compo^

finonaturale, fiorme artificiali fienxafine; conciofia che

la natura è à l'artefice quelyche la materia prima è ài'

a

gente naturale, Dme dunque ìlTrencipe, che vuol ren^

der
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der pùpolofoìlfao Stato tìntrodurid ogni forte d indù*

firiaye d'artificio; il chefard e col condurre artefici ec^

celienti da paefi altrui^e dar loro ricapito , e commodì^

tà conueniente ye col tener conto de' b£lliingegni , efil-

mare rmuentionlje le opere , che hanno delfmgclare , ò

del raro; t col propor premi] alla perfettionCy & ali ec-

cellenzaf rnafopra tutto è necejjario , che non conìpor^

tì;chefi cattino fuor delfuo Stato le materie crude ; non

lane , non fete, non legnami , non metallì.nGn altra co^

fa tale ; perche con le materie fé ne vannoh^xinco viagli

art{fici;e del traffico della materia lauorata viuemol-'

to maggior numero digente , che della materia fempli"

€e ; e l'entrate de' Prencipi fono di gran lunga più ric^

cheyper l'eflrattìone dell'opere , che delle materie ; cO'

me per effempìo de' velluti , che delle fete ; delle rafcie^

' che delle lane ; delle tele y che de' lini; delle cordeyche

del canape . Del che accorgendofi , queflianni a dietro^

i %e di Francia , e d'Inghilterra , prohìbirono il cauar

fuor de'loro Stati le lane : il che fece anco poi il Rè Ca-

tolico . Ma quefli ordini non fi puotero offeruare af-

fato cofipreflo : perche abbondando quelle prouintied'-

incredibil copia di lanefiniffime , non vi erano tanti ar-

tefici.chelepoteffero tutte lauorare . e benché ifudettì

Trencipi faceffero forfè quffio , perche l'vtile, e'idatio,

che fi caua da ipanni di lana , e uia maggiore di quello,

che fi caua dalle lane ro-^tnondimeno l'iHefJo vale,

per appopolare il paefe : conciofia che rmlto più gente

viue su le lane lauorate , che su le ro^e ; onde fegue la

ricchezza , e la grandezjna del %è. Perche la molti^

tudirie della gente è quella]^ che rende fertile il terreno^

P e che
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t che conia mano , e con l^arte dà mille forme attama^

terÌAnaturde^v .

Del matrimoniojC deireducatione de*

figliuoli

.

'D

G L I antichi Legislatori , non hàuendo cognìtione

di pia alta virtù , attefero à moltiplicare i loro

-cittUdini , col favorire marauiglio]amente il matrìmo^

mo . Licurgo ordinò , che chi non toglieua moglie, (offe

cacciato de gli f^>ettacoli publichì , e fo[fc nel me%o del

ìlmernOymenato ignudo per lepia^^c; e s'egli era vec-

chio, non volle i che igioHan'ìl'honorafferOy comegli al--

tri di queiretà . e per facilitare effo matrimonio, ordì-

fìè^jchele mogli fi prendeffcrofenica dote, efifacejfe con

to della virtù ^e non delle facoltà . il che anco jìatuì Sd-

Ione;che non volle, che fi deffe dote in denari, affinchè

non pareffe, die le moflifi comprafferò; ma folamcnte

alcune vefli , e vafi di poco prei^o, (il che svfa hoggi-

dì in Ongheria , e quafi in tutta fay^frica, e VAfiaJ el

medefimo,per ìncitdrgiihuomini , àprocacciarfihone-

flamente prole, non volle , che i haflardi foffero in cofa

alcuna oblìgati 4' loro padri . Filippo %è di LMace-

doma, apparecchiandofi alla guerra contra%omanl,

per hauer gente affai; ordinò, che tutti prendefferomo'^

glÌL',^prpcreafferofigliuoli. /Romani anco a ciogran"

demente attefero ; e ne fa fede ( oltra le leygi Giulie e

Tapic) quella celebre eratione fatta da Q^ Metello

nelUfuaCenfura; con la qualeejforta tutti quei , eh*-

tram atti aprender mogliey& a farfigliuoli : la qual

otatlO'
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ùriLtione fa grandemente commendata atuttì da Cefa-

re Auguflo , con vnfuQ editto , acciò che poi ogni uno

metttfjìfacumeiite il collo fitto ilgiogo matrimoniale^

froutdeuancì pòum di poderi; percht quei ^ che non

hanno facoltà.eviuono allagiornata, è non defiderano

d'hauerfiglìucli , ò li hahncpoco deftderabili . conciofìa

chefé henefenz^a il congiungimento deìthuomo , e deìif^

àonna^ncn fi può ilgenere humano moltiplicare ; non-

dimeno la moltitudine de congiungimenti non è fola

caufa della mcltipUcatione; fi ricerca, oltre a ciò, la cu--

rad^dlcuarlì, eia commodità di fQftentarli,fen%als

quale ò muoiono innanzi tempo , h riefcono inutili, e di

poco giouamento alla patria. La Francia è fempre Ha*

ta popolatijjìma , e pieniffma di gente : rende di ciò la

caufa Strabene, dicendo , che le donne Francefi erano

ottim€,e per fecondità naturale, eperdiligenT;^ nelTal'

leuare i figliuoli . ?^cn vediamo noi , chepia può la ch-

ra deirhuomo in moltiplicar le lattuche, ^ ì cauoU,che

lafecondità della natura nell'ortiche, <^ infimili altre

piante ì e che ,fe bene le lupe, e hrfe generano fin figli-

uoli ad vn parto,che le pecore ; e fi amma'^^ano/fen-

%acomparatione,pià agnelli, che lupicini, òorfacchi;

nondimeno fonopiù agnelli, che lupi : non peraltro 3fé

tion,perche ìhuomo fi prende cura di allenare , e di fa-

fcer gli agnelli ; ma perfeguìta , e fa guerra a lupi . /

Turchi,^ i Mori prendono più mogli per vno ;& i

ChriHianiColtre l'infinita moltitudine, chefagratiffìmo

facrificio a Dio dellafua caflità) non ne pigliano piti di

vna;epure,fen%apr6portione ,è più hab'itnta la Chri-

fiianitàiChela Turchia: e fu fempre hahitato più il,

P z Set'
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Settentrione ( onde fono vfcìtì tanti popoli , che hanno

conculcato l'Imperio %^mano) che le parti LMeridio-

nali ; epure gli huominì fono fen%a dubbio più cafti là,

the qua \ & ixJMerìdionali tengono più donne . onde'

procede queflo ? fé non dalla difficulta deireducatione,

cht porta feco la moltitudine de' matrimoni] , e delle

mogli 5 e la commodità, che cagiona rvnità delle mogli,

è la mediocrità de matrimoni] ì Le mogli moffe da in-

Mìdla 5 e da gelofia , (di cui non è vipera più rabbiofa)

iimpedifcono y conincantiy emalieyl'vna aWaltra

U

grauidanza ; e affatturano, e guastano ifigliuoli . Va-
mordcl manto verfo più donne,non e cofivnitOy& ar

dente , come verfo vna fola ; eperconfequenz,ct l'affet-

tione verfo i figliuòli non è ne anco cofi grande , e vehe-

fnenteifidìfftpa , e fi dijpergeinpiù parti , ne fi prende

cura , e psnfiero delVeducatione de' figliuoli ; e fépure

fél prende , non ha modo d'alleuarne tanti . Ghe gioua

al Cairo Veffer Città cofipopolaia, fé ogni fettimo anna

lepefìe ne porta via tante migliaia ^ ò che gioua a Con-

ftantinopoit lafuafrequenza, fé ogni ter^s^ anno la con

tallone lafpopola quafi,e la deferta ^ & onde nafcela

pefte, c'I morbo ,fe non dalla UretteX'X^ > ^ daldifagio

deU'habitante , dalVimmonditia , e fj^orche^a del vi-

nere,dalla poca politia , e gouerno in tener le Città net-

te, e l'aerepurgato, e dall'altre caufefimili^per le éfua^

lì dijficultandofi teducatione ,fé benefono infiniti quelli^

che nafcono,pochi però fono quei, che à proporzionefica-

pinolo dìuengano huomìni da qualche cofa . ^e per al-

tra cagione ilgenere humano, che da vn huomo , e vnct

donna propagatOyarriuò, giàfono tre mila anni , à non
'

. ' minor
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minor mcltìtpdine di quellaychefivedealftefeìitei non

è Andato moltiplicando àproportìone i^ede Città còmmi-

date da pochi habitatori , e poi accre/mte fmq ad vi
certo numero, non pajfano oltre . Roma cominciò con

tre mìl4 ì 4rriuò fino à quattroci^nto'mquantamilct
'' hpmini da Jpada ; e non pafs ò innanxì, e pure ogni ra-

gione voleua, che fi come da tre mila eira crejciutaà

quattrocento cinquanta mila, andaffe di mano in mano

tutta viacrefi:endo infinitamente * Cofi Venetia 2\[«-

poli,OHitanOjnon eccedono ducente milaperfone ; non

raltre Città vn certo fifatto numero, il che procede dal

rmcommoditàd'alleuare , e di nudrire maggwrmtUU
tudine digente in vn luogo . Cerche ne il terreno attorr

no può porger tanta copia di vettouaglìe , ne i paefi vi^

cinicoper la flcrilità de' terreni, ò per la difficoltà della

condotta, fomminiflrarne . fi che ricercandofi due cofe

perla propagatione de popoli , lageneratione , e ledu-

catione; ft bene la moltitudine de matrimoni] aiuta,

forfè l'vna , impedifce però del ficuro taltra . Onde io

ftimoychcfe bene tutti i Relìgìcfi, e Rdigiofefoffero ma^

Tritate, che nopercw farebbe maggior il numero de Chri

fiiani di quel , chefifia . E la dijfolutione , e Ucenz.a in-

trodotta da Luthero in cAleiìiagmi , &in InghilterrA

da Calumo, non ha gioiiato niente alla rrjcltiplicatione

*delpopglo:perc})e f oltre che l'ìmpietà non mai alligna,

òfa radice) fé bene é crefciuto il numero de' congiungi'

menti, non è però crefciutala commoditàd'alleuare,e

di nudrire ifigliuoli . T^on bafìa dunque , chél Tren-

cipefauorifca i matrimonij,e la fecondità,fe non porge

^utoaireducatione, & al trattenimento della prole;
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icnld benìftcenzà vèrfo de"poueH ^ fouuenendol hìfo'

'gHofiJoccórrendo quei , che non hannó\l modo òdi ma'
titar kfiglìtioki ò d'ìndrìx^ar ifiglmoii ^ òdtmanterte-

fé fé, eia fam^ia ; dà?^dodafareà qUeìiehefoffoho

tiraùaglkre,fomentando 'henigmmehtè'qn'^'jchéM pof-

fono. ^elchey^leffarjro Seusro tmpìMraiorèératan^

fòafnoreuoleycheallemndoya fuc ^èfe^ alcuni func'ml*

rt,efanciullefjouerei lìchiamaua ddncrnedìfuama'-

dreMammeaidHammeì, e tMammee.Conììantino -

magnofall prifKQyChe oUrdà glijpedali de 0amaÌati^
tde vecchiiìnflìttiì anche cafe , oue foffiiftònodrm fan^

cìttllìfoneri, e Giuliano ^pofìdta rinfaeciMà^^^on^

teficì degli idolatri thumanità de Chrifllanì in fondar

ho^edaliperlipoueriloro.

Delle Colonie.

I
Romani propagarono anco ilfuócon le Colonie^

con buomffima ragione : perche yfi come le piante

moltiplicano fuor de' viuai,doue furono feminat e s^
pia

.

ihe fé fi lafciaffero fempre dentro ; e fi come le api fi

propagano, con la canata de gli filami ,fuor de' copili^

che
y
fé uì refiaffero , morirehbono ò di difagio , ò di con-'

tag}one\ cofi molti, che rimanendo nella patria:, pet

mancamento d'aiuto ^ e di foflegno\ perirehbono òpér

pouertà, è peraltro rispetto non fi accafarehbono ,né^

lafiiarebbonoprole,mandati nelle colonie ,& iuidlm-

hitanz^e , e di terreni pronifti yfanno Ivno , e Valtro

,

Co^iAlha mando fuori di fé, quafiìnpià parti, trenta

colonie, chefi chiamarono Latine. IRorrìm nededuf

. fero
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JeYQ infinite,con le cui for3iefoflennero grauìffimeguer-

re,! Tortogbefi , & i Cafliglìani , feguendo refiempió^

loro, hanno ancor effi fondato dmerfe colonie ; quelli

nella CMadem, é'Ia^Cafta verde, alle Tn%ék, & al-

tifola di S,Tcmafo,enerBrafile, e nell'India; queHi

ndrifole del CMondo nucuo , e nella nuoua Spagna , è

nel Terà , e^ vlùmamente nelle Filippine . Sgli è ve-

ro,che in quefla imprefa gli vni, e gli altri hannofegui-

to più toHo la nectjfita delle imprefe loro , che la ragio-

ne ^e teffempio de\'Ì^mani . conciefa che le colonie fo-

no poco villi alla patria , fé fi deducono in paefi molto

rimotiye da quali non fi può afpettare aiuto , non foc-

corfo d'impcrtau%a . e perciò i %Qmani non deduffero

niffuna coloniafuor d'Italia y per lofpatio d'annifeicen-

to . oltre à ciò non mandauano nelle colonie, fé non gen-

te haffffima , e vilìffima , e ch'era quafi d'auanzo > e di

grauc%zaaUaCittaìma ìTortoghcfì, e gJìSpagnuoU

non han mandato, ne mandano fuora quel , che auan%a

alle patrie loro,ma quel, che farebbe loro di giouamen-

to, e forfè di neceffità ; e tolgono loro non il fanguefo-

uerchio,ò corrotto, ma parte del più fano , e piùftnce-

ro: ondeleprouintiefifneruano , e s'indebilifcono affai,

^otrehbono imitare i Romani, col valerfi delle colonief

non folamente della riatione Spagnuola,madé'fudditt

d*acquìfìo ancora , ridotti à naturakxx^ > perche i Ro-

mani,oltre le colonie %omane, deduceuano anche le la-

tine ne* luoghi meno importanti . Che fé Portogallo, e

CaHiglia continueranno,come hanno fatto fino alpre-

fente , à mandare ogni an no migliara di perfone fuora^

fen^a rimetterne fer altra vìa, io non so come alla fine

V 4 non
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iwnfianQ.perfalìire àguija de' banchi,lche hanno ^r4ff^>\.

de vfcitayfenici entrata*
^

, »

-\^^ 3 4 ^^^^<5di d'arricchire delPaltm^

NO 7\[_^rìcenamìnorgmdkio,eprudcn'K,a il tirar..

\àfi\ efarfuogìuflamente taltrui , cbeilpropa-s

%ar ìlfuo:& in queHa(comtin ogni altra parte) i Ro* .

mmirmflrarono inejìirnabilefnpien'Xa . Cofa lungafa-

rebife' l'esplicar ad vna , ad vna le lorìmaniere : onde ci

€p^tfntaremo.di accennarle breuemente,

" •»-
,
De' modi tenuti da i Romani.

Ccrebbero dunq; i %nmani ìifuo con taltrui,pri

ma con l'aggregare afe i nemici vinti ; gli t^l^

haniyi Sabini, e Valtre tante genti . Quid aliud exicio

{dicena Claudio Imperatore {Lzctàx'cnon\]s,&c Aihe^

iiieniìbiisfuir, quamquam armis pollerenr,nifì quòd
vidèos prò alienigen^s arcebant ? Ac conditor nofter

Romulus tantum fapientia valuit , ve plerofque po-

puloseodemdie hoftes , deinciues haberet. aAp--

preffo col rovinare le Città vicine ; & a ejueflo modo

metter i loro habitatori in neceffità di ritirarfi a Roma,

Oltre à ciò communicauano la Cittadinamia Romana»

& in particolare a perfine innumerabili di valore^e di

qualità eccellenti ; & in commune alle Città intiere : e

SeruioTuUo, e Sempronio fracco la communicò anco

àglifchiaui manomeffl . Ttrche , fé gli acqui/I} non ti

-aggiungono neruo, e fov^^i a che fine affaticare ^ a che

fine
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^«? d'i^ergtre., e diffidare ìlmo^ìndeholìre Ifondamcn"

ti del tuoflato i il /angue dell'Imperio ^ il che vediamo

(jjer aumHtV\al gran Turco nella gnenà diTerfia^é

Qy^ccrehheif^ anco i%07nanì col congiunger [eco molti

popoli t e Rèy altri con titolo dixompagm , comeipopo^

li Latini:altri cpn nome d'amici , come li Rè dì Egitto^

e di Afia,i UHarfiglieft , & altri; e quello nome di a-

meo,è di compagno daua il popolo Romano alle città,

^aTrencipibmemerit}. Sivaleuano anco della prò-

tettione:cofiprefero il poffejfo di Capona , con la difefa

contrai Sanniti re de Meffnefi con la difefa contro,

Cerone , & i Cartaginefi . Quepiarte della protettio-

ne al:ruì è alfainota a 'Trencipi de noflri tempi;efe ne

feritìper ecceU€n%a irrigò lì. %èdì Francia ; perche

prcfa la protettione dell'Imperio contra Vlmperator

Carlo V, fifece aHutamente Signore di tre groffiffime

Città Mets, Tuly & Verdun \l %idi Tolonia han-

^

no accjuiflato nel medefimo modo la Lìuonia . iArric-^

chirono ance i Romani co' benefici] , e fauori fatti cC

Prencipi : perche gitalo %è d'afta y epoi Nìcome-
deRè di ^Bitinia^ mofsi dalla loro amoreuole%z.aye da'

henefici] riceuuti , // lajfarono , morendo , heredi . il che

fecero ancora altri %è . nel cjual modoGenoueft hebhe*

ro Fera daWImperatore CMichele "Faleologo; e Fran^
cefco Catacufio Mitellino daWImperatore Caloianì;

C^ iFenetiani Feggia di Ciò Bàno; e FrancefcoSfer"

z.aSauona da Ludouico X L per fòccorfìdati. Federi*

co III. diede CModona , e -'Kcf^gio à "Borfoda SHe, per
lecortefie riecuitte da luììn Ferrata: &\Aleffandrfi^

Farne/e Duca di Parma ha vltmamente ottenuto U
hfnpQT-
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mportaraìfjìma CtttadtUadì Vjac€nz.add Rè Cattù"

/ito r per ^/'iw/z^ifi /tn^ifi; /àìf}^ d fua MaeHd nella

guerra , egouerno de paefi baffi . ?^e tempi pia baffi

i%omam fi valfero de popoli delle proHÌntiè foggette,

alle quali in luogo dì tributo altro non ìmponeuanoy che

eblìgodi dar gente alla guerra , e la ce/a pafsò tanta

ìnnan'X^i , che Tacito dice quelle notabili parole , Nihil

•\alidum in exercitibuSjnifi quod externum. e«/«f//r

<«/fre,Prouinciarum fanguine prouincias vinci

.

Della compw de gli Stati

.

N07\^
è modo d'arricchire delfaltrui, che fiapia

vantaggìofo chela compra;cottciofia chefi com"

praqueUche non fipuh pagare;' e non è tnercatantiapm

degna dvn Prencipe , Cofi Clemente VI. comprò Auì-

gnoneda (jìouanna prima %eina di T^apoli , con quel

lOych'effadcueuaalla Chìefa de cenfi paffati, Fdìppo

dì Valoìs ilDelfinato dal Trencìpe Vmbertoper XL^
mìa fiorini d'oro ; e la Dmea dì 3errì per LX. mila*

e Carlo y. comprò la Contea dì ^uferra perXXXL
mila franchi doro . (^Ma neffuna gente arrichì mai

piùper vìa di compre ^ che ì Fiorentini ^ come ne anco

fu mài Republìcai che haueffe il denaro più in pronto,

Effi comprarono la Città d'^re'S^to dal Signor di Cof-

feper X L. mila fiorini doro ; e Lìuorno da Tomafo

Fregofo perCXX. mila ducati, e cofi Cortona

damdìslao Ré di l^apolì ; e Fifa da ^a-

hrìelUHarìa VifcomL
,, - *

DeU
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Della condortà della gente

.

Mmhnì^ùlèa'^ùVìfiòmfhùkM non ef-

ferealmonàò più nobile mercatantìa di quella

^

con la quale s'aequijììxno^ è fi tirano al fuo feruìtio gli

huomini eccellenti . Onde egli non nffarmìaua denari^

per condurre alfuofoldo Imamìni d'ogni natìone . Hor
'quejiù^fifd in pili maniere . La pia ordinària fi è^d'af*

foldargente flramerdper fermrfine nella guerra , ma
oltre di quejìa^ficmii>pcona imcoglthuónèirìi yvper pò-

polare Upaeféy fcoìké Leone ini. conduffei Corfi ad
habitar^Borgo^Henodalm Città Lemina ) ò per celti-

UarlOy{come (Jto. I f. Rè di Portogallo cénduffe alcuni

agricoltori Àllemani;) ò per arrkhwe deloro artifici]^

e lauorh(nelchefono flati accortiffime Còfma, e Fran-

tefco gran DiichMì T^fcana) òper tirare d noi il de*

naroperlerobbéiCbeàauanxam* ''''-;^\-\^^^^

Del preluder gli Stati in pegnìi^,'"^

S*iy4cquiBano aneoStatì col fagliarli inpegno di de*

nari impreftati;i quali pegni ^ perche rare volte

auiene chefi vendinofinofUmaii da* ^énctpì proprie-

tà\ gii Elettori dell'Imperio venderono a 'Carlo ÌK
Imperatore i lor voti , per far Vencislao fuo figliuolo

%i de' Romani^ per-cento mila fiorini per vno* E per*
che egli non haueua tanto denaro a mano,tolferp ìnpe*
gno XVI , Città deirImperio , che fi hanno poi fempre

efh&i loro facQcJfori ritenute . IndouicoX Rè dì

Frm*
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Pranciahebbe U Contado di %oncigUone dal Ré Glo.de

dragona f^rMCfQJmlafcudhche poi Carlo FIIL

refe per niente al %è Catolìco . Similmente ì Fiorenti-

ni tolfero In pegno Borgo àS, SepolcyoJA Eugenio IK
pèt XXV, mila feudi : e GìOuannilIh%è'di?oYtQgaljh

le ìfole rMohSe daJlMpfratof CarioKpfr e cxL
milafeudi. Con vnfimii contratto i Folachì fi fono im*

fadroniti della LiiiOma , Era quella prmmtia de- Ca*

ttallierl Tmtmicjima effendoft ribeUata dalla ^ede

lApofiolkay è da Dio, il gran Maelìro Cotteroy oMià
più part€ de' CaHallìeri , ches'ba^eHOP^ appropriatoh
'Commende, e prefo moglie ^ fa nel M. 'T>,LV'llL af^

falita dal gran "Duca di Mofcouìa . ICauallieri veg^

gendoft impotenti àrefiUere.fi raccommcidarono al Rè

di Pdlonh, eli diedero molte farte^^e in mano.ll%èy

prcfaneprotettione,,sobligò allareflitutione dellefar-

texz.e,ogni voltaiche(finita la guerraper for'xayO per

accordo) li fofiino rimborfatì feioentomila feudi. Bo-
ra la guerra è finita; e ne Ivna , né l'altra parteparla

di rimborfipfentQiÒdi r.eftitutionc^. r

p/^glianoanco ajfal » perarrìchìre dell*altrui , i

parentadìy&imatrìmoni^ -.perche con quefiì,

efi tirano dalla no§ìrai Vremiph e fi confeguìfcono ra-

gioni, e pretenftoni d'importan'^a . CofiTarquiniofu"

perbo accrebbe notabilmente le fuefor^Ci col dare vnci,

fua figliuola ad Ottauio Mamilio perfonaggio dìgran-

difs'mamtorità tra' Latini, e fi legge di 7^irro,che
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per dìuenìr potente, prefe molte mogli : & l Cartagine-

fidifiolfero'Slfàce, Ré potentìfiimo , dalTamìcitìafatta

€o' Romani, col dargli Sofonìsba figliuola d'Afdrubale

loro cittadino per moglie : & i Venetianl , per vn fimil

Ynet.0 , mifero il piede neWlfola di Cipro . Filippo Ma-
ria Vìfconti ricuperò lo Stato , che fi haueuano tra fé

diuifo i Capitani delpadre,con CCCC. mila feudi , che

eglihehhein dote da'Beatrice da Tenda . Ter quefta

via la Corona d*Inghilterra hehbe giàr^quitania; e

quella di Francia la 'Bertagna. xJ^ta niffuna cofaè

maigiunta à maggiorgrandezza , e potenza per via di

donne, e di parentadi, che la cafad'Auliria; perche

con vn continuo xorfo di felicità , OHaffimiliano heb-

beipaefida Cataria figliuola di Carlo vltimo'Duca

di ^Borgogna . Filippofuofigliuolo hebbe in dote la Spa-

gna.con le fue appendici, da Giouanna figliuola di Fer-

dinando , e d'Ifabella , ne' quali Statifuccejfe poi (Jarlo

^ofigliuolo:& a tempi noUriFdippo figliuolo dignijJU

mo di CarloM hereditato Portogallo, e lefue apparte-

nente, chefono grandi(ftme,per le ragioni d Ifabella jua

Madre.E perche quefla via d'aggrandire è giuflìlpma,

e quietiffima , fi deue anco filmare^ che fia fopra tutte

laltre durabile, e ficura .

Delladuttione .

SPecle'di parentado è raddottione ; col cui wezo

giouanna II. Reina di Napoli fifece forte centra i

fuoi nemici :e gl'itAngioni , & Aragonefi acquiftarono

ragioni fopra qud nobillffim9 , £ domtiofijfmo Regno .

Co
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Co Frermeftfolif^r non so che legge Snlk^yla cuìorU

gine non fi è maifaptita, (quella efcìude,(iaUa Corona:

dì Francia, tutte le donne) qucfio mcdod^accrefcere^

chi fifaper via dìparentado^ non ha luogo.

Delle leghe.

S/
accrefce anco il potere con le for^e altrui > per

vìa deÙe leghe ) leqtdaUfoglìono renderei Prenàpl

€pia forti, e pia ànimofi . Terche molte cofe non può,

enon ardifce da fé vno, che potrai & imprenderà ac^

compagnato da altri : conciofia che la compagnia ac-

crefce fallegrezza delle cofe profpere 9 edìmìnuìfccil

danno delle amterje , Hor le leghe fono dì più forti,

perpetue , e^ à tempo ; offenfiue , e dìfenfme; offenfìue

edìfmfiue ìnfcme. In alcune i collegati fono pari di

conditìone ; in altre l'^nohà maggioran'Xji fopra l'al-

tro. C^Aaggìoranxa haueuano i %gmani nelle leghe co^

Latini; perche elfi deliberauano, e rifolueuano fimpre-

fé j datane il Cjcnerale, e tntti gli Officiali d'Importane

Xa :rlji finalmente haHeua?2oel maneggio delVimpre-

fé, el fi Ulto delle vittorie , fiche i Latini non eranofé

non ìmniììri de Romani : e fé- pure erano compagni y

erano loro folamente nelle fatiche, e nd pericolo della

guerra, finza purìtapartìcìpiire della gloria, òde gli

acquifti, è deirìn-pmo . Nel chefin vero ì %pmani mo-

ftrarono gìudicio mirabile; perche , fatto nome di legha^

e dì compagnia, acquiflavriio , con le for%e communì,d\

fé folliImperio dd Mondo, fi che, volendefii Latini

poi rifcntirv , hehbero centra le for^e de* Romani ,e de

prpoiì
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popofi a lóro /oggetti , e de' Prencìpl amici , e collegati.

Leghe con maggioranz,a anco fono quelle y nelle quali

vn collegato neltimpreja commune ha da contribuireyò

da participare piade frutti della vittoria, che l*altroi

e dì quelle , e iifimìli non bifogna moltofidarfi : perche

\ Trencìpi ,
per l'ordinario non fifono moffì,fenonpet

ìntereffe;e non cono/cono amico , ne inimico ,fe non per

lo benejche nefperanojòper lo male , che netemonoiek

leghe tanto durano , quanto dura l^vtìlità de' collegati:

e non fifegnitano mai con Hardoreycolquale fi comincia^

710 . Hora , conciofìa che l'intereffe dì molti Trencipi in

una cofu non può effer vguale ^nonè credibile^che ì col"

legati fi debbano mouere con animo y òcon pronte'X^

vgHnle;fenz.a la quale equalìtà la legha nonfarà ìmpre^

fa^dì momento . E fi come in vn horologio vna ruota, ò

vn contrapefoycheftjconciyguijìa tutto il confertOy cofi

nelle leghe , vnaparte , che manchi , difordina tutto il

corpo della legha ; come fi è viflo nelle leghe fatto Tao-

lo 11L e FioK trai%ì Catolìco^ e Venetiani contra il

Turco, le quali moffeficon grande ardore, e con mC'

morabile "Vittoria ancora, nonhanno però fatto prò*

grejfoniffuno; perche l'interejfe de''Trencipinoner4

vguale, conciofia che alla Spagna non metteno conto

Cìmprefe di Leuante , che fono vtìlifsime a Venetiani:

& àquelìi non importano timprefe di africa,chefono

neceffarie a Spagna . Onde temendo i Venetiani lefor-

'Xe, che ITureo ha in Leuante; egli SpagnuoU la vici-

nanxa d\y4lgteri , non fi pojfono muouere ìnfieme con

pari ardore, per la diuerfitd de gl'intere
(fi ; elTiipa.

refta di mex^o con la fpefa yfenza frutto . E dì pia , cf

fendo
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fendo qUelle teghe Hate conchmfe in tempo, chel Vene^

tianì erano in neceffità^non èmerauiglm che fi poco dur

raJJino:perche non è vìncolo alcuno , che fia pia atto à

mantener le leghe , e le vnìonì de Prencipì , che la com-r

fnunanza del perìcolo . Onde in due fole manière fipuò

farlegha contra il Turco, con qualche j}ieranz.a diprò-

grejfo : l'vna farehhe , che fi mouejfero tutti i Prencipì,

che confinano col Turco, ìnvn tempo medefimo contra

lui;e che ognìuno l'affaltaffé dalla fua parte , non con

foTXe Hmitate^ma con tutto il fito potere ; perche qui fi

fareggiarebbe Tintereffe : l'altra farebbe più generofa^

fépiù Prencipì infieme ,Ì€n%a altro intereffe , che deli'-

honordi Dìo^e dcUkffaltat'ione della Chìefa , / affaltaf

fero in vno^^ò in più luoghi ; come auenne in 'quei tempi

hcroici^quando molti Prencipì di tySIIemagna, e di Fia-

dr.i.e di Franemie d'Italia, parte vendendo ,
parte im •

fegnando gli Stati, mifero infieme più di ^o e -mila per^

fone;e vìnti t Turchi à Nicea , & i Perfiani ad j^ntiQ-

chiay & i Saraceni a Gìerufalem , conquaffarono tutto

lOriente.e ricuperarono tutta la Terra fanta. Et è cO"

fa notabile,che in vna tanta ìmprefa non vi hebbe par^

tene Re,ne Imperatore alcnno : efé bene il kè di Fran"

cìa.ed'Inghìlterra, egfImperatori Corrado, e Federko

vi andarono poi, nonper acquìflare , maper conferuare

lacquìftato^nonfecero però cofa degna.ÀIa ritornando

al noflropropofiio , concludiamo,che le leghe ci aggiun-

geranno potere ogni volta ,• che l'intereffe delle partifa-

rà vgnale: ma mancata l'vguagltaniLa dell'interefle-,

debbiamo fì^ner per certo, che mancherà l'aiuto delU

ieghaiefono vnìucrfalmente migliori le perpetue, che le

tempo-
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temporalUc le ojfenfme,e dìfenfmeinfteme, che hffen-

fiucyc difenfine folamente ; e le pari di conditìone^^che le

difparì : perche hanno fondamento maggiore di labili-

tà,e difermexX^'Egli è vero,che le pari.qualifono quel

le degli Sui'J^riJono affai vtili per la dìfefa,ma di nìf-

fma efficacia perìoffefa ; imperoche nella difefa il peri-

colo degli vnì muoue facilmente , per la vicinanza igli

altri;e ci muouepiù efficacemente la tema del male, che

la fperanz^a dd bene. UHa nell'offefa , perche ilfrutto,

che nefegue^douendofì compartire à tutti,non può muo-

uere efficacemente ciafcuno/ono di poco valore:e perciò

benché gli Sui':^ri habbino h.uuto notabilifsime oc-

cafoni d'acquiììare Stati ricchifsimi ; nondimeno non

hanno mai fatto cofa degna di memoria; e fi fono con-'

tentati d'vna militia mercenaria^ hor alferuitio dì qut*

fio , hor di quel Trencipe . con che s arrichifcono bene ì

particolariyeper la preda, che fanno in guerra, e per le

penfioniyche tirano in pace; ma ilpublico ne diuicnepìà

debole,eper Tinnumerabile moltitudine de Soldati , die

muoiono.per li cafi della guerra,e per gl'in terefsì , e de-

pendente,con le quali iCdondii , e^ i Capitanlrefìano

obligati a Prencipifiraniéri .

Della Mercatantia , e fé conuenga al Rè
cfrercitarla

.

COmmunifsimo modo d'arricchire dcWaltrui fi è la

mercatantia . OMa perche quefia e cofa ccnue-

niente àgli huomini priuati , an^i che a Vrenàpi , nr^n

farà fuor di propofito il vedere , in che cafo fia bene,

Q cbel



242 L I B R O
chel Trencipe Teffercìti . ^Diciamo dunque , che in fYé

cafi non dìfconuiene ad vn Principe , benché grande , il

traffico.Jlprmoftè , quando le facoltà de pr'matì non

fono atte à mantener effb traffico , ò per ^eja eccejjìua,

òperoppofitionede' nemici , ò per altra fimil cagione,

cofi Sdomone mandaua ogni terz,o anno le fue naui al-

tindìa^che ne riportavano oro, argento, auorio^fimie,

pauoni, (nel l^erà non vifono pauonì, ne Elefanti : on-

defi comprende effer vana l'opinione di quelli , che pen-

fano chele naui dì Salomone nauìgaffmo in quelpaefe)

e'IfìmìlefaceuailRè lofafat . Cofi li%è di 'Portogal-

lo hanno e con groffe armate acquiflato , e congloriofe

vittorie mantenuto il commertio , eH traffico d'Ethio-

pìa.edlndla. e non dìfconuiene ad vn Ré imprefa nìf-

funa , nella quale fi ricercano forze di %é . Ilfecondo

cafo acquando il traffico è di tanta importan^^t > che vn
priuato con quello acquiftarebbe ricehe'j^e troppo gran

di. cofi Venetiani mandauano le Galere grafie della

"Kepublica al traffico dellejpetiàrie , che ficomprauana

in Aleffandrìa ,e fivendeuano poi in Inghilterra, in

Fiandra , & in altri luoghi tali i con che ilpublka ar-

ricchiua oltre modo . e non difdice ad vn %è l'acquiflar

giuflamente ricchezze degne ivn Rè . Il ter%o cafo è^

quando la mercantiafifàperbene, eperfalute publica.

Cofigrandiffimi Trencipi , nelle eflreme carefiie ,

e^neceffitd defuddìti loro , comprano foY-

mentiforaHieri, e liriuendono, con

grandìffimo beneficio de'

Vajfalli.

Del
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Del modo tenuto da' Soldani d'Egitto,

e da* Portoghefi

.

I
Soldani etEgitto , per conjeruatione dello Stato /o-

iro,erano vfi d comprare giouani d'età yCdi fattez.*

Xe militariMaffime della natìone Cìrcaffa; e poi facen-

doli esercitar nell'arme, e nel maneggiar camlli ,fe ne

feruiujino, col dar loro libertà , nella mìlitia'.e con qud-

fte forze ftgnoreggiauano per più di treccio annil'Egit^

toja Soria, l'Arabia , eU Cirenaica : cofa vfata , per

quanto iopojfo congietturare , molto prima da Parthi,

perche leggiamoyche nell'efferato loro contra LM*An*
tonioydi cinquanta mila buominì, non ve ne erano , che

quattrocento j e cinquanta liberi, *Trimade'Tartbi

Cleomene Rè di Sparta j hauendo bifogno di gente , o/-

ferfe la libertà àglifchiauiyà cinquanta feudi per tefla;

con che acqmftò due beni, denari , e gente . / Portoghe-

fiiper lo bifogno , ch'effi hanno di gente , mandano ogni

anno le lòr carauelle, cariche di varie merci , a porti dì

ChineayC di Congo , lui , in ifcambìo delle mercanùelo-

rojpigliano ogni anno molte migliaia di fchìaui , che poi

conducono àlauorare ixttccarì , & a ccUìuare i terreni

nell'Ifole di S.Tomafo e di Capo verde.e nel "Brafilc ; ò

livendono a' CafligUani^chefe ne feruonopvì al medifi-

mo modo nelVlfola Spagnuola , & in tutto il mondo
nuouo . La medcfima careHia di gente fu cagione , che

gli huomini,degni della morte
yfi condamiAffero alla ga-

leraj tagliar marmi^à cauar metalli ,& afimili dtr^

fatiche^

,

Q^ 1 'Del
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Del modo tenutoda Chinefi.

1 greci , & ì "Romani , per cauar qualche vtUìtà d£
nemici yprefiìn guerraJìfaceuano fchiaui , e ^lim-

fkgauano à lauorar la terra, ò ad altro effercìtìo : ma
2 Chinefi non gliamma'^z.ano, ne mettono loro taglia;

nongrincatenanoynon li dcftinano a far altro finalmen-

te,che àfcrtiìr nella guerra , nelle frontiere più lontane

dalla patria loro , èr in habito Chinefe ; [e non chcy per

ejjere differentiati da gli altri , portano herette rojje .d

(he nella China non fivfa,fe non con perfine quafi ìn-

ami.eper ignominia»

Del modo tenuto da Turchine Saraceni

.

IL Gran Turco moltiplica le fue gentil e for^e , tri

l'altre maniere tocche da noi di fopra^ col ricettore

€0Ì recapito,eh'egli dà agenti d'ognifetta , pur che'lfer-

nanofedelmente nella guerra . e di quefle confta quella

valoroft banda d'huomini a cauatlo y ch'efsi chiamano

Miitiferiaghi : tra quali fogliono effer non pochi Chri-

fìiani condotti là è da dìfperatione delle cofe loro , ò da

fdegnOyò dapa^za ambitione , ò da qualche altra caufa

diabolica . CMa prima d'Amoratto 1 1, chefu infìitu-

tore de' (jianixp^ari , Hornar , vno de luogotenenti di

CMahomettOyCol prometter libertà a glifchiam , dei

quali era allora pieno l'Imperio Romano , ne tirò fitto

ìefue bandiere vn fi groffo numero , chefifecepadrone

d'vna buonapane d'Oriente .

.
'

De!
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Del modo tenuto da' Polachi.

Ifolacchì hanno flefo grandemente l'Imperlo , eia

potenza Ipro^ con eleggerfi per Rè , Signori daini

paefìyi cuiStati hpmo poi incorporato alla Corona di

Polonia . Cofi (per lafciar gli altri effempij haum-

dofi eletto per%i i Gran Duchi di Lituania di cafa

laggellona , hanno finalmente fatto membro dell'Im-

perio loro quella proHÌntia.e i medeftmi Polacchi

fifono egregiamente afsicurati della Rufsiay

e della Podolia, colpareggiare i nobili

di quelle prouintie a nobili del*

rifltjfa Polonia t e cofi

quelli di ?ru[sia i e

ài Lituania >

Il fine deirOtrauo Libro*

DEL^
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LIBRO NONO.

Delle maniere d accrefcere le forze

moltiplicate-*.

/ !2\^ bora habbìamo dìmoflra

to ì modi dì accrefcere le for-

%£ efienfiuamente : diciamo

bora delle 'ùìef che fi debbono

tenere , peraccrefcerle ìnten-

fiuamete; chefono tutte quel-

le^ con le quali saugumenta il

f^^jjjc(p i^P^^ti^'^, valore. Concibfia che non ba-

fla hauèr moltifoldati ; bìfogna, oltre à ciò, auualorar-

li: perche poca gente di valore vale per vnagrande

moltitudine dì huomini codardi, e vili , come ne fan fé-
'

. de
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de le vittorie de greci , e de Romani , che hanno , per

l'ordinario , vinto gli efferati de* nemici con numero

minore digente; eia moltitudine ha per tutto ceduto

4I valore^.

Se ilPrencipc debba agguerrire i Riddi-

ti, ò nò*

PRima.ychefìpPJjì oltre, egli è neceffario decider

cjuefla quejììone affai agitata , maffimeda Fran-

€efhje\fiab€ne yche'l Prencipe aggnerrifca, {come ((fi

dicono) e fiferua neWimprefe milìtaridefudditi fuoi,

ède*foraflieri.

De Trtncipi naturali , alcuni fifono féruiti.non di

tutto il popolo indifferentemente, ma fola delia nobiltà:

cofi fanno in gran parte i Polackì, i Ferftani & i Fran-

cefi; ma perche i nobili non fanno il meftìeroà piede,

queftenationifonofempre flat^ pcffenti d'i caualleria,

ma deboli difanteria - 1 Tiranni , perche hannofimpie

hauHtaper Jofletta la virtit, e7 valore, che, per l'ordi-

narlo, regna nella nobiltà , hauendo , per ftabiUrfiin

'Stato,fatto morire, ò bandito i nobili , col dar le lorfa-

coltà alla plebe , fi fono fidati alcuna volta di effa . li

Turco ha meffolefueforxe in mano de"fudditi d'acqui-

fto,mà ridotti alla naturalexx^ <^^« l'edttcaticne : per-

che fannofceltade'giouani più ned^utì, e più aoilì , che

tffi chiamano ey^xamogliani ; e toltili dal' e ea fé , e dal

feno de parenti nella loro adolefcen^a , li compartono
per la Turchia , doue alienati nella legge , e mWvfinz^
Maomettane^ diuentano , fenaa auuederfene. Turchi.

Q^ 4 e non
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enon corjofiono altropadrt,che'l gran Signore, alle cui

fpefe viuonopie altra patria; che quella , doue corre lo-

' ro ilf'oldo,e'lguadagno . Per decider quefia controuer-

fia,pref!4ppomamo , che l principale Habilimento di vn
*-J>omimofi è rindeperidenz^a , e lo ftar da fé . Hor rm-
dependen':^a è di dueforti; perche tvna efclude maggio-

ranxa , e Superiorità : & in quefla maniera il Papa^

llmperatoreM Re dì Francia . d'Inghilterra , di Tolo-

manfano Trencipi ìndependentì :faltra independen%a

efelide bìfogno d'aiuto , edappoggio altrui ; nel qual

•modofono indcpendenti quelli , che hanfor^e òfuper'iO'

rlyò vgualì a nemici y & a gliemoliioro, *Di quefle

dueìndepepden%e la più importante e lafeconda \ per-

che quella è quafi accidentale,& eflerna ; quefla foflan'

tiak , (^ intnnfeca : quella fì, eh iofta Signore affolu-

io,e foprano^queHa.cyio fiapoderofo, e di forze fufji"

cientì alla conferuatione dello Stato mìo ; e ch'iofta ve^

ramente ^rencìpe grande y e non%esì; mad'Iuetot,

jflora, io non potrò mai effer independente in quello fc'

€imdo modOyfenxa for-:^e proprie : perche la mìlitia fo-

rafllerajcomunque ella fi fia oblìgatà , dependerà fem-

pre pia da gli interefi proprij , che da tuoi . Cofi fpeffo

t abbandonarà ne tuoi bifognìyhor corrotta da nemici^

(cornei Celtìherijubornati prima da Romani , abhaU"

donarono ì Cartaginefi ;epoi fubornatì da' Cartagine-

fi abbandonarono ì "P^maniJ hor ritardata, (come gli

Sm%z^erì nelle maggiori necefsità della Franaa più dì

vna volta) hor chiamatila càfa , per li pericoli della pa-

triay (come i Grigioni , trauagliatì da Cjio, (jiacomo de

Mtdici Ji partirono dalferuìtio del'^ Francefco nd
[ho
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fuo maggior hìfogno,) E non e fuor dì propoftto il con»

fiderare^ che effendo cfuefle tali genti mercenarie , vf«-

dono àguifa di mercatanti^ ò di botegaì dìpoca fede y la

opera loro, piena d'infinita tara di mille paghe mortelo

truffate , e di gente di buon me reato , e perciò di poco

valore , e mal condirionata . L'ammutinarfipoi , per-

che le paghe non corrine à tempo . e perciò mettere in

pericolo gli Stàti,& in dìfordlne i 'Trencipi , predare il

tuo paefe,trattare i fuddìti come i nemici.òpe^igw, è co-^

fa ordinaria . Cofi auenne à Cartagmtfi , dopò la prima

guerra TunÌ€a,& à Aionfig. di Lotreco alla 'Bicocca.

•^ffaìfvnno\jenon t*affaffinano, e non ti tradifiono a i

mmici, (eom^i medefimi Suizx^ri tradirono Lodouico

Sforma a Francefi preffo d ?\(^ouaraJ òyfe veggendofi

ipiù forti ^ non voltano i^a^^me contradite, (come gli

^ngli , chiamati da' "Britanni contra gii Scotti ^ t^ i

FittiJiauendo cacciato via quefti y voltarono alla fine

Tarmi contra queiy che gli haueuano condotti , ) S\cht

henedijfe Vegetio^Vììius conilat erudire armrs fuos,

^uam alienos mercede conducerc . Che diremo della

YouinadeirImperio %omano ? non'procedttte elladal^

' la milìtia Mranierai effendofi feruiti gfImperatori dì

varie nationi nelle guerre loro , ò ciuili , ò flraniere :

{come Adriano de gli ^lani , Akffandro de gliOf-

droneifProbo de' "Baftarm^SpagnuoHy^alU, Valeria-

no de' ^otti ,^ altri di altre genti ) coloro , prefa la

prattica delia militia Romana , e dt paefi , diuentaro^

no tiranni de gtImpera tori^eddtimperio :fi che iprin-

pipali Capitani erano 'Barbari^Stilicone^Vldìno, Saro,

'ÀiiffinOiCaftino/Bonifacio, Etio^ e molto dì lorofuro*

H9
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.no fatti Imperatori , entrarono finalmente nelle vifce»

te dell'ImperioiCalpeSìarono Vltalìayperfero %^mayrì'

dujfero informa di regni le prouintie . I Franchi occu-

parono la Galita y iiorgognini il paefede Sequaniyi

Vandali r^quitania, e la Spagna, e l'africa -, i Sueuiy

egli Planila Bertagna;gU Oflrogotti la OHacedonia^

eia Tramigli Slaui la 'Dalmatia ; i Saraceni l ^Afia^

e ta/ifrica^ e la Spagna : RadagaJJòy Alarico , Attila,

^enferico/BiorgOy Teodorico, tutti Trencipi barbari,

faccomifero ,& oppreffero , l'vn dopò l'altro , VItalia.

E l'Imperio dVriente per qual cagioneft èperduto,fé

non perche l Imperatore CaUoianni ajfoldò xij, mila

1 Tirchi contra i fuoi nemici ; e poi, lìcentiando gli altrìy

neritenne preffo difé vj. mila , Quefli diuentatiprat-

fichi de' luoghi, inefcati dallafertilità de* paeft , eccitati

dall'ageuclezza dell imprefa,per l'incapacità de' Tren-

€Ìpi4'ifcordiede' "Baroni , debolezza delleforz.e , induf

fero il lor Signore Amoratte à pajfar con feffanta mila

combattenti , lo eretto , Cofi occupando di mano in

mano hor quefla , hor quella Città ,finalmente CUao-
metto, conlaprefadiCoflantinopoU, rouinò l'Imperio

.d'Oriente . Queli'inconuenienti , cheportafeco la mi->

litiaforaftiera ,
furono cagione, che Carlo Kl I, Re di

Francia,hauend0 liberato il fuo^gno da gli Inglefi,

ìflitìà,perpoterlo meglio difendere, vna militia di cin-

que milafanti ; ma perche cofloro commetteuano degli

affaffinamenti,e de'ladronecci affai , Ludouico XI 1*11

cafiòye ftferui , in^lorvece, degli Suixt.eri . Francefco

primo poi , hauendo vìflo il pericolo della Francia ,per

k bìfogno , ch'ella haueua deWaiuto Jiranìcro , ("che in

var'i
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varij modi gli era ò ritardato , ò indebolito , ò refi inU"

t'ile, ò impedito afatto , per le pratiche de' nemiciJ
ìftituì vna militia di cinquanta milafanti , compartiti

infitte legioni, nel i$^^,ma ejfendo quafi eftinta.fà

poi rimeffa su dal Rè (irrigo ynel i^'^ó.ma conpoco

frutto,per lo poco ordine^e malgouerno . //%è di Siam,

che hafitto difi moltiregni , non fi vale nella guerra,

fi non de i propri] Slami^accioche altri nonfappia, ben*

chefìano fuoi fudditi , la maniera , e i ficretì della fua

militia, CMathi fi firuefdìràalcunoj de'fudditi fuoi

nellaguerra^ e gli ade/ira nell'armi y non mai faràpa-

cifico Signore del fuo Stato ; perche Ivfo dell'armifa
ihnomo altieroy e brano , confidente , e che fi promette

egnicofa dalla ff/ada.

luranegat (ibi fìata,nihil non arrogàtarmìs.

Il che veggìamo effer auenuto in Fiandra, et in Fra*-

cìa^doue ejfendofi , per le lungheguerre, agguerriti ,&
Infanguìnatì i popoli , fatta pace co'foraflieri,hanno ri^

mite l'armi contra la patria , contra lì Rè loro natura-

iiycontra la religione , contra T>io . tMa non pojfono

nelle cofihumane,e maffime né' maneggi, e gouerni de*

popoli ,fchimrfi tutti gl'inconuenienti . é officio di%é
fauio ouuìare a* maggiori,epiù pericolofi, Hor tra tut-

tiimali,a quali vno Stato può effer foggctto , Il pia

grande
fi' è il dipendere dalle forte altrui : & in tal ca-

fi è, chifìjerue, comedi neruo principale , della militia

forafliera, e con quesìo male s accompagnano tutti quei

dìfordini,che noi hahhiamo commemorato difopra, che

fono iantine di tanta importanza , che , àparagon loro^

quéhchefipojfono addurreper laparte contraria ^fino

poco
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pòco pia dì nulla. Ma diciamo pure , cheH dìffldarfì

de fudditì fuoi nafce da deboleXj(,^ d'animo y e digiudU

fio. onde tutti ì %è di valore hanno meffo ogni diligen-

Xa ,per effèrcitare nell'arme i popoli loro . Salomone^

da filijs Ifrael non pofuit ve feruirenc openbus : ipfi

eniìTi eranr beìiatores , 8c duces, qui eradiebanc po-

putum . Romolo y lafciando àgli firanieri le altre arti,

come vili , dr indegne di vn'huomo vìrtuofo ycben na-

tOyUon confentì a Romani altro y chel'ay^gricolturafi

la militiaine fi legge però , che per lo ^atio diCCXL.
anni fi folleuafferOy ne che tumultuaffero mai ; an'X^

, milltauano à loro fpefe^con obedienza, e conprontex^ct

incredibile : perche gli ordini erano buoni ye'lgouern»

in mano di chi rmtendeua , e ni attendeua . sy^lejjan*

dro Magnofece i OHacedoni effentt d'ogni graucTiza,

fuor che della militia . (perone Rè di Siragofa , celebra--

tì^imo neWHì^orie Romane , volendofi ftabUire nel"

lo Stato y fi shrìgèycon lafeiarli tagliar d pe%p, defol"

datifiranieri ; e fatta fcielta de fuoi ,ne formò vn va-

lorofbye fedele efferato , coi quale fi mantenne hono-

ratamente in Stato , mentre egli vijfe , tJMa che ?i

Sonori Venetidniy il Serenìffimo di Sauoia , il "Duca di

Tofcanaynon hanno vna buona militiay non la tengono

mua,&in contlnoui effercìtij ì non però s intende , che

fi ftamai ribellata , ò folleuata , ò chabbìa fottomeffò
ilpaefeyò affedla'o leflrade , ò affaltatok Terrey ò tur

boto la pace puhhca; non fatto altro male . non fon&

difetti cfueFà della militia noflranar ma della difcipli-

fia, e del gouerno . Coucludìamo dunque effer neceffar-

riOycheTTrencìpe adeftri fudditì fuoindl'armerficlk

le
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hforze propriefiano le foflantialhe le flramere l'accef-

forie.H che ci ìnfegna Lìmo , done racconta la rouìna de

due Scipioni : ìd quidem,fifke, cauendum iemper Ro*
manisDucibus erit, exemplaq; hsc veié prodocu-

mentis habenda, ne ita externis credane auriiijs , '"vz

non plus fui roboiis , fuariixjque proprie virium in

caftris habebac . Ala per mantener i fuddìtì agguer-

riti in pac€ygiouerd e la feuerìtà della dìjcìplina , e l pa-

gar a fiioi tempi quei, cheferuono : e non mancheranno

mai e Turchi, e Àiori, e Saraceni, contra i qualifipòf-

fmo giuflamente adoperar l'armi . Ma cofa bemfji'

mo intefa è il tener qualche numero di galere, su le qua-

li pojfano andar in corfo,e sfogarla lorgiouentù.e bra-

Hura,contra i veri nemici,queì,che nonfannoflar in pa-

ce : perche quefloferuirà di rimedio^ e di diuerfione dgU
humori peccanti .

Della fcelta de* Soldati

.

H0%^
la prima via di far ituoi foldati arditile

valoroftyfaràil deletto, ò vogliamo dire fcelta:

perche non tuttifono atti d'animo, non di^ofli di corpo

à durare i trauagli,& i di/agi della militia : aflarfaidi

alfreddo, & al ealdo, al Sole,alia Luna,alla fame , (jr

allafcte ; non a paffare i giorni intieri fen%a ripofare,e

le notti fenza dormire ; non a varcare vn rapido tor-

rente à guaxz.0 , à faltar vn foffo, à fcalare vn muro;

ad accettare, come il giouìnetto T)amd, vna disfida ; a

far tefìa ad un'improuifo affalto ; a farfi incontro alla

furia delfuoco^allatcmpefia delle cannonate, alla pro-

Cilh



254 L I B R O
€ella dell'archibugiate , à ì nembi delle calcine viue yde

gli oli] ardenti ide' fuochi lauorati -^nonà rìficare la vi'

ta.non a sfidare la morte in milk maniere. Ter ciò non

tìdeui fidare d'ogni vno . perche i codardi , a guifa di

pecore fi:abbiofe, auuiliranno anco gli arditi ; & alTin-

controjì valorofiiadunatiinfieme , accrefcono d'animo^

f di forxc . nA quello fine Dio ordinò a Capitani de*

giudei, cheprima di condurre tefiercito alla guerra,

facendofi innanzi , diceffero agli armati, Quis eit ho-

mo formiciolofus, & corde pauido ? vadar,& reuer-

tatur in domum ruam , nepauere faciat corda fratru

fuorum , (ìcur ipfe timore perrerritus eft . E perche

l'amor delle ^ofe , e delle cafe fabricate , e delle vigne

piantate di nuouo^ e di fimili altre delitie, ò commodìti

fuole ritirargli huomini da pericoli della guerray efar^

li più amici della vita , che delVhonore ; non vuole , che

ne anco quefli pano ammeffi al rollo de foldati . // che

cfferuando (jiuda Lpi^lachabeOybenche contra vneffer-'

cito infinito d'idolatri haueffe pochijjimagente ; nondi"

meno , Dixic his , qui a?dificabantdomos > & fponfa-

bant vxoreSjS^f planrabant vineas, & formidolofis,

vcredirer vnufquifque in domumfuam . Sempre i

gran Capitani hanno fatto più conto della bontà , che

della moltitudine de foldati . 9Alcffandro Magno con

trenta mila fantine quattro mila caualli foggiogò tutto

Oriente. ^Annibale svolendo paffare alrm^prcJad'U

talia.e di %Qma, rimandò a cafa fette mila Spagnuoli,

ne quali haueuafcorto qualche tin2Ìdìtà,flimando , che

fimilgente douejfepiù nuocere , che giouare . Il Conte

Alberico da Cuiìia rìmife la militia Italiana , quafi in-

fctme
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famejn qualche confideratìone, con vnejjercho dìelet*

ùfoldatì 5 ch'egli chiamò la lega di S. ^iorgio.con que-

llo cacciò d'ItaliagìInglefly i Bertoni, egli altri 'Bar-

bàri oltramontani, che l'haueuano lungo tempo lacera-^

tditmal concia. Di (jiorgio Capriata fi sa , che in tan-'

te battaglie, ch'eglifece co'Turchiynon hebbe maifotta

tinfegnepià dìjei mila caualUi e tre mila fanti fediti,

co* quali ricuperòyC dìfefe ilfuo picciolo flato, eriportò

gloriofiljime vittorie d'Amoratte, e di Maumetto,

^rencipi de' Turchi In omni praslio ( dice Vegetio)

non tàm multitudo,& 'Virtiis indo<5ta, quàm ars , éc

exercirium folent prasftare vidoriam . Nel farefceU

ta,farebbe cofa deftderabile , che i foldati fojfero tutti

ambìdefiri , come voleud Platone ; cioè , chefi valeffe*

ro non meno della mancina , che della deflra mano • //

che egli penfauapoterfifare perviad'vn lungo ejfercì"

tio . e nella Scrittura leggiamo di fettecento cittadini

dì (Jabaa,chefivaleuano della mancina,come della de-

flra , Ma lafciamo confiderare ciò] ad altri ; come 4«-

che di qual natione,&flatura,effercitio,fifonomìa deb-

bano eleggerfi ìfoldati ; per ejferefiate quelìe cofe trat-

tate diffufamente da diuerfi Scrittori. (Ma in fomma,
fiano di corpo agile , e robuflo , e tolerantCy

d'animo pronto, ardito , e coraggiofo ; de e-

tà da i venti anni fino afejfanta, ò

anche di più tempo ,fecondo

la complejjione. i Roma-'

nivoleuano,che ol-

irà à ciò ,

fofmo ben nati, e dì coììumi lodeuoll

Bel
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Deirarmi

.

S^Accrefce anche il valore con la éfualltà dell'armi,

cofi defenfiue , come ojfenfme . Óndei Toetifauo-

kggtanoyche d queigrandi perfonaggi da loro celebratìy

fojferofabrìcate l'armi da gli Dei j & i noflri Scrittori

di Romanci fingono feudi , e corazze incantate jòaf-

fatat€:pcrdimofirarei che le for'X^crefcono con la bon-

tà degiifiromemi , che fi adoprano . E perche ^etie di

arme è il cauallo , attribuìfcono ancora à quei loro He^
roi miracolofi deflrieri . ^ioua dunque prima tarma

difenfìua ; perche bìfògna prefupporre , che ilfaldato,

che non fifenteguarnito , e coperto di piaflra , ò di ma-
gUaymetterà la ^eran':^a dellafua falutepiù nellegam
he , che nelle braccia; e penferàpiu al fuggire , che al

combattere . il che e vero arico ne' caualli , che armati

dibardefono più animofi, che quelli ychefimenano nu-

di alla guerra . La fanteria Bimana, quando l'arte

militarefioriuayfuoleua combattere tutta armata ; ma
difmettendo à poco a poco Veffercitìo . che con l'vfanxa

€juoùdiana allegeriua d pefo , cominciarono a parerle

troppo gremi'armi, fi che domandarono dall'Impera-

tori Gratiano licen^d di lafcìarprima le coraxz.e , e poi

tìiorionironde venuti poi alle mani co' Gotti , reflarono

facilmente vinti. Dcuono tarme defenfiue effere di btw-

na tempra ; perche quefla afficura meglio;^ oltre à ciò

leggiereyC spedite. Leggierecacciò che nonfiano digrape

fo,efciò d'impaccio afoldati.Raccota Tacito, che nella

guerra Sacromana , inemici erano armati tantogre-

ui,
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uìfChe ne reflauano immobìli ; onde i ''Romani adopra^

rotto le fecurì, e le accette , per romperle ; quaft comefu

hauejjero douuto abbattere vn muro : altri con forche^

e con ftmìlì ìflromcntìygittauario a terra gli hnomim co-

figofamente armati . jficrate, Capitano dìgranfennoi

confiderando dì quanta irioportan'x^fta invnjoldato U
kggierez.z.a , e Vagilità , mutò le loriche dì ferro in lori-

che di panno linOyCHomero dà a Aiace Oileo lorica dd
la medefìma materia) e riduffe le targhe , e i brocchieri

à minorforma. T^euono anco efferff^edite , e che fipcf-

fano facilmente maneggiare , e volgere , acciò che non

fiano d'impedimento , e d'intrico . Onde T)auid rifiuti^

l'arme offerteli da Saul :, perche li pareua d'effer dentro,

ad vn facco , cue haueffeperduta l*agilità , e la defìre^'-^

Xa. & in quefla parte i corfaletti Tedefchifono digran

lunga migliori , che gl'Italiani : e di qua auieneychepià

prcflo , e fenxa l'aiuto d'altri , s'arma il Tedefco , che

l'Italiano . Deuono finalmente effere di buona forma,

e proportionata alle perfine. Scrine Limo y che glifeu-

di lunghi, maangufii, malpoteuano coprire i corpigra-

di, e groffi de ^allì ; e perciò reflauano eFpofti a' colpi

de^K^mani . CMa non è mia intemione il defcriuer qui

qual forma debba hauer ilmorione.él corfalettOyC ral-

tre parti dell arma defenfiua - bafla accennare , e met-

tere in confideratione le qualità^che le couengpno. Toc-
cara poi al Prencipe veder quali fiano quelle , che'l fuo

popolo vfa;efe bìfogna , col parer d'huomìnì intendenti,

migliorarle . ad effempio de' Romani, che quantunque

foffero d'animo , e digiudìcìo fwgolare , nonfirecaroro

però a vergogna ilprender la forma dell'anni da' San^^

R nhi.
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nìtl ìnfomma tarme dìfenftue debbono ejfer dì talfor--^

ùychefi come effe difendevo ilfaldato , cofi egli poffa

difender loro ^ Le offmfiut tanto fono moHoriy quan-

tofonopiù Fpedlte,epiù fine, e quanto offendonopiù da
loyitano . debbono e/fere jp^dite^actiòftanchino meno,

efìpùlfinopiHjptffo tirare^ò lanciare : Fine , affinchè fi

fvfjino pia tempo adoperare 'Da lontano debbono offen

dere,acciò che faccino tanto maggior nocumento a* ne-

7nu%prima chefi accodino a noi : perche tirando lontU"

no.potrà effcr^che tufcarichi,pereffempiOy l'archibugio

tre volte nel mtdefimo tempo 'che l'auuerfario , che non

Ibà cofì lungo.non lo fpararàpiù di duexcfi tu il verrai

ad auanz.are di vn ter%p : il che è tanto , comefé tu ha-

mjji tre mila archibugierii^- egli due;fe ben nonfaran^

nofé non due mila per parte . Onde ferine Fegetio.che i

tjìiartìobarbuliyjoldatiychepoi "DioclitianOy e Maffi-

miano chiamarono ^iouij , & Herculei,diedero molte

glorìofe vittorie a gli Imperatori Romani; perche con

certi dardifermano gli huominiy & i cauaUì , priufqua

lì 5 modo ad manù , (tà ad laòlum potuerir peracniri.

// medefimo vantaggio diede molte vittorie a Tartln

nellaguerra co' Romani ; perche lefaette de' Parthi at-

terramno i Romani prima ch'effi poteffino preualerfi

de' pili . gllnglefi ancora riportarono glorìofe vittorie

de Framefiy con lefaette. Quefla amrten%ahà intro-

dotto gli archibugioni, i qualiyfenza dubbioyhanno dato

'moke vittorie al Rè CatolicQ nepaefibaffi,& ì%aitrh-

che portano à cauaUo quattro , e fei archibugkttìper

vnc.non batmo maifattofattione d'importanza, per la

hreultiì del tirò di quei loro ordegni;& in tanto effifom
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percofh& abbattuti da pia lunghi anhìbuglan^ì Fra

cefco Duca di (juìfa li m'ife in rotta, & infuga à %anti

con le lande, Jficratc <*^temeje raddoppiò a tal'effetto

la Imghe'^a deU'haJia^efece le fj^ade fiù lunghe.

De gii ornamenti dell'arme-^

.

SI puh in quello luogo dìf^'Utare ,fe fia bene ìlcon»

cedere afoldatiNfo deirarme indorate, inargen^

tate y ò in altro modo riccamente adorne . E vifono ef-

fempiy e ragioni. chercndonoTvnd, e l'altra parteprC'

babile . Sertorio , e Cefare voleuano , che i lorofoldati

portajfero l'arme mejfs doro ,& ad argento ; e le dir

facchepompoféy eper varietà , e vaghe^z^a di cclori^rì'

guardeuoU . Dall'altro canto cannibale biafmaux

nelTeffercito di Antioco la ricche'zz.a dell'armi j e del-

le vefli ; dimoflrando , effer più atta ad incitare l'ani'

ritia, e cupidità de' nemici , che à combatterli i& àfe-^

rìrli , E ^Mitridate, hauendo prcuato^chegli efferati

fuoi con l'arme indorate,& adorne erano §ìati rotti dx

%omamiaffandò la pompa , c^i ornamenti, riduffelA

fua miUtia,benche tardi, alTacciaio , & alferro . cJ^/j

concludiamo , che fi deucno permetterr a'faldati tutte

quelle cofe,che li rendono animofhe hraui, epiù fpauen^

tcfiyepià terribili , a' nemici ; fra le qualifen^a dubbio

èlabell€%z.a, e magnificenza dell'armi, Ter queflo

fonofempre siati invfo i cimicriy e le crcfìe , e le à:iierfe

ìnuemioni daportare in tefla , e di aggrandire, e render

leperfine maggiori dell'ordinario , cefi a piede , cerne à
cauallo, E fé Annibale diceua, che gli adorare, irai
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e la ricchezza deWarmì accendeua la auarìtUtela cupU

dita de nemici :Ceftr€ Capitano, non minor d*AnnU
bale,ftimaua che la bellex^a , e ?plendide'^a deU'arme

ne rende/fe i fuoi foldati pia tenaci , e gelofi, Milites

(dice Suetonìo) habebat tàm cultos , vt argento , 6c^
auropolirisarmisornaretfimulj&adfpeciem, 6c^
quo tenaciores corum in prxlio eflènt, mctu damni

.

e Jlgefilao propofe premi] grandi a foldati, che compa-

riffero con tarmepiù adorne, e più sfoggiate . LMafd
rebbeforfè bene , che non fi concedejfeìoro, e l'argento

neWarmature indifferentemente à tutti , mafolamente

a i veterani, ò a quelli , che fi foffero ritrouati in molte

battagile,hjegndati con qualchefatto memorabile^ .

Cofi leggiamo , che Alejfandro (J^iagno non diede

tarme inargentate a quei fuoi valoroftfftmi foldatt,

chefurono perciò chiamati Argiraffidi , fé non dopò

Vhauer vinto i Perfiani , e domo tOriente . Non vorrei

però chél (jeneralefleffe su la pompa,per non darne f/-

fempio à gli altri ; e con quefto metter i capi , e tutto lo

ejfercito in ^efa,& in miferia : cofa auenuta in qualche

luogo,ch'io non voglio nominare,

Deirordinanza.

SI Cometa bontà d'una fortezza conftfle pia neUa

forma , che nella materia ; cofi la fortezz^a d'vn

efferatofld più preflo neltordine , che nel numero , ò in-

altra cofa. Onde la Chicfa è chiamata terribile, àgui-

fa di vn efferato ben ordinato . Ordine , ouer ordinan-

za chiamo il modo; col quale i foldati fi fchierano, efi

metto-
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mttono in battaglia; Uguale è dì tanta importan^^ay

che da lui dipende , ingran parte , la vittoria . Concio*

fia che 9 mentre ì!ordinauz.a sìa ferma , tefferato non

può effer rotto ; e rotto fi dice ogni volta, che l'ordinan*

^fijcontpiglia, e fi dì?p€rde. 'Duepopoli^ per gran*

de^^a d*imprefefatteyC di vittorie confeguite ,fonofla*

ti^oriofidimiii CMacedonìy & i Romani , ì Macedoni

domarono l^jéfia^co la Falange; i Romani tutto il modo

con la Legione . Quefte erano due forme d'ordinanza

mìlitariyquafi injuperabili : ma molto meglio intefay<jr

ordinata era la Legione^che la Falange : perche effendo

quefla quafi tutta d'vnpexz.o, e d*vn corpo intiero , che

conftaua d'vn groffo numero difoldati , che con afte, ò

fariffe , che vogliamo dire , intrecciate infieme , à guifa

d!vnafolta ftepe, non haueua agilità nel moto ; eferra*

ta nonfipmteua quafi muouere; nonferrata nuUa va-

leua ; e perciò non era buona , fé non né luoghi piani:

perche ne gli ineguali neceffariamente s'interrotnpeuaf

efifcopriua . come auenne nella battaglia tra T^aolo

Emilio , él %è Perfeo . OHa la Legione , effendo come
vn corpo compojìo di più membri, (perche vi erano

treforti difoldatì,prencipi,ha^ati, triarij , diuifiin co-

horti ; t le cohorti in centurie ; e le centurie in cotuber*

nijiò manipoli)era più frodata, e più agile ; e per con*

feqHen%apiù atta ad ogni fattione dìguarà . ondefece

glieffettiycheftsÀ. nella Falange, pmhcera dìjpofla

perfile, quei didietro entrauano nel luogo de gli ante-

riorijftati morti , ò abbattuti : e marciaua fempre con
vnafola tefla , e con vn corpo , fimile à vn porco ffino.

Nella Legione,perche era difiinta né tre ordidifudetti^

R 3 fi
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fé gli hajlatì erano ribattuti , fi ritìrauano tra le file^
^rencipì^e quelli de' triarj : eperciò le file delfecondo,

eterz^o ordine erano pia rare^ e tutte erario ohlique.per

facilitare la ritirata ^elaUan'Z^mento, onde la Falan-

ge fipoteua confumare anz^ii cheronipeYr.ràa perroni'

pere la Legione , hifognaua vincere tre battaglie . (jlì

Smxz.mimitanoco'ìor battaglioni la Falangepìàyche

la Legione: e in vece della fariffa vfanolapiccayarma

rttrouata da loro contra la caualleria degli Au^rìact,

Be' Celtiberiferme LìuiOyche neWvltime neceffitd del-

le battaglie, fermauano quafi vn conio . Quo tantum

vaìent genere pùgnx, vt quacunque parte pèrculere,

impecuo rnoftitlinerinequeanr. Sìface Rè potentiffi-

tno de %Jj4midh effendopari a' Cartaginefi di ricchez.-

sLe, e di moltitudine d' huoniìni , era loro di gran lunga

inferiore neWordine della militia pedeHre : conciofìa

the no haueua arte,neforma alcuna di metterein fchie-

ra,&in ordinan'^a lefue genti . ^er la qual cagione

pre^ò i %omani,€o' quali haueua fatto amicitia , che li

deffero alcuni centurioni , per la cui opera il fuo popolo

foffe inHrutto afeguitar l'infegne , a marciare.aferuat

l'ordine , etaltre cofé militari . il che hauendo ottenu-

to , fentì preflo ilfrutto dell'ordinanx^a:perche , venuto

à fatto d'arme co' Cartaginefi , ne reftò , in vna gran

battaglia , vincitore . L'ejperienxa poi ci ha moflrato,

che la militia Italiana non è in riputatione alcuna , per

mancamento d'ordinanz^a : e non è Capitano fatuo co-

luiiCheftfida de foldati Italiani in campagna all'incon-

tro de Tedefchi , e de gli SuiT^ri . & i Venetiani ne

foffono rendere teftimoman7^:i quali, per nenhauer

hauuto
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hamto altra fanteria , che Italiana , fono flati v'mti^

quante volte fi fono afrantati con effercìtìoltramon-

tani.a %oucredo , a Carauaggìo, a Vialà : & ì Tede-

fchìy egli Sm%z.eri fi mantengono in riputatìone ,& in

conto di buonifaldati , non per altroycheper l'ordinane

%a. perche di accorgimento , di vigor d'animo 5 di dUì"

gen%a,di agilità cedono di gran lunga a gli Italiani y cO'

me ancogli Spagnuoli , & i Francefi : come fi è vìflo in

tutti gli abbattimenti particolari , chefi fono fatti tra

foldati Italianije delle fudette natiom.cofta piede ^co*^

meacauallOi a Trani , a Qu_arata , ad ^fii, a Siena,

& altroue:e nondimeno cedono poi nelle giornate rea*

it.ilche auuiene non per altro /fé non perche nelle gior*

nate gli Oltramontani vìncono d'ordine; che, negli 4&-

battimenti ftngolari non ha luogo . Generalmente par^

landò ^quellaforma d'ordinanxa farà migliore, che ha^

uerà più dello fpedito, e dell'agile: perche fi come nel

foldato è di più importanz,a la di^okezz.ajche la robu'

flezjLa; cofi anche in tutto uno ejferetto .

Della giuftitia della caufa

.

S'iyiuulauagrandemente il valore con lagiuflitia del

la caufa'. perche colui, che ha ragione, èfempreaC'

compagnato da huona jperan%a , che li rinforza lani-
mo '.perche, Spes addita fiifcirar iras

.

E lira èia mola dellafortezza Chi è accompagna-
to dalla giuflitia,profegue la fua caufa animofamente,
e fi espone con pia ficure^'K^ a pericoli. ^i piaifuddi-^

tifernono prontamente il Trencipe/lfoccorrono de lor

R 4 beni'
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beni . jiggiungt , che con maggiore fdegno , evehemen-'

%aftmuoue colui y cheributta rtngiuria , che chi lafa,

jiWìncontrOychi fi muouc ingiuflamente , non puòy

fé non tenerper certoydì hauer "Dìo contrario : e quejia

opinionfola bajìa afneruare , & apriuar d'animo^ e di

forz.e ifoldati . Deue dunque il 'Prencipe , e7 Capitano

far sì , che i fuoi tenghino la guerra per ^ujìa : il cheft

farà , domandando per via Ì^mbafciatoriy€per Fé-

tìali (ilch€vfauaìiofolennementei%pmani) cofegiu-

fte da* nemici , ò ricufando rmgiufie ; chiamando Dìo

In teflmoniodi no entrar in guerra ne per leggierezjaa

neper ambitione, neper abufar della vita , e delfangue

de'fuoi impertinentemente; ma per difefa della Reigio-

neyper mantenimento dello Stato,e per honor fuo. il che

cjfertih egregiamente Cefare nelle guerre ciudi : perche

in mexp deUoftrepito dell'armi , non lafciò mai le pra-

tiche della pace ; mandò diuerfi ^ySmbaJciatori , propo-

fe vari) partiti . Vsò finalmente ogni arteper dimo^

ftrarft.fe bene era defiderofo diguerra , amator di pace;

acciò che effendo rifiutato da T^ompeo, e da glialtri^

cgni accordojcrefc effe ne'foldatifuoi lofdegno , el defi-

derio della vendetta . Finalmente ,

' Frangit, 8c attollit vires in milite caufa

.

Del far ricorfo a Dio

.

Mft^ non è cefa.che pm rinfranchi ifoldatì^e pia

viuamenterifuegli la ?peranxa,el'ardimentOy

thel ricorrere à fua diurna <LMaeflà, "Platone ci confi-

xlia d'Implorare ilfauor celeHe^nonfolamentene prinm
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Cipij dtirimprefcgrauìy e difficili , ma delie facili ancone

leggiere ; acciò che ad vn buon principio fegua vn otti-

mo fine y quanto più conuiene ciò fare nell'imprefe dì

guerra > che fono /opra tutto l altre pericolofiffim

e

,&
importantiffime ì nelle difefe delle foYte%z.e nofire , nel-

l'oppugnationi delle città nemiche , nelle giornate eam'
pali 5 & in ogni altra parte della militia ì Onofandro,

feguendo la dottrina delfuo maeftro alatone, non vuo-

Icy che tefferato fi cani fuor del paefe y féprima con vn

folenne facrificio non fi purga . 1 '^maninonfaceuano

impreja alcuna , fen%a dar prima opera à gli auff>Ì€Ìj .

Dauid no andaua atlaguerra, ne impredeua cofa dim^
portanxa.che non ilpiaffe innan'zi rdigiofamente la di-

urna volontà. ConJiantinOy il C^fagno , nella guerra

contra i 'Perfianiyconduceuafemprefeco vn tabernaco-

lo informa di Chiefa , douefi celebraua Meff^a;& ogni

legione haueua il fuo tempio mobile, douefaceuano re-

fìden'Za ì diaconi , & ifacerdoti. onde hebbero neme le

CMejfc caHrenfi.Ii medefimo fi valeua della Croceper

mfegna,e per caparra della vittoria , Tutte tHiftorie

poi aff^ermano y che le vittorie di amendue iTheodosij

procederono pia dall oratiom loro , che da gli efferati

armati . Oj^efto ricorfo , che fi fa a Dìo.prcdnce mol-

ti buoni effetti'^vno fi è , che ci acquila la diurna prò*

tettioneyC U Deus prò nobis quis contra nos ? l'ai"

tronche ci dà confidenza , e quafi ceìti^^a della vitto-

ria;U che rauuiua, e rinfranca mirabilmente gli animh

il terzo è , che ci afficura quafi della felicità dell"altra.

vita\ d che anco rende incredib'dmente arditigli effer-

€iti . perche^ non è cofa , che pia conforti , epiù defti lo

^ìri"
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^ìrìto deirbuomo ne perìcoli detta vita ,& in ognifaU

tìone militare, ( done ha tanta parte la morteJ che la

^sran'xa della vita celeHe . Mora acciò che quesìo ri--

corfo fifacciaycome conuienej e colfrutto^chefi defide-

rà ybifogna chel Generale proueda l'effercìto dì perfone

Religiofey che predi eandò.effortando , conféffandò , &
in ogni maniera aìi4tando,& in particolarey<tT in com-

mune^ifoldatiji t^nghino continuamente fuegUati ,&
intenti , li purghino da peccati , e riempino della gratia

di "Dio . Se tante verginelle a quefìo modo vlnfero,e la

rabbia de tiranni , e la immanità de' carnefici, e la vro-

len%a de' tormenti, él c&ntrafio dell'Imperio Romano;
che cofa farà difficile a'faldati fiotto la protettione di

DÌ0y& in gratia difua diuina CMaefld^ Certo non per

altra ragione i Catolicì hanno per tutto vintogli Vgo*
notti in Francia^& in Fiandra in tante battaglici e con

tanto dìfauantaggio y fé non perche queHi hanno com-

battuto per la verità ; quelli per la bugia : queflicon la

Jperanza della protettione dì Dio ; quelli con l'animo

dijperato : quefli armati de fanti Sacrameti della Ghìe-

fa,e di Chriflo ; quelli fafcinati da Calumo , ò da altro

fimile minifiro dimpietà . Etra Catolicì quelli nelle

Judette proumtie cantra gli Vgonottì;& a Afalta, e^
a Lepanto Contrai Turchi , hanno con pia valore com-

battutOjche vifono andati con animo meglio dijpoflo , e

più vnitoconT^io,

Deirallontanare i Soldati da cafa

.

Pprefica fi accrefce il valore , col menarci fot-

dati lunge^ dalla patria : e la ragione fi è, per^

fhe

A
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the con Uiontanimx^'fi taglie loro la ccmmodìtà della

fuga] alla quale imita ^^effe volte la ^vìcinanta della

cafaiegli affetti ver/o iparenti, ftglMi , mogli , ami-

ci , non fono cofivehementi da lontano , come daprcf

fo .'Onde procede, che nelle difefe delle Citta non bìfogna

fidarfi de* terrieri ; perchelega quafi le mani, e cG^,fn-

de loro ìlgìudìcìo Urijpetto de' parenti , tamore de figli

noli, la gelofa delle donne , la cura della rohha,efimìli

altre paÌJìoni , Ma trouandoft in paefi Rramert,dO'

Uè non hanno neparenti', rie facoltà; e fi vedono d'ogni

intorno nemici ,fonà sformati àfar animo ,^à menar

le mani . il che ìntefe Annibale mólto bene '.perche 'vo^

tendo paffar in 'Italia , e con tutto ciqafftcurarela SpiL-'

gna,el'Z^frita,mfealpreftdio diSpagna ^fricani^

e^ in africa Spagnuoli : flimando che l'vno , e l'altro

foldato doueffe ejfer megliore fuor di cafa, che in cafa .

propinqua Cremonenòum ma^nia quanto plus fpei,

ad efFiigidm , ranro ìtiinorem ad refiftedum animum
dabanr . / 'Tortoghefi , che nellapatria loro, e ne*luo^

ghi vicini hanno moftrato cofi poco valore, fi fonopor*

tati eccellentiffimamente nell'India ; doue pocchiffimi

faldati di quella natione hanno,à difetto de' Marna-
luchi , de' Turchi , de' Terfiani , (che purfi sa quanto

fiano valorofi nell'armi ) e de' potentijfmì Rè dell'In^

dia, occupato tImperio dell'Oceano, & iricchiffimì

Stati di Ormus,dì^Diu,di Goa, di Malacca.e di LMa-
lucco: perche, trouandofi cofìoro tanto lungi di cafa,

e da*ogni foicorfo, hanno combattuto alla dijperata. &
aU'iftejfa 'ragione fi debbono (dopò Dio) attribuire

U

prodei^^e de gli SpagnuQli nel CMondo miouo . Cerche
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qua,che abbaffano,quel!e ìmprefey non si perche deb-^

bàtto celebrare le prode'^e degli ayithenìeft contraSer

fe,di iy^leffandro contra1>ario, dìLucuUocontra Ti-

granerai L.Scìpìone contrae/Antioco.

Della Difciplina

.

Lc^ dìfcipl'ma è il neruo della milìtia : e difciplina

chiamo l'arte difar buono il faldato: e buono folda

to chiamo colui , che obedifce con valore, onde iljoldato

Romano giuraua alfuo Capitano, d'hauere a vbedirefe

condo lefueforzx . ^l che fi eccitaranno prima col tor

loroVoccafionii& i nodrimenti della corruttione , e del

luffoJe corruttionifono il vino ,i bagni , le donneai ra-

gaxp^dfonnOiek delitie , e le fouerchie commodìtà. le

{juali cofe(comeferme L'mio) fneruarono à Capoua tef-

ferato d'Annibale.e Ihauer tenuto ifaldati in vna Cit-

ti tato opolenta^e delìtiofa yfùjìimato maggior errore

di vn tato Capitano, che il non hauer condotto l'effercì^

to a Roma incontanente, dopò la vittoria hauuta aCa^

neiperche quellofu vn differire la vittoria\ma quejlofk

vn prìuarfi delle for^e per vincere . il medefimo auenne

altefferato d'Meffandro nella Città di 'Bahilonia.Ma

parliamo delle varie forti delle corruttioni militari al-^

quanto più a minuto. Corruttioni dunq; fono gli vtenfili

pr€tìoft.& i mobili delleatitonde Vefchio Ts^jgro auue-

dutofi.che alcuni de fuoi faldati beueuano in argento,

pce roflo tor via dal campo ogni vfo di vafifìmili. Cor-

ruttionifono le belile da foma,ad vfo particolare de'fol-

flMper ciò Scipione,il minore^nell'imprefa di Cartagi-

ne,
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nCyVOÌIe ', che ìfildati le vendefero tutte;accìò che delie

tate loro bagaglìefi disbrigaffero^ò nefentìjfero effi ìlpe

fo.E ^Metello netta guerra cotra Ii4gurta,n6 voUd che

faldato alcunoyche non hauejje carica neWeffercìto ypo-

teffe hauerfernOy ò cauallo , per condurre cofa nejjuna^

Corruttìonìfono tutte le delicateT^e^e morbidezjieion-

de il medefimo fece far bando y che tutti queUi, cheper

vender altro , che cibi neeejfarij , foffero nel campo ^ fi

andafferotofìovìa.eneWimprefadi Numantia Scipio^

neordinòfChefottogranepena quei , che non eranofol^

datiytofto co' loro vexz.ifgomhrafferò dal campo, e non

vi ritornafiero per altro affare , cheper vender vetto-

uaglie, Fefpaftano , effendoli venuto innanzi (per rin-

gratiarlo dvna Terfettura ottenuta) vngiouine tutto'

profumato j glifece vna brufca aera : e di più , Haue-
rei (diffe) anxi voluto, che tu mi haueffipux^ato d'a-

glio : e riuoch la patente , Fna fimil cofa fi raccconta

di AndreaGrìtti , Troueditore de* Venetiani : perche

effendoli andato innan%t vn giouine molto attillato, e

che oliua tutto di arnbray e di mufchio , per domandar*

li qualchegrado nella guerra, chefi faceua in quel tem-

po : egli riff^ofe , Chefi eleggeffe vna delie due cofé ,feb'

voleua feruire , ò il remo , ò la 'j^ppawokndo inferire,

che non lo ftimaua buonoper altrù,cheper vogatore.ò

per guaflatore , t*A Cartaginefi era vietato ìlbervi^

no , mentre militauano Ae delieatcx^e de foldatì%0'

manierano lardo , cacio , aceto , del quale eglino fxce^

nano la lor beuanda : e ogniun di loro faceua ilfuo pa-

ne, el cuoceua su le brade , è fitto le ceneri , cefi alla

groffa; ò mangiaua il formentoin mincHra. Corrut-

tìone



270 LI B R O
ttpne è la licenz.a dì predare y e di far male nelle cafe de

gli amici . nella qual parte fu fcuerlffimo eAurelianQ

Imperatore : perche , effendo (lato vn fuo fante rìtro-

nato con la moglie Aelfuo ho^'ite, legandolo per li pie,--

dì nelle cime dì due alberi j, appreffatep^^r forxaVvna
dWaltra , col rilajfarle poi y il fece in due pe%^ . il me-

defimofcriffe ad vn Tribuno militare^ òe > fé haueua

cara la vita^ teneffe le mani de'faldati a freno \ perche

tien toglieffero vn pelo altrui , e che penfaffero difar-

fi ricchi della preda de' nemici , non delie lagrime

de gli amici . CMa cofa perniti@fijjima affaldati è l'o^

fio \ perche,fé non hanno da far altro , fi ammutinano^,

€ famfio del male affai . del che ci fan fede i faldati di

Scipione in I^agnafdouey hauendofinito laguerra con-

tra Cartagìnefiy incominciarono a viuer licentiofamen-

te^a predare il terreno de gli amici , a dì[frezz.are l'au-

torità de' Capitani, per ciò bìfogna tenerli in cfjercitio,

cmdurli da vn luogo ad vn'altro, fargli cauartrincere»

e. foffe, corriuarfiumi, e far fimilì altrefatiche . M,
Emilio i per leuarli dalVotìo ,fece laflricare da faldati

la flrada da Tiacenx^a à Rimini. C. Flaminid da Bo-

logna ad u4rex^ . Giulio Vetere tentò di congìongere

con vn fofio la Sonna con la Mofclla, imprefa heroica.

che fu impedita dairinuìdia dì Elio gracile , T^elme-

defimo tempo Taulino finì l'opera cominciata da DrUf

fa, contra l'impeto , e Tinondatione del %eno.e Corbu-

lone vnafoffa di ventitre miglia , tra la Mofa^eHme-

defimo Renoyqua incerta Oceani 'Verarentur . Adria-

no tenne i faldati in continuo effercitio.: eperche meno

iltrauaglio fintiJfero , egli era fempre ilprimo; eami-

nana
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naua armato a piede fino a vinti miglia il dì. fi conten^

taua di quel poco ripojo , e mangiaua il medefimo , che i

priuati . Probo Imperatore , valendofi dell'opera de

fi40i,edificò molti ponti , e portici, e tempi , & altrefa*

ùriche publiche , e d'importan%a . Seuero , perche i %^'
mani foffero diuìfi da 'britanni , impiegò l'efferato in

tirare vn muro da vn mare aWaltro , in quel luogo à

punto y doue hora il fiume Tuedo , e'I mente Cheuwtta

diuìdono l'^Anglia dalla Scotìa . Ma perche la natura

nofira vuol diletto , e non può tolerarfaticafen%a con-

dimento di piacere : e perciò i fcldan communementefi

danno algiuoco , onde ne nafcono grand'iffimìinconue-

nienti , e tra gli altri la heflemmìa, (della quale non è

peccato più deteHabile, e nefando y epiù efitiojoy epefli"

fero agli efferati) bifogna alle volte tenerli in efiercitij

dìletteuoli . Sfor'Z.a da Cotigncla non comportaua , che

ifaldatifuoi gìuocaffero a* dadi, non a carte,non afilmi-

li modi ; per ifuiarli da ciò , gli effercitaua in tratteni-

menti vtili per la guerra ; à far alle braccia , al palo,

alcorfo, al falto . Imitando in ciò Falerio Corninole

^apirio Curfore,che in quefla maniera furono anco vfi

d'ejfercitare, e di trattenere i faldati e di Pompeo feri-

ne SaluftiOy che, cum alaci'ibus falm , cum '\elocibus

curfu, cum validis ve(5te certabat . E non meno e/^«-

reliano Imperatore,che non lafciaua paffargiorno nef-

funofeniLa far qualche effercitio dellaperfona: perche

cofi s'acqmfla e for^a,& agilità . £ quei giuochifono

vtiliffimi y che adeRrano Vbuomo a qualche cofa, che li

poffa tornar commoda nelle fattionì miUtarv,di che non

farà fuor di fropofito commemorar qui vncffempìo.

Side-
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Sol€tianoì%sinam , fra gli altrigiuochi , far quejlò..

Comparmano cinquanta ò pia giouam armati , i quali,

dopò di hauer , con vari) abbattimenti , rapprefcntato

vna certa fembianT^a di battaglia . fi rìfìringeuano in

vno [quadrone infier^€,congli jcudi sul capo , in mode
vnìti 5 e fermiy che due di loro , che ne refiauano fuori,

vi montauino /opra si legglermmtey (perciò che quefla

tefiudine difendi andaua alquanto erta yflando in piede

prinii 5 e chinatiifegumti di mano in mano , fin che gli

vltìmi fìauano ìnginochiati in terra) come [opra vn fai

do tetto . Q^ià , bora tutti minacceuoli fi azx,uffauano

infume; bora correndo da quefla parrete da quella , al-

trigimcbi militari faceuano . Vvtilità di queflo cffer^

citio fi conobbe neflafeconda guerra (JHacedonìca.per-

che ajfediando i %omani Eraclea , i faldati [opra vna

cefifatta tefiudine s*accoftarono alla Città : e perche fi

ritrouauano del pari col nemico ^il cacciarono ageuol-

mente dalie mura ; e faltandoui fopra , prefero quella

piaxx^a . Giouerà per queflo effetto hffercitarli in va-

rie forme^ e femhianxe di battaglie , dì oppugnationi , e

diféfé di pontiydi porte , di guadi , e di ime di fiumi , dì

ftrettexx^di luoghi , di sbarre , di foffi , di trincierc; in

fcaramuccicy in combattimentifingolariy (pur che fia-

nofen'j^a pericolo di morte) ò di pia faldati a piede , ò à

cauaìlo ;in gHazz,ar fiumi , in correr la lancia yin giuo-

car di fpada , ! in tirar d'archibufcio ; in condurre da vn

luogo ad vn'altro , all'erta , aUa china , per lo piano, e

per lo rimonte fartiglicria . 7S[on accade poi dire , quan^

tofiaprofitteuole effercitio il farli prattichi a feguir le

kfegne yU volger I4 fronte a man defìruy ha fmiflraiò

domm-
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douunquetoccafwne , e*lbifogno potrà richiedere ^fen-»

z.a dìford'marfi; a dare , & a rkenerevna caricala re*

firìngerfi ,& allargarfi fcnxM difordìne ; aformar va-

rie forme di battaglie^ quadre > tonde > lunge , e etogni

forte :& ad altrefimili occorrente, con le quali i fot-

datifi adeflrerannoyfcher'zandoyperlefattiom , e per ti

cafi veri dellaguerra ; e crefceranno dì valor d'animo^

per l'ardire ; e di corpo,per l'agilità, che fi acquiflaran*

no. Sciendum eft fdice P^egetioJ in pugna vCmn am-
plius prodelFe ,quàm vires . Et oltre di ciòfi manter*

ranno efani ,& allegri , e quieti . Nel regno di Sian^

(flato foggiogato quefti anni à dietro da i Peguinijtutte

lefeóie , e giochi erano 'mdrixz.ati alia guerra . Tra ì

quali giochi fé nefaceua vno alla Città d^dia^nelfiume

dì Afenan,nel quale saxptjfauano tre milaparai (che

fon piccioli vafceìli daguerra) infieme .

Del premio.

M^ i due foflegnì principali della 'difcìplìnafono

ilpremio , e la pena . queUo ferueper eccitar al

bene; quefla per caftigar del mate: quello gioua perii

animi nobili , e generofi ; quefla per gli huomìni vili , e

ribelli : quello jerue di/prone ; quefla di freno . Hors
ì premi]fono d'honore , ò d'vtile . e quelli d'honore fono
di dueforti : perche alcuni fi danno a* morti, altri a vi-

ui . tyf mortifi rizzano le Hatue , efifanno t'cratìoni

funebri in lor lode, & ifepolchri , Meffandrò LMagno
fece magnìficentigime flatue dì marmo à quei foldati,

chehaueuano lafcìatola vita nellagiornata, fattati

S fiume
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fumc (jTanm . Il primo , che fojje lodato con oratione

funebre prejfo d %omam,fi4 'Bruto, morto nella guer^

ra cantra i Tarquinij. e la medefìma vfanza fu *poì in-

trodotta nella Città d^tyìtene , d^uefurono lodati nella

ringhiera quei, ch'erano morti nella battaglia diMa-
tatona^epoi nellagiornata di^yittemifw, e di Salami^

na . (JHa digniffima fu l'oratione recitata da Terichi

in lode di quei cittadini , ch'erano morti nella guerra di

Samo. "Differiuano i %omani da Greci in queflo , che

in Athene non fi lodauanopublicamente fé non quelli,

the haueuano lafciato la vita inguerra : ma à "Roma

erdfio honoralidi queHa maniera anco
i
perfonaggi to-

gati;e le donne , non chegli huomini . Licurgo non voi-

le,che i fuoi cittadini fi effercitafferò altramente nello

fludio delTeloquenza , che in lodar quelli, cheper lapa--

tria valorofamente moriuano ; & in biafmar quelli,

the per viltà fuggiuano daUa battaglia* I%omani,

cltre à ciòfportauanoiperfonaggi illuflri con grapom-

pa su i roflri,doueilpià vicino parente, co vna magni-

fica oratione , celebraua le fue virtà . Finitepoi l'effe-

quie, coUocauanovn ritratto del morto , fatto di cera,

nella più degn'a parte della cafa , in vn camerino ricca-

mente adorno . quefle imagini erano pofeia portare ne*

funerali de morti della cafata , ornate dì veflipretefle,

fi erano Confolati; di porpora , fé Cenfori ; d'oro , le

Trionfali:efi coduceuanofopra vna carretta fuperba-

mente acconcia con lefcureyco'fafci , e con l'altre infe-

gne degli Vffìcij,e da Magiflrati da loro hauuti . era-

no poilefuàettefiatue affifé su i roHriinfedìe d'auorio.

delia qualcofa (ferine Polibio) che non fi
poteuapre-

fenta-
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fentare a'gìouamjpetucolopm btUa , epmefflcacepér

limolarli ad ogni honorata imprcfa . Sihoncrauano

anco i morti co* fepolcrì fatti del publico :el primo,

che hauejje cjuefiaforte dl:fonQre,fifu ValerioPMìcot
la . 9iy4pprejfo gli Spartani non era lecito ti metter ti"

toh a fepolcro alcuno ^faluo che per coloro, chefoffero

flati mori} combattendo . Don ^iouanni d'^iàìria,

dopò cjuellaglorìpfa giornata di Lepanto, féet in Mef"
fina rìxz.ar vn Trofeo carico dell'armi de' morti , pia

notabilmente , con vnampiffimo elogio fottofcritto :e

fece cantar Meffa magnìficentìffimamente per le ani-

me loro , e far altri officij di pietà Chriflian^ ,- a* quali

egUyColfiore de' Capitani interuenne. >^\
•

Se bene ogni honore , che fi efibifce a' mcrtiyèflimO'^

lo A viui;nondimeno fi danno anco a'vim i medefimi

premij di lode , e diflatue . e quanto alla lodCy li %é di

Sparta, prima d*attaccar la battaglia, facrificanano

alle Mufe , per fignifìcare la gloriofa memoria , che i

fuoi , portandofi valorofamente , ti'accjuiflerebbono .

E non menofilmata era appreffo i Romani : perche
, ^-

vita la giornata, & ottenuta la vittoria , foleuanoi

Confoli,egli altri Capitani lodare in prefen%a delVeffer

cito quei, chefi erano con più valore portati . Cefi Sci"

pione, dopò laprefa di Cartagine, lodò il valore.el'ar"

diredejuoi foldati , che non haueua fgomentato ne la

furiofa vfcita de nemici , ne l'altezz.a della muraglia^

ne la profondità dello ftagno , ne lerte%z.a della citta-

della; ma con animo inuitto haueuano fùperatoogni

difficoltà y e rotto ogni intoppo . e'I medefimo Scipione,

nelle battaglie d'u^fìrica,più d'vna volta comendc pub-

S 1 lìca-
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tieamenit Lelio , e tj^affiniffd , per le prodeT^e fatti

€ontraCartagwefi itSiface.S'honorano anco legene-

rofe attimi de vìuì con leflatue : le qualifi faceuano

freffo gli aatichi , ò di marmOi ò di bronzeo , ò etjueflni

ò pedefiri, ò armate^ ò non armate . Cofii "F^mani rÌK.r

zzarono (pernon dir d'altriJ vna flatua di bronco

à

Clielia 5 che fi era , nuotando sfuggitaper lo Teuere dal

campo del'Fsé Torfenna, à Roma , UHa digrand'ho^

nore erano le corone, chefidauanoper hauerfaluata la

vita ad vn cittadino, chefi chiamauano Cimli;e leMu
Tali i€ le Vallart , chefidauano alprimo , ch'erafalito

SH le mura della Città , osale trìncere del campo efpu*

piato;^ le Oftidionaliy che gUaffediati dauanoalloro

liberatore» equefti erano flimati i maggiori honorì , che

fi potèjfero ottener in guerra:fé bene, per efferparte

delle fudette corone fatta di gramigna , ò di foglie di

ijuereia,erano dineffun pre^j^o. Onde Augufio Cefa*

re^'Prencipegiudiciofifsimo , per mantenerle in credito,

^ in reputationet leconcedeuararifsimevolte,econ

molto maggior difficoltà , che le colane, e taltre cofé (T-

€ro -e d'argento , che fi foleuano dare, à chi fi era vaio-

fofamente portato nella battaglia . Era ancor honor

grande ilportar al Tempio di <^ioue le foglie opime; e

tali foglie erano -quelle , cheH Capitano de' Romani to-

glieua al Capitano de* nemici . & in tutto il tempo deU

la %^publica Romana non hebbero quefto honorepiù di

tre, i quali furono Romolo , Cornelio Coffò , e (JHarco

Marcello . Augufio Cefare honorh con varie inuen-

tioni la mìlitìa:e volle , che ben trenta Capitani trion^

fafferò ;& à molto maggior numero conceffe gli orna*

menti trionfali,

*"

CHol-



NONO. nr
Molto à propofnofarebbe , che'l Trencìpe fi pren^

itffe cura , dì fare firiuere accuratamente leguerre ^ e

Vimprefe fatte da luì, ò fottogliaalpicìjfHoi. 'Perche à

ifueflo modo verrebbe ad ejfer celebrata non foUmente

lafua virtù, ma di tutti i Capitani , e de'fold^iti afico

particolari , che con qualche prodex^a memorabile fi

fojfero fegnatati . il che farebbe di ^rMdijsmofiìmola

i gli altri conciofta che , fé tanto conto fi fa di vnfepol^

ir^ycon vn breue fcritto entro vna capelU ; qm-uafii-*

ma farebbe ogni vno , di effer celebrato in v^a hifloris

tcceUentementefcrittatchcfidìuulgaper II mondo ,^
è letta da tutti ^ nel che invero hanno mancato gran»

demente i Casigliani : perche y haiiendo efsi fatto cofe

dignifsimedi memoria yfcorfo tanti mari,fcop€rto tan^

te Jfole , e continenti,foggiogato tanti pacfi, acquiflats

finalmente vn Mondo nuouo , non fi hannoprefo cura,

che queHe loro imprefesche digran lunga fuperano quel

le de (frecide de* Macedoni ^fojfero fcritte da perfine

che ciò fapefftrofare .& in ciò , come in qualche altra

cofa,moltopiù auuenturati fono i TortoghefiycheiCd"

Sìigliani. conciofta che queflihanohauuto parecchi , che

in lingua Tortóghefey& in lingua Latina,hanno mejfo

in luce le loro prodezze . dia queflo penfiero dì far
fcrtuere i'imprefe de*fuci yper i^r$narli alla virtù ,i

nijfun Trencipe più conuiene , che a Grandi U^aefhi
degli Ordini militari di S, Lazzaro , diS* (jiouannì , e

diS Stefano perche i Caualieri di ciafcun ordine, per

non effer molti , fipofiono cìafcuno promettere d'hauer

et meritare quefto premio delle fatiche : e perche fon9

iutti nobili,fiimcramo i'bgnore guanto.debbeno* Ma
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lofir'merehlHork è cofa da PrencìpeyCpenhe altri non

puòfapmfienamente,e le cagion'h & ijucceffi deWim*

pref€jelecircofl(tnxeloroJòda ehifa portato da Pre-

cip€i€ con fautorità, e colfauore , e co l denaro : altra-

mente non fffa cofa yche vaglia . Jlch£ intendendo he-,

ne Carlo CMagno , dauaogni commodità di fcriuer hi"

florie à perfine elettele diede ordine^ che fofjero fcritte

tutte le cofi memorabilifatte dalle natiohi à luifiggete

te , Il%è dì Siam , per animare a portarft bene nella

guerra i fitoi f^ajfalli , fd che le prode^^e de* valorofi

ftanofirìtte in vn libro^ ^ poi lette a lui . il che fi legge

anche d'<i^fIuero nella Scrittura . Olia ritornando al

propofito noflro , vfauano gli antichi alcuni altri pre^

mi], che con Fhonore haueuano congiunto anco Ivtile,

ifudì erano le corone d*oro, le colane , iguarnimenti di

cauallìyfe pojjeljioni , i buoi ygli fihlaui , il raddoppia-

mento delia pagalo delformento , la promotione da vn

^rado inferiore ad vn fuperìore , del che non puòeffcr

iofapiù efficace per dfjìare il valor de' faldati . e l'vfa-

uano i %omàni egrègiamente: perche nelle legioni tutti

\ gradi militari, co quali era congiunto e honore , e vti-

legrandiffmo ^ fi dauano a chi più meritaua . Onde

fcriue Vegetio , che il valore delle legioni era mancato:

perche l'ambitìone occupaua i premi] della virtù, e lfa-

ttore i gradi debiti al valore, (^ran modo di premiare

in quefla maniera hanno i Trencìpi Chrifliani ^con la

fnòltitudine delle Commende^ e Priorati delle Religio-

fiimilirarì . emaffime il %e Catolico : che , oltre i beni

della %e}iénne di S. (fiouanni , ha in ìfpagna tante en-^

irate ikgirOrdini di S. ^iacomo,e dit/4lcantara,edi

*> Cala-
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Calatraua,e dì Montegia , de quali egU, per conceffic^

ne Apofìolìca, è Gran Maeflro . Quelìi tanti beni dì"

flrihuìtì inpremio delia virtù , & in remunerationede

fenditi] fatti nelle guerre contragli Infedeli, fono Siati

principalcaufa delie tante prodcx^e fatte da gliSpa^

gnuoli centra ixJMori . e fi come gli hanno cacciati di

Spagtia,cofi farebbono ballanti àfoggiogare i medefimi

neW^t/ifricayfe a cjueflofine s'impiegajfero. In vero,che

i Caualieri di S^Giouanni meritanofomma lode, perche

non hanno mai tralafciato la loro imprefa contragVIn-

fedeli : ma fempre e per terra , e per mare hanno dato

grandijfimo faggio del ìor valore y e fatti feruiti] relè"

nati alla Republka Chrifliana. I cuìvefiigij fegucna

i Caualieri di S. Stefano talmente ^ cheì Turchi, &l
cjì^ori hanno in pia horrcre il lornome , che tarmate,

intiere : efono tutto il dì ò benedetti da tanti Chriflia^

nìdiberati per rnezo loro dalla crudelìffma feruitk de*

Turchine de' Mori, ò a^'Cttatì da tante migliaia dipo^r

uerl ChriHìani, chefitrouano in miferrima feruitù con

la catena a piedi in ^Igìeri , ò in Tripoli . e che operd

fu maipiù pia ì che imprefa più Chrifliana, che la libe^

ratione de cattiui ^ ò che cattiuitàfipuh imaginarepih

infelice, epia dura di queUa,neUa quale ì corpijonùcrif*

delìffimamente tormentati, cTanime pericolofiffima»

mente tentate ì CHà di grandiffimo momento farà,

^

cheHfoldato fìa ficuro, che fé bene egli nellaguerra rC'^

ftaràflrcppìato,& impotente, il ^rencipe non l'abbar^

donaràyan*]^ il prouederà d'honeflo' trattenimento,

e

modo dì vittere . perche molti fi ritirano da pericoli dì

guerra , non tantoper tema di morte-, (cheper lo più è
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dì poco dolore , e di nìjpino (lento) quanto de gli flrop-

plagientiiCdifgratìe^ cheperleferite y eper altri fmìjlri

fogliono auenirc . Quefia paura fi rimuouecon la fìcu"

re\za della benignità del Trencipe , che lì dia prouìftO"

mey e ne habbia cura , e ne tenga conto . il che nonfola-

mentegìoua à far animofi queUi, che dìprefente feruo-

no neilaguerra»ma rincora anco , e fa animo àgli altri

didurare le medefìme fatiche , e di correrei medeftmì

pericoli , Efenxa dubio^ chi è coluiy che veggendo ifuoì

cittadini , e compagni ritornar dalla guerra benchéfe-

ritile mal conci, fauoriti dal Prencipe ,& accommoda-

tisnon fi fenta commouer l'animo di vn certo defiderìo

dì far anch^egli qualche cofa ima fé à rincontro quei,

the ritornano a cafa, oltre le ferite , e debilità sfaranno

anco abbandonati dal%è , & afflitti dalla pouertà,e

€onfumati dalla miferia ; chi fard mai ò cefi fcìocco , ò

eofìanimofo , che non fi fenta agghiacciare il cuorél^ e

mancar l'animo ? Intendeuano molto ben queflo i Ro-

mani\poiche a faldati, che haueuano benferuito la Re^

publica y affegnauano y oltre raltre cofe.buoniffime pò

f

fepionì . Eper non allegare altri ejfempi, ballarà il de-

éreto fatto infauore defoldati del maggior Scipione,a!

tfHali furono date duegiornate di terra per ciafeun'an-

no della loro militia, eferuitio . CMa fenonfolamente

ìlTrencipejarà liberale co' foldatì nelle loro difgratie:

magli afsicurerà ancora^ch'egli terrà conto , cafo ch'ef-

fi
muoiano infuo feruitìo , delle mogliyh figliloforelkyò

éiltriparenti; non è cofapiu efficace àfarli correr

i .1 > . nellefiamme ,& aWincontro dellefaette,

%^<\<\:\x . . cdeUamorteiflejfa^
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Della pena

.

N£'
gouernì il premio è utile , ma la pena è necef-

fariA : perche la virtù fi appaga di fé Jìejfa , e

non ha hifogno di eccitamento efìerno : ma il vitioy e la

maluagità ,fi non t trattenuta dalla paura della pena,

manda ognicofafoffopra . Per la qual eagione tri lai-

tre, i legiflatori >& i fondatori delle RepMiche hanno

fempre attefo più a punire, e reprimere imisfattinche a

riconcfiere , e guiderdonarci'attioni virtuofe , T^elU
guerra poi , fé tu non premij

quei , che fiportano bene,

nonfarai amato: ma fé tu non caflighi i colpeucU , non

farai obedito i di che non può effere nelle cofe militari

cofa peggiore. Per quefia cagione tutti i Capitani di no-

me hanno hauuto del feucro : e con varie-pene,e cafli-

ghi hanno , parte mantenuto , parte riformato la d'ifci-

flina militare, Terihe (per non mentouare i ^JHanlì]^

i Curfori , e gli altri) Auguflo C^fare , 'Trencipe ami^

cifsimo dipace yfiì cofifiuero co foUUti > che non fola^

niente decimò alle volte le compagnie, che haueuano
volto le^alle a nemici , ò perduto il luogo : ma dipik

iepafceua d'orz.o in vece di formento . e Tiberio , vo-

lendo rimetter in piede la militia;,rinouè tutte leforti

dell'antiche pene, e fuppUcij , ch'eranoin vfopreffo ^li

antichi %omanl Hor lepene militari erano di duefor-
ti : perche alcune recauano vergogna , e dishonore ; al-

tre anco dolore.e danno . Recauano vergogna lepuhli-

che reprenfioni , e rinfacciamenti della viltà : e qucflifi

faceuana ò afartmUrìi ò atìCQ a tutto lefferato.
\\ì

' '

"

Scr'h-
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Senne LìuìOyche M, t^arceìlo , dopò la fuga defuoì

fotdatì 5 fece vna conclone cofi acerba» e tenibile aWcf
fercito y cbc non l'afftijfe meno egli con la vehemenxa

delle parole , e con l^acerbezza della rtprenfióney cMì
nemici con le ferite , e conia carica , chehaueuano loro

dato . E per accrefcere la loro vergogna , commandòy

che a quei \ che nella battaglia haueuano perduto le in^

fegne , foffe dato or^^ in vece di formento : efeceftare ì

loro Capitanifen^a cinturaycon laff>ada ignuda in ma-

no, E Sempronio Gracco fece mangiare in piede quei

faldati , che s'erano moHrati poco valorofi. In Ilar-

ia quei 5 chefuggendo s'erano faluati , nonpoteuano^ne

dar y ne pigliar moglie :& erano sforzati a portar cer-

ti wathtelli pezzati di più colori , e la barba parte rafa,

parte lunga; & era lecito ad ogn'vno di batterli, e di

oltraggiarli. Moltofeueri furono i Romani verfo quei,

chefuggiuano dalla zuffayè che reflauano, per loro vil-

tà prigioni . Quei , ch'erano fuggiti dalla battaglia dì

Canne yfurono condannati dal Senato%Qmano à mili-

tare fuor d'Italia i fino à guerra finita ; e non poteua-

nOyper qualunqueprodeXza.che fifaceffcrOy hauerpre-

mio niffuno militare , Era di gran vergognale vitu-

perio il bandir dalcampOyelpriuare gli Alfieri ,& i

Capitani dell'officio , e delgrado loro . ma di danno non

meno, che dì vergogna grande era il diuieto , che quei,

che per viltà erano venuti in mano de' nemiciynonfafe-

ro revdentiye rifcoffi . il che i Romani vfurono con quei^

che per dapocaggine erano flatifdttiprigioni da'Carta-

ginefi . 7<Ìjfà mai gente, cheftimafe menoì Cittadini

captiwy che la %gmanaé ondenonficur.arono^ ne anco,

di
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dì hauerperìfcamh'w queìliy ci/erano rejìatiìn mano de

Cartaginefi, jJHa cofa terrìbìlìfjìma era la decima-

tìone , perU quale faceuano morire vno d'ogtìì decina

di quei , che s'erano portati male : perche in queììo ca-

fo , fé bene il danno era dipochi yla paura , el pericolo

faceua gelare il[angue a tutti . aUe volte faceuano mo'
rire vno d'ogni ventina, alle volte vno iogni centenaic.

Ilgran Capitano , perche alcuni Spagnuoli s erano vii-

mente arrenduti a Francef,permifé, che foffero taglia-

ti àpe^^i dagli altrifoldati ; accìoche con queflo effeni'

pio ninno penfaffed fcampare, ma à combattere; e fi

diff^eraffe di poter ritrouar fcampo co la viltà prejfogli

amici y non che appo gli auuerfar] . ^^Iqualpropofito

non mipar d'i lafciar quel detto di Clearco Lacedemo^

nioyche ilfoldato deue hauer maggiorpAura delfuo Ca^

pitanoyche de' nemici .

Deircmulatione.

Sì
accrefce anco il valore con quei modìy co' qualifi

nodrìfce Fcmulatione , e la concorrenza . Licur-

go introdujfe nella fuà Repiiblica l'emulatione, come
per un fomento della virià .-perche efiendo l'huomo ge^

lofo naturalmente della propria ecceUenz^a^nonpuò co»

portare , che altri l"aum%i , e li metta ilpiede innan'Zìt

maffim e.nelle imprefe honorate , E queflo affetto è ni
foldati vehcmentiffimo , come in quelli , chefìgouerna"

no pia pérpa(jìone\ che per ragione , 1 Romani dunque
vodriuano Vemulaùone , e cen la diuerptà delle nazioni

(perchefi vdeuano negli effercitì^nonfolo de looro Cit

< taài'
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tddìn'hma delle genti Latine ancorA,& degli auftltarU

che tutti faceuano a gara) e con la dijferenz^a de* folda*

ti nelle legioni ( perche vi erano i Prencipi , gli haftatìy

ì triarij ) e cedendogli antecedenti , il pefo della batta^

glia reflaua a' triarij : che per far meglio degli altri , e

per hauer tutto Phonor della vittoria ^fiiperauano fé

flefsi . / Capitani poi metteuano , con ogni arteternuU"

tionefCgara tra natione^ e netatione^ tra la Caualleria,

€ la Fanteria.tra vn corno, e l*altrove tra vua legioncye

l'altra . Ccfare , effendojpauentato tutto il fuo effcrci-

to , per la fama delle jor%e , e del valore de Germani^

diffe y che quando gli altri \non lo voleffero feguirCycU»

egli andarebbe à quella imprefafolo con la decima legió

neicon che mife tanta emulatione , e tanto ardore nelle

dtre,cheàgaraglifìofferiuano . Antonio Primo,val-

ium 5 porrafq; legionibus attribuir , 'Vt difcretus la-

bor forteSj ignaiiofq; diftinguerct; atq; ipfaconten-

tionedecorisaccenderentur. ^' tempi noflri lejpe^

rienx^ ha dimoflrato , che non è ejfercito perfetto quel-

lo yche non consìa di dìuerje nationi ; perche la gara ^
quella, chefa che ciafcuna natione faccia ognifuo sfor-

z.Oyepià di quel chepuò , per hauer Vhonore della vitto*

rìa,chefé nel campo non vi èfé non una natione ^ lau*

guifce^e nonfa cofa degna.

"""
' Della licenza conceda a* Gianizzcri»

I Turchi fìpenfanodifarì^ianixzMriferociyebraHÌ,

con una eflrema libertHyanzi licenza, che loro con»

cedono, perche è loro lecito fcccennare, fidare, ilfa-*

re
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re affronto, e di^iacere à chifi/ia yfenxa^che pano mai

perciòpuniti , Onde ne najce vn ardirCy per quanto ejji

bimano , & vn cuore grandiffimo . ma s ingannano .

perche l'ardire nonna/ce fé non dalla conofcen^a delle

fuefor%€ye le forxje nonficonofconoydoue non hanno op

pofnione . percheH vincere chi non ripugna, non è gran

cofa . ey4nco l*artiglieria non fa tanto effetto in mare,

quanto in terra i perche le nani , e le galere non fono ne

anco cofiflabili , e /or/e, come le muragile^emance reft-

flono . Hora i ^iani'xz.eri vft à batter queflo , e quello

fen%a contrago niffunojiuerrebbonopiù prefto codar-^

di neìTimprefe diguerra , doue trouano refiHenza ,&
oppo/itione y che coraggiofi ;fe altro y chela licenT^y che

habbìamo detto , non li aiutaffé, perche fé l'ardire ere-

fce loro con l*affaltarey e percuotere chi lor pare ,fenza

che coluipoffa pur moflrare refentimento , ò riparare ì

colpiy non chefar contrago , e vendicarft ;fen2ia dubbio

che mancarà loro doue troueranno contrarietà , e ripu-

gnanza .Onde coft fatta licenzia li rende più prefto fo-

uerchieuoli,& impertinentiyche animoft,ò braui .

Deiraf&ticar i Soldati

.

L'^yfffaticare ìfoldatì fa due buoni effetti ; l'vno fi

è chegtindura , e li rinforza, aue%t:.ay & incalli-

fce per li difagi della guerra. Onde alcuni valenti Ca-

pitani fonoflati in ciò quafi rigidi co* foldati . Tapmo
Curfore trauagliaua incredìbilmente lefuegem da pie-

tre da cauallo -, e pregato vna volta da Caualìerì , che

invirtà de feruìgipinatifrìmettejje loro qualche parte

della



286 LI B R O
deUafatica , lofon contento y dìffe, che fmontmdOynon

freghìate:>comefokte , kfhìenede vcjlrìcauaUì. V-
nitro tfetto dellafatica fi è il render ijoldatì defiderofi

della battagliOyper ^fc\rfuoradi trauaglìoMfi OHa-
rio nella guerra Cmbrka fpeje gran parte-dei tempo In

ttauagliare con vari) effeci ìnj i faldati .* perche li con"

duceua 5 bora in vn luogo , bora in vn^altro; efecefare

tra l'altre cofé vn ampia^eprofondafojfay doue corriuò

vnaparte del%gdanoM teneua finalmente in tantafa
tica y cheper vfcìrnefuora idefideraiéano divenire alle

mani co 'Barbari ^ S\Ua nedeftmamente ^ acciò cheì

fuoi la battaglia defiderafferoy gli tenne tre dì in vn con

tinuo^e duro effercitìo ^ faccndoji bora volgere altrcue

il corfo del fiume Cefifo , bora cauar grandìjfime fojfe.

onde ejfifianchi, chedeuano àgran voce la battaglia.

Della rifolutione

.

EDI non lieue momento vna certa deliberata rife-

lutime;perche rìmmuCy e tronca ogni altro diffe^

gno.epcnfiero ne' Capìtani,e nefaldatiyfuor che di com-

batterete li rìuolge , e ditone tutti vgualmente all'im-

prefa, Francefco Rè di Francia , volendo omninamente

pajfare con efferciro in Italia , voltofi a'firn "Baroni,

Io edi(féJ ho flabiluo di voler fen'T^a indugio pajfare

perforialmentei monti : chiunque mi confortard al con-

trario, non falò non fard vdito da me^ma mi farà cofa

molto molefla, eyittenda ciafcuno ad effequire quel,

cheli fard commeffo , ò che appartiene airvfficio fu o,

COH quefleparole rifcaldò talmente, erifolfe eiafcuno,

che
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che la detìheratìone del Refufatta delìbcratìone dì tut-

ti . Sì legge di Arato T^rencìpe de Skiomjyche ejfendo

egli nel reflo buon Capitano, haueua queHo di maleyche

ogni volta , che doueua far battaglia , nonfifapeua ri-

foluere > eft trouaua impedito . del che nonpuò effer co-

fa peggiore in vn Condottiere d'efferato : perche nonfo-

lamente refla egli impedito , ma fà^ che ifaldati ancora

languìfchinOyeperdano raUegrezx.a^e la brauura. T^on
èfuor dipropofìto il metter qui quel, che IPaolo Emilio

dìjfe a'faldati nel principio dellaguerra ^Macedonica:

perche con quello troncò loro ancor ejfo ogni altropen-

fiero , che diportarfi bene neWimprefa . Dìffe dunque^

Che non fi curajferod ìntendere,ne di traporfi ne' confi"

gli dellaguerra;ma nelpetto del lor Generale tutto ciò

che fi doueuafare lafciajfero^e da buonifoldati à tre co-

fellamente attendcffero , Cioè ad hauer robufìo , eìr

agde il corpo; polite ,& cigwx^ le armì:& il mangia»

re in ordine» per poter ad ogni cenno del Capitano muo-

uerfi.

Del mettere i Soldati in necefsità di combattere

.

G%a.nd€y& incomparabile è la for'^a della necefsl

tà ; e quando queflafi volta à virtù, accrefce in-

finitamente il valore . Onde alcuni Capitani hanno cer-

cato ogni via di metter i lorofoldati in necefsità di por-

tarfi bene , Per ciò (Annibale menò ifuoi nel bel mex^
%o d'Italia ; accioche non ^erajfero in altro , che nel

valore. Onde effortandoli à combattere, dìffe loro.

Nihil vfquam nobis relidum eft, nifi quod armis

vin-
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vindicaaerimus ? Illis timidis , oc ignauis licèt cflej

qiii rcceptum habenc , quos fuuSager , Tua terra per

tura,ac pacata itiiierafugieDres acdpient: Vobis ne-

ceile eli foriibiis viris elle,6<^ omnibus inter vido-

riamjmortemuè certa derperatione abruptisjaiu vin- ^

cercane fi fortuna dubitabit, in prasliopotius , quànì

in Riga mortem ópportere.C^^owe il maggioreyVokn-

dojì affrontare con tefferato degli Spagnuoli , conduff'e

reff'ercìtofii.o lungi dal mare, c^, dairarmataysà la qua

le era venuto; el m'ife in rnez.0 de' nemici . Nufquam
ni(ìin'virtute(peseft, niilites (inquit) &ego Udii-

1 j ne elTet feci . inter caftra noftra , dcnos raedij ho-

iles:ab tergo hoftium ager eft . qucd puicherrimum

idem tutilsimum eft , in virtuté (pem pofitam habe*

re . Mario , deliberando di far giornata co* Cimbri

preffo alia Città d'^Aix , accampò in vn ertole commo^

do luogo yma fcn%a vna goccia d'acqua ; e veggendo i

firn dolerftyche qua morirebbono di feté;come colui.che

ciò fìudìofamentefatto haueua, per animarli più alfat-

to d'arme , mojìrò loro da lungi vnfiume , chepreJJo[al

campo nemico correua;e diffe, E'btfognajche chi ha fé-

tejfi comperi di quell acqua colfangue. Ma non men

generofa neceffitdfu quella,neUa quale ^ulielmo T^ucx

di '^rmandia pofe fé, cl'ejfercito; perche paff^ato in

Inghilterra aWacquiflo di quel "B^gno, abruciò tarma-

tajsu la qualeiS'era condotto là : el medefimofece Fer-

tante Cortefegiunto chefu alla vera Croce per l'impre

fa della nuoua Spagna . Filippo ^ugufto, %£ di Fran--

eia ruppe vn ponte su la Schalda , fui quale hcueuapaf-

fatg Vefferato centra Othone Imp. ÌDon giouanni di

a-
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CaflrOyhauendo foccorfo lafortezza di Dm , e volendo

lìbertirla affatto daWaffedìo^me[foleda M'aìramudRè

diCambaìaiCiiuò tutte lefue genti.fuor della fortezza:

e per ter la ^peranz.a dì poterui rifuggire , fece leuarne

via le porte . Cofi , dando adojfo a nemici ^ ne riportò

vnavittorìaìmmonale. Violente necefsitafurono quei

kynelle quali ts^^ttìlio Regolo , e Metello Celtibero mi'

fero i lorofaldati, ay^ttilio nella guerra de Sanniti^per-

che i Romani volgendo le ?palle a nemici,fuggiuano ver

fogli alloggiamenti yCgli volando là con parte della Ca^

ualleria , ftpofesu le porte col ferro ignudo in mano; e

poi che hebbe rinfacciato loro la viltà , e la fuga, e vii-

Inneggiatili accerbamente, diffe alla fine. Che nonpen-^

faffe d'entrami alcun dentrojènon vittoriofo-^echeper

ciò cleggeffero di combatter con luìyò col nemico . Onde

efsì ripigliando per la vergogna animoyritornarono con

tra nemici , egli vinfero . LMetello,perche affediando

Contrebia , cinejue compagnie haucuano perduto il tot

luogoycommandò incontanente, che lo doueffero ricoue^

rare,e chefcffero amma%i^ati quei, chefuggìffero . 0«-

de quelli potendo più in loro la paura defuoi^che de we-

mici,e la vergogna , che l perìcolo, ritornati alla batta^

giiayricuperarono il luogo, zy^ppartiene àquefto prò-

pofito quel magnanimo decreto del Senato Romano,per

lo quale ordinò , che nonfoffero rifcofsi i captiuì : perche

con tal legge necefsitarono i lorofoldati à combattere^

& à vincere, ò à morire honoratamente; poichépcrdeU"

do non rimaneuA loro fferan%a alcuna difalute .

r DeU
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^i'^Dcirobligarc i foldari con giuramcrtto, ò co»

cirecratione.

A Lcunì Capitani, non potendo metterfé ,& ifol"

datifiioim neceffità di combattere con abhru-

fcìare armate, e farfimìl'i cofe, hanno cercato d'obligar

fé,e gli efferati congiuramenti , e con ifcongiuri horren-

di . ^li i/lrcanani , veggendofi venir adoffo gli Etolì

molto potenti, efieri, mandarono ne' luoghi ftcuri le lo-

to mogli ,& ì
fanciulli , & i vecchi feffagenarij, tutti

gli altri congiurarono,eft obligarono nel più ftretto ma
do,chefkpoffibile, à douer prima morire , che ritorna-

te fé non Vittorioft à cafa . il che hauendo intefo inimi-^

ci , abbandonarono timprefa . E CM. Fabio Confole

fecegiurare a foldati, che domandauano inflantemente

dejfcr menatifuorA contra' Tofcani,da quali erano vii

laneggiatì , che non ritornarebbono fé non vincitori in--

dietro , comefecero . Maftdeue auuertire,che in queA

fti cafi ft deue procurare , che i giuramenti , e gli altri

modi di obligarfi fiano volontari] , e pieni d'allegria , e

di prontezza ne foldati : perche féfono sformati,e vio-

lenti , ingombrano l'animo , e7 rendono confufo , eper-

pleffb; onde ne fegue effetto contrario à quel , che fi de-

fiderà, J Sannitì,ejfendo flati aflretti dal loroCapi^

tano à giurare su l'altare vn per vnofe vi erano i Ci-

tmoìììcol ferronudo) di douer prima morire,chefug-

gire , € dlhauer per nemico qualunque de fuoi fuggiffe;

tefìarono per ciò talmente attoniti,e confufi , che ne la-

fcìarono vnaglorioftffma vittoria à L*Tapirio . Ifol-

'
:

'
v:: dati



N O N O. 291
dati %omam da princìpio d dieci à dìeciyb à cento à cen^

tofi coUegauam infieme; egiuiràUdm di non douerfug^,

gire , ne abbandonar il luogo , eccetto yche per prender

rarmeròperferireil nemico.ò per falcare il compagno^

taqual belliffima vjltnza , ch'era puramente volmta-

ria , fu poi ridotta ad obligo legitìmo di giuramento nel

ConfcUto di L. Taolo , e'di M. Varrone ; i cui foldatì

però combatterono infelìciffimamente . tanto importa^

che lobligo fia fpontaneo , non isfor^ato ; epreceda da.

vn cuor alle%rOynon da vn rigido commandamento .

Conpiùflrano modo ^[drubalCyCapitano de Carta

finefi y volle nuejjitareifiioi a combattere, perche a-

nemici, ch'egli haueua fatto cattiuiy parte cauaua cru^

delmentegli occhi,parte troncaua il nafo,partegH orec-r

chiy& altre membra; e gli appiccaua pojfcia tutti, cofi

mal conci, ad vn muro . conciofia ch'egli fiperfuadeuay

che i Cartaginefi doueffero rifoluerfi dì più preflo morir

combattendo , che di reflarprigioni de %omanì . tJHa
s'ingannòin groffo ; perch'affi ne diuennero timìdiyanxt

che arditile cercarono , non di metterfi in pericolo difi-

mìli tormenti col combattere ; ma di rìdurfi àfaluame-

tó colfuggire.CMafé ifoldatì allegramenteye di lor uo-

glia gìurerannoy ò in altra maniera soblìgaranno à por

tarfi bene , e valorafamente , accrefceranno fenza dub-

bio à [e fìeffi valore.come auuenne nella Città d'^gria^

che per effcmpio d'incomparabile valore può feruire al-

l'altare , che ìnfimilì cafi fi troueranno:eperciò nonfid

fuor dipropofito commemorare qui come la cofapaffaf

fe.u^griaèCittd d'Ongherìaynè di fito.ne di mura mol-

toforie;perche ilfito foggiace ad alcuni luoghi emìnen^

T z ti.



192 LI B K O
the le muTd tram fatte quaft alVantica . queflafu affé-

diata nel CH^^.L^I LdaU^aometto ^aftà con-

vneffenìtodìfeffanta nùUa Turchine battuta con cin-

quanta cannoni a^rifsimamente , Vi erano dentro due

mila Ongherl, che con valore ineflìmabile la dìfefero , e

ribtitarono tredici terribìlìfsimi ajfalti de nemici. Era-.

Ko valentifsimi ; e per accrefcere anco pia illor valore,

dicefi , che ajpettado l'affa ito,giuraronofra di loro , che,

niffuno,fottop€na della. vita , douejfeparlar d'accordo y.

né di arrtndìmento d'alcun patto; né difar altra ri?pO'

fta a' iiemici^che d'archibufciatCiC cannonate -^ e venen-

do à lungo affcdìojpiù tojìo morir di fame , che metterfi

nelle mani di coft crudeli , (& empi nemici . Ordinarono

di più,che le genti dijutili al combattere attedeffero con

tlnuarncntc d rinforxare i riparije le trinciere,à fortini'

car le muraJ far bafìioni^e terrapieni, e d riparare al-

le rouine , & alle parti deboli : e per ouuiare à i tradi-

menti , vietarono , che non fi ragunaffero per la Città

più di tre infieme-.efinalmente, che non fi haueffe àpen-

far ad altro , che a difender la patria , ò à morire. Or-

dinarono di più , che tutta la vettouaglia, coftpuhlica,

come priu&ta, fi haueffe à diftrìbuire vgualmente à eia-

fceduno : e le più delicate vettQuaglie per quelli fi fer-

bafferò , che foffero fiati feriti in battaglia . Vltima-

wente , fé il Signor Iddio haueffe fecondata la lorgiu-

fta cavifai che tutte lejfoglie de' nemici fi metterebbono

in vn li40gc;affind?e doppo la vittoria egualmente à eia

fcunofi compartiffero. Ì)ic€fi ancorché hauendo il "Baf-

$à fatto far loro molteprofirte fé fi arrendeuano ,efsi

altramente non ri^ofero^ che con metter sa la mura-

glia
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glia vna bara funebre , coperta dì nero , In mez.o d due

lande : dìmóHrandó con tal fegno, che non erano per

vfcìr fé non morti . / foldati d'Alberico da 'Balbiano

s'obligarono , fotte la protettionediS, (jìorgio yànori

voltar mai lejhaìle all'inimico flramero, conchellbc*

irareno l'Italia da' "Barbari.che la conculcaHano .

A Della pratica de* nemici

.

I
SoldatiinUtUi, alle vòlte à per difdetta r'muntaiìk

per vano rumore dellefor%e de nemici , fi rìnuìgoa

fanone fi rinfrancano con l'e^erìenta,che fifa dellefor^

x^eloro , ò con ìfcaramuccieyò con fmìle maniera .il che

àfferuòàccortifsmàménte (^ìulio Cefare
, 'Ma molt&

notabile fu lapronidenz^adi CMarìo . Erano i Romani
^auentatiper le rotte rtceuute da Cimbri y popoliferO"

cifsimì ; ft cheparena loro d'hauer à combattere congt"

ganti,e con gente infuperabile,MariOyper difingannar^

HyC per moftrar loro , che i Cimbri erano huomìni come

gli altri, tratenne alquanti giorni i faldati , prima d'af-

frontarli C9' nemici, in tantogli orecchi loro ftvfarono

AÌfuono delle lingue de' barbari , egli occhi allefattex^

Xe , ft chefinalmente la paura fgombrò da* petti loro»

<jiulioCefare, apparecchiandofi allaguerra d'Africane

ouei nemici haueuano molti Elefanti, affinchè ifuoifal-

dati nonfi fmarrijferoyperlamofiruofanouità di quel

animaleyncfece condurre alcuni in Italia: con la cui vi-

^a.epraticayC quafi domeftiche'Zz.ay quelli neperdetonot

lapaura-yC viddero da cheparte potefsino piììfacilmen*

Uè offenderli»

T 3 pd
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Del valerfi del fuo Vantaggio •

?" "

" .,:/ '
, ,v

Molto importa il conofcercye'lvderfi d'i quelle^

in che auanxi il nemico , l Cartaginefi furom
più volte vinti neWafrica da LM»%egolOyperngn cq

nofcerin qual parte delle loro for'^ vantaggaffero il

nemico . renne in tanto di Grecia , con alcunegenti af-

faldate , Santippo Lacedemonio , Cauagliere di grande

^ccov^mento ycofluì y intefo comj^.y edoue fs/fer^fla^

i Cartaginefi vìnti, incominciò all'aperta à dire , chek
rottepajfate erano procedute non dal valor de* Romar

niyma daUmprudenz,a loro : perche, ejfendofuperiori

éì cauaUeyja , ed*Elefanti , haueuano combattuto, non

In luoghipmni, doue la caualleria valle affai; ma ne*

colVhe ne luoghi erti, doue la fanteria,e per confequ^z.a

i%omani , haueuano vantaggio , cofi , hauendo egli,

mutato il modo dellaguerra , e trasferitola da* coUi a'

piani,diede vna compiuta vittoria a Cartaginefi .

Nellafecondaguerra Tunica, Annibale conofcen*

iofifuperiore a Romani di caualleria,cercaua d'affron

tarficon effo loro nelle campagne apertele vi refiò tan-.

te volte vincitore,quante volte i Romani hehbero ardi-

mento d'az.z.ufarfi con effo lui. ma Fabio UHajfimo,

\accorgendofi del difauantaggio , nonabhandonaua mai

montiy& ìfnia^ri,! Turchifono Hatì in tante bat^^

taglie contra Chriflianì vittoriofi , non per altra cagior^

ne, che per il vantaggio fflato commune a loro , e quafi'>

à tuttii 'barbari) della caualleria -, perche abbondartd$\

((fidi quafi infinita moltitudine di caualli^nonhanno^
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quantunque voltefi è combattuto in luoghi aperti) du*

bìtato mai della vittoria.anùfenxa combatterci altra»

mente,che con tagliarci leftradcy efaccometterci le vet

toUaglie.ò con impedircele , e di/ordinarci con impyouifi

affalti^ flraccarci con perpetue fcorrerie,e fcaramuc--

àe:efinalmente col cingerci da ogni partc^ ci hanno op*

prefoye vinto.Hor non è cofa.che aggiunga maggior àr

dimento, chel vederfifiiperiore a nemici in qualche co^

fa:eper ciò deue il buon Capitan» cercar il vantaggio»

evalerfene . el vantaggio confiflè ò nel numero , ò nel

valor de fifldati, ò netarme , ò nelfito , ò in altra cof4

talc^.

Del preucnire il nemico , .

S'j4ggiunge anco ardire afoldati , con ajfaltare an*

zÀy che con a?pettar d'ejjer asfaltato /ti che vale

affai in ogni cafi> : ma è neceffario , quando , emendo tu

manifefiamente inferior diforxe.fei sfondato à combat-

iereiperche Caffatto non folamcnte rincora ì tuoi , m4
fffauenta , e confonde, e mette in fo^petto d*aguati , e di

forxe maggiori , & in difordine il nemico , Potrei aìlcr

gare di ciò molti effempi ; ma mi baflerà quel di giu"

Ho Cefare, il quakypaffando l*tìeUe^onto fopra vné
galeotta yhebbeincontro Caffo Capitano della contro-

riafattione ycon dieci galere : eglifolamentt no'l

fuggì, (il che farebbe flato indarno) ma
con andarli incontro, lo fgomentò

di tal manierai che gli

s'arrefc^ .

r 4 De
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^^% mmtr Dà gli ftratagèmi *

S'^^ìuta notabììmen te il valore con l'arte, e con Trf-

flutìa r perche li flratagemì bellici non folamente

fono leciti , ma dìgrandifsima lode a Capitani . Lifan^

^ro Lacedemomofà perfona^gw di granfagacità^e che

fi valeua nm mem dellarte yChe dellafoma, effendoU

àòrirnpronerato ^foieuarìjpond^re, che iti quello , che

mn^potèH^ ia pelle del leonefare , vifi douma inteffere

^^ella della volpe. E Carbonediceuay chehauendo egli

à fare col leone,e con la volpe , che s'erano annidati nelr

Vanirne di L. Siila , molto maggior paura haueua della

volpey che delleone é. Non deueperò l'inganno effer fc

non militare» nel che Lijandro peccaua grandemente :

perche nonfaceua minorpròféflione dhuomo afluto nei

k fattioni diguerra, che di fraudolente ne contratti i

iJHa negiifiratagemifu eccllentifsimò Annibale Car--

tàgmefe , che non attaccò mai {fipuò dire) fatto d'ar*^

fne^nonfece w^aifcaramucciaifenxa aiutar laforz^a cu

l*ane,e Carme con l'ingegno . nelche egli fi valeua ma^^

rauigliofamente della qualità de paefi y e della natura

de'fiti.delle valli , delle felue, del Sokye del vento , e di

égni opportunità òdi tempOyò dì luogoyò d'altra circon^

ftanz.a . e non è cofa > che rechi maggior credito, eripu-^^

tatiòne ad vn Capitano^e che li renda i foldati pia ajfet-

lionati ,é confidenti . & è fen^a dubbio necejfarìo, che

ìlCapitanofia pervicace in ftmile materia , e pronto

d'ingegno; accìochey fé bene egli non fi voleffe preua-

lerfi dvn lecito , e commendabileingannojcome aydrf^

\-l ' "- Jandf^
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fandro.eglì Mheì, pò[fa almeno preticderlo, e /chinar^

lo . Ma Boni duces non aperta Marte in quo eli com-

ninne periculum, fed ex occniaiemper actentani>

eTolibìofreferifcedì gran lunga le vittorie confeguite

con arte alle cmftguìtelcon pura forzM . onde tra La-

cedemonìj chi haueua uìnto con aflHtìaimmoUuavn

bue^chì conforz.a un gallo,

Di'^n^mòda particolare , col quale Celare

*'*;^.anQU^a<:Ci:efcèual animo de'iuoi,

d^d'airrivari;.

Efare i per accrtfcere l'animo de*fuoì,vfaua vnà

maniera /Ingoiare,e mirabile: perche egli nonfo^

L^mmte non éminmua la fama delie forx.e nemiche^

nial\mgumtntaua y e magmficauaal pofsìhìle . Onde

interidmdo,€h€ lanuoua deìla venuta del %i <^iuba co

groffo effercìio , era digran terrore a'fcìdati : egli fat-

tili connocare^dlffe lorojdi faper del certo ^ cheil%i ne

veniua alla volta loro con cento milacaualti , e trecen^

to elefanti y e con numero grand'ìffimo di gente à piedi ^

il chcfaceua egli, affinchè difponendofti fUoiànon ifgo*

mentarfi d'una tata moltitudine dì nermàydlfpre'^f''

fero,e vilipendi[fero poi il vero numero .

> 2\^n m'accadeparlare de' corni, delle trombe , e de*

tamburi , e d'altri tali fìromtnti , trouatiper eccitare ì

faldati alla battagliaci^ i caualli ancora,

Tyt;Eusq-, n-wresanimos ad Mania bella

Verfìbusexacuic.

t/ilejfandro Magno, vdendo Antìgenida trombet»

tìere
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Jìere ecceUenteyftfentìua commmere di tal maniere al*

Tarme, che non n'erano ficurììcìrcoflanti. InvnmO'
do cofifatto la 2arabanda,ch€fifuona dagli Spagnuo-

lisa la chitarra , defla gli afcoltantì à ballare ^eàfar
-peggio, I Nairi nell'India attaccano alcune laminet^

^e al manico dellafiada , col cuifuono ftfentono inani-

mire aUa guerra . E per combattere fen%a paura di

morte, mangiano vna certa herba , che lor toglie il [en-

fio e Jgermani (comefcriueTacito) fi eccìtauano col

cantare leprodexz^e dHercole , HimapodaloroPren-

cipe degli hmmini valorofi . i medefimi vfauano il gri'

dOydetto barrito : e Vvfauano anche i %omani : e Vvfa'

no hoggiì Turchi, ì Lacedoni] permetterVarme inpre-

gio,e per inuaghirne ilpopolo , dipingeuano tuttili Ì>€Ì,

e k 'Bee loro armate . / Capitani %gmani cocionauano

a faldati innan'xi alla battaglia , e li confortauano ef-

ficacemente à portarft bene • I Giudei combatteuano

diuifi in tribuy efamiglie .achei Germani aggiungeua-

fio le mogli,& ifigliuoli , appreffo . l Macedoni,fen-

do reflati vinti in battaglia da popoli vicìni^nerefla-

rono vincitori colportar feco alla guerra il Rèfanciul-
lo, (chefu Filippoprimo) nella culla . Jpopoli di Tun-
gia nel Mondo nuouo , portano alla guerra i cadaueri

d huomini famofi : il che gioua fi perla memoria,eper

teffempio loro , come per la vergogna d'abbandonarli.

l popoli di Lombardia , collegati infieme contra Fede-

rico Imper. conduceuano , per obltgarftà flarfaldi , il

cjrroccio.eraquefio vn carro alto , quafi tribunale,at-

tormato difedie , e adorno di finifftmi panni , e deWin-

fcgne della lega . il facevano tirar da* buoi,anmali Un-

tilfmi,
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tìjjimì : ACCIÒ che nìmo penfaffh di potetio fduarecoL

fuggire, ma col moflràr il vijo 41' nemici. Si fa anche

animo a faldati , col pareggiai^ il pericolò, A quefio

fineyGìuiw Cefare.y volendo ao^^ffarfìcon gli Helue-

tvf yfece ritkarMaéanda i caualli, tprima di tutti ilfuo»

iCjÌQtm. à cmil^g^ttarlè infegntmmexo de nemici
.
gios

uà li metttr'-ìnnan'iìa'foldatipaaram^iore , che de*

nemici. Cofi Filip^ padre di -éy^leffandro Magno

,

commiffta^fmt CamUieripiìk fidati', cbttagliaffinoà

pe%7^ quegihicbs ikitìtf^imle'^L'MkiC^Sc&X, In Fran-

cia gli %è hanno conferuàtoneMjOhìefa di S. Dionigi

vn anticoftcndardo , con incredibile veneratione , chia-

mato , perch'egli è meffo d orx>yeJ fiamme, Aurìflan,

quello è in tanta fìputatioWtra Fratìcefi, che per vn
gran tempo fi fono accurati delia vittoria, ogni volta,

che fi Jpiegaua contra nemici, eper mantenerlo in que-

fto credito , non l'hanno canatofuoraje non ingrandif-

fime necefsìtà , e perìcoli del %egno . il cauò il%i %0'
bertoneWimprefa di ^Borgogna : Carlo Craffo contra

Arrigo Imper. Filippo 1 L contra Othone Imper» Fi-

lippoFL contra Inglcfi : Carlo IX, contra Vgcnoti.

Jfaldati di'BoldrinoTanicaglia, fiotto il quale pofiei

primi rudimenti della militia Francefco Sfor%a,lote'

neuano in tanta riputatione, che anco dopò mortefi
re^geuanoper luì.portauano il fuo corpo imbalfama-

te attorno,e lipiatauano ilpadiglione, come quando gli

era vlt40;e con certe forti , che gittauano , fi reggeuano

per lì configli dì lui . Maniera molto notabile d*infon^

dre ardirete defiderio cfhonore ne gli animi defuoi ,fà
quella d'Ifabclla "Reina di Cafii^lia.conei,hauend9

-1 2 i fidila
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heUa ìmprefadì Granata ymenato in campo lepia va"

^ey€fm gràtìofegiouanedi Spagna yfu cagione ^ che

quelli Gauatìierì,per acquiftarfi honefiammte l'oìmore,

€ lagratta delMoro Dame , vmcefiinoquafi feflefsì in

far operatìonihon<ìraie ,-iManmècofa che poni pia

tó^ ropinione delf.a.'^afsijìeti^a, cHmm^^pmcurata d<t

' - Sclpioneiy col tratenerfinéllà^èHwdi^wue : da

Sertorio con la££erm;da Mario con vn'- ;

i. j indoHÌna^ii^afopraiuuo^da Carhìf -^

wt^ !tl fùmRè'diFmniiacmìadòn'-'^^^ '^r:.^

i::j--.^a ^v, :,) {^v/^elladi Lorena . - "

Il fine delNono Libro. , _

DEt^



301

DELLA
RAGION
DI STATO'

DI GIOVANNI BOTERÒ
B E N E S E.

LIBRO DECIMO.

^'^^^
DelGapirano.

7^ quefla parte io farò atic^

pia breue di quello , dpejoglio

e(fere : perche ny^leffandrò

FarìJcfe,T>ucA di Parma rap

preferita ho^gì al AIondo un*

effempio co fi chiaro^ e vino di

perfetto Condotticre d'effeni-^

ti , che può fruire hi vece di

molti precetti, anzi libri . E^fim^ne^olindo fimpre le,

arme sfotto un clementìfsimo , eglulìifsimo'Kèy^n fer*'

uitio della Chìefa.e di "Dio,ha vintoy e domato , hor con

le maniere di Fabio ,hor con quelle di LMarcdio , in ri-,

hdiiO'
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bellione , e rherefia :fuperato le difficoltà de fnìy eU
natura de' luoghi :ejpu^atbpiazte inef^ugnabili: vin-

to popoli inuincibili , Eipernon dir d'altrojnon è vìrtk

dì Capitano^non arte di mìlitiay nonprodex^^ non va-.

lore 5 ch^egli non habbia mojirato neU'aJJedio , della in-

comparabile Città d'^nuerfa,

Vauualorare adunque ifaldati confijìe in gran par-

te nella prudenza , enelgouerno del Capitanq^che fi

ferue,e de* meùfudettiycialtri , che ft diranno oppor-

tunamente . Onde egli è commune opinione ejjer molto

meglio yn buon Capitano con vn cattiuoeJJercitjOyche

vn buono efferato con vn cattino Capitano . e la ragio-

nefi è y perche vn buon Capitano p^ò far anche buono

vn cattiuo effercìto.con la difcipUna i e con gli altri me-

^i : ma vn buono efferato y comepuò render accorto , e

valorofo vn ^cneralepriuo dìgiudicio^e di e^perien'j^a ?

però diffeHomero y effer meglio vn efferato di ceruì

guidato da vn leone, che vn efferato di leoni guidato da

vn ceruo\ Aleffandro {piagno hauendo intefo , che

quaranta mila perfone s'erano fortificate in vn monte

ìnaccejJibile,ediftto inefpugnabile ima che l Capitano

era codardo, e vile , s'afficurò della vittoria : perche ft

confidò fubito , che la dapocagine del capo li doucffe

(come auuenne)aprir lafìrada , e la porta. 1 7\[uman-

tini haueuano molte volte meffo in rotta i %Qmani,gui-

dati da diuerficapUma doppo , che queWimprefa fu da-

ta à T, Scipione , auuenne il contrario . Onde.cffendoi

JS/umantini dimandati dalor vècchi,comefoffero in vn

fubito tanto auuiliti , che voltafferò lefpalle à queiych'^

effi haueano tante volte meffo in fugay rifiofero. Che le

peco-



n o no; $03:

pecore erano le medefime ; ma chelpafiore era muta-

to . E Cefare andando allaguerra dìSpagna , e volendo

accennare la certeXT^ , ch*egli haueua della vittoria ,

dì{fe 5 Ch'egli andaua contra vn'efferato, che non haue-

ua Capitano.Et in vero molte imprefe fi fono condotte

afine,moltc difficoltàfuperate,molteguerrefinite^mol"

te vittorie acquisiatepiù per ariete valore del capo,chc

di tutto*l reflo deU'eJfercìto:e farebbe fouerchio il men-

touare à quefto propofito Tmìftocle, che faluò colfuo

mirabile conftgUoytyitene; Epaminonda, cheillujìrò co

lafuAprodex^a Tebe , dian'j^ [di nìffun conto ; Santip-

pOyche colfuofmgoUre accorgimento rinfrancò i Carta

.

gìnefì.tante volte, tagliati àpexzj da %^mani]^ Fabio

Majjime , che con lafua tardan-x^ afficurò %oma, e^
altri . Onde Tacito loda i Catipopoli di ^ermaniajper-

chefaceuano più [iima del Capitano, che deWeffercitoic

dice y ciò elfer rarifjimo : nec nifi ratione difciplin^E'

concclTum.

De* modi, co* quali il Capitano può render i fuoi

foldadaniniofi»

SE bene tutti quaft i modifudetti d'accrefcere II va
lore dipendono in tutto 3 ò in parte dal Capitano;

nondimeno ragioniamo hora d*alcuni , che confiflono,

non nelgouerno,ma nellafuaperfona propria.

Della
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Lu4 prima eofa , ernia quale il Capitano in anima.

ifoldatiyfì è lafelicità; exjuefla non è altro,che vn.

concorfo della vìrtà dluìna, col quale Sua AfacHà ac-

compagna quehch'effa s'eleggeper m'mifiri dellafuagm

ftitia 3 ò per efecutorì della fua volontà-, qualfu Gìofuèyy

alla cui ìnflan%a fermò il Sole , & allungò ilgiorno ;e

Ciro,ch'egli chiama {kenche foffc gentileJfuo feruo :

C^ 9^k(fandrò Magno , à cui diedepaffo il mar Tan-

filOiCome anco à Cmgi,Re de Tartari il mar dell'India».

Attila , e Tamberlane, che fi chiamarono flagelli di

J)io;€ Lifandro.^di cuiferine Pro^o,magnain reliquitlè

famam magis felicitate , quam vircure. e di Fompeo

dice Salluflio, maiore forama,quam CzpienuL& altri

fnolti , che li cpiacciuto fauoììrecon varicye molte vit-

torie. E Platone chiama la militia arte bifognofadì,

Pi (Ai a fortuna . UHa fi deu-: qui auuertire, che lafeli-

cità nelle 2^erre non èfimpre propria del Capitano^ ma
delTnncipe.che Dio,per me%p de fuoi^fauorifce .

Daxfortis in armis.

Cariareis Labienus erar ; nunc tFanFiiga vilis . -,

%pnxoda Ceri fu Capitano fortunati(fimo, mentre,

f:rm Venettani; infelicifsimo fotto il Rè Francefco , e

Clemente FI L Andrea Doria non fece cofa memorar

hìlefo ttogli auspici del medefimo Rè Francefco : e nel-

limprefa di Sardegna hehhe laforte molto auuerfa: Sot

to Carlo V, fece ccfegrandìfsime : e cofi altri . T^el che

Dìo moJìra,a!ie volte , ch'eglifauorlfce , non il Capita-

no^.
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«o,wd il Trencìpe . Qualche volta poi è tanto buona

rintentìone del CapitanOyChe 7)ìo felicita tuiyfe bene no

li piace il Prencipe,cJyeJfo afflìgge poi , e flagella per aU

tràwàl'Gòfì^S. Maefld proserò rimprefedi ^arfettt

cnntm^ùtti;manon permifeyche Giuflinolmperatofe,

di cui egli era minìflroyfìgodeffe quietamente il Dornh
nio d'Italia:perche vifé calcare i Longobardi,che ne oc

tuparono là migU&rparte . Alle volte 1>ionega lafelir-

cita al ^remipey& al Capitano,per li peccati delpopor

lo. perciò permife la morte acerba del%è Giofìa , Af4>

fé T^io fi compiace e del Prencipe , e del Capitano , & i

peccati del popòhnonoflano alla felicita , allora nonfi

può dubitare ne divittorieyne dì trionfi efé bene que§ìa

felicità non èfempre copagnadeUa viirtàyfperche 'Dio

proserà anco gentili , Turchi , e Afori:, contra ì mali

Chriflìani) nondimeno per l'ordinario , cofiauiene .\Coft

veggiamoy e Carlo V. in AIIemagna, e Francefco Duca
di Ghifay& ArrigoyC Carlofuoifigliuoliyet Aleffandrò

^uca di Parma , hauer confeguito nelle guerrefattedA

loro per la Fede,copoca gente.vittoriegloriofe.zy^Uin^

contro y e Ludouico di Condè , e (jajparo da Colligni , e

CajJimiraConte Palatino del RenOyC Guglielmo di Naf
faOy egli altri , che hanno maneggiato l'armi infauore

deWempietày e della fellonia ,fonoflati per tutto ebat.'

futi y e fconfitti , e morti , conforme a quel eh'è fcritto^

Impij de terra perdentur. Ma ritorniamo alnoftro

propofito , Quando dunque ilfaldato vedefelicità neU

rmprefeye ne diffegni d'un Capitano ,fegue le fue infe*

gnefen^apaura , e fa cofe grandi :ft promette per cofi

certa Uvittoria; e per cofa ageucle ogni difficoltà .

F Del'
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x^^^s»'^^ ^ikDell'ardirete deirefrcmpiV*\N '^wfNirr^-

(:^k mche affaliardireyelejjempìo del CapltA--

no -.perchefiflende , e fi diffonde a tutto l'èff^er-

€Ìto. onde dzC xJHario fi legge , chauendo neWetÀfù4,

fià firejca , egagliardafatto cofe grandi, perche entra-

uà nelVimprefé accompagnato da ardire, e da hrauma:

nelld vecchiez^apoi^ mancando ycol calor delfangue^

Anche il 'vigor deiranimo, non fece cofa degna deWanth

^'àriputatione: eomefivìdde nellaguerra Sociale . Se-

Heuco , neU'vltima battaglia , fatta col%è Demetrio^

^tfèggendo ìfègi volti in fuga yfmontè da cauallo , e to-

gUendofi , perejferconofcmto , l'elmetto di teflafi caC"

icìh tra primiicohciuaratto rauuiuo la lor virtù , e vin-

fe. Dì Cefare fi legge, ciò egli ^ cacciandofi alle volte

^mndnzi, ritenne, efermò l'efferato vólto in fuga '.fiche

'più d'vna volta gli Alfieri li lafciarono Vinfegne in ma-^

-fto.Trà ì Trencìpì , e Capitani Chrijìiani di gran lode

-t degno Giorgio Caflriotto, chein millefattìonicontra

Turchi fufempre ilprimo à combattere : e fi Hima,che

in varie battaglie egli ammax^zaffe difua mano da due

mila Turchi . Non dica però, chel generale (e molto

-meno s'egli è Trencipe) debba cacciarfi in me%o a

pericoli : perche Vvfficiofuo non è di combattere, ma di

ordinare , e di reggere , e dì fouraflare à combattenti,

ma deueperò moftrarfcmpre animo,e cuore,cpronte'Zc

%a;e ne' cafì neccffarijfottentrare a pericoli, ò perfer

mar lafuga, òper rinfrancar ifaldati òfianchi , ò lenti,

èfmaritìy òper altra fimile neceffità : e deue ciòfare co

la
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la maggior cauteUyche li farà pojfibile. perche nella vi-

ta di luì confilelafalutedeWeffercito, i :,

. . .Dell'alacrità..

NO^ \€ dì pofo momento vna certa alacrità ^ e

letttìa dì volto y con la qualefi tengono aUegri , e

di buon'animo ifoldatìj che,per lo pia , dipendono dalla

cera del lor Condottìere : e fé non vanno lieti alla bat-

tagliale fieri , non faranno cofa degna . Il che auenne

a Tedefchi condotti dal Marchefe dì Va/io nella gior-

nata di Cerìfole . Furono in quefla parte eccellenti tra*

%omani Capirlo Curforese Sxiplóne Africano . concio^

fia cheferine Lìuio^ che non fi vidde- mai Capitano pia

aHegrOychefi vedeffe Tapirio in quella commemorabi-

le giornata y nella quale egli vinfe i Sanniti : e Scipione

in quelfatto d'arme , col quale debellò Annibale , & i

Cartaginefi,

tylUa fudetta allegria è congiunta vna certa ficuret.

z^a della vittoriaycon la qualefi tengono allegri ifolda-

ti: e fi fignifica in varie maniere . Cannibale nelgior-

no della battaglia di Canne , fi ritirò poco innanzi lfat-

to d'armefopra vn colle alquanto rìleuato, per veder lo

efferato %gmano . Gifconefuo amico , vifia tantagen-

te; fperche non haueuano i %omanì fatto mai finallo-

ra tanto sformoJ reflo quafi fgomentato \ onde riuol-

toffiad ty^nnibale, gli dìffey che'l numero de nemici era

merauigliofo , CMa tu non comprendi fri^ftofe Anni-
baleJ vna molto maggior merauiglia , che in tanto nu-

mero d'huomini , quanto è quel che tu vedi , e che ti par

V 2 ammi-
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-ammirando , non vi ipur vno , che ft chiami (jifconè,

moffero cotalì parole ì cìrcofìamìÀ rifa i che veggendo

li lor generale in tal tempo cianciarei€far dellafutura

battagliapoco contoycrebb'ero mìrabiltrìente d'ardirne-

te; e di cuore .

" Scipione in t^^frica , effendoli flaticondotti innanzÀ

alcuni mandati da Cartaginefi, per Ufiàre4'efercito ,

€gH andamenti fuoi , egli , che fecondo tvfanxa della

guerra doueuafarli morire , lifece menar a torno^e ve-

der minutamente ogni cofa^epoi rimandar indietro, col

qualatte accrebbe lanimo a fuoi, e mife ^/auentoa

mémici, - ^
.

v :,^-- .

P^na ftmil cofa fece Gracco neUa Spagna : perche

hauendoliiLegati deCeltiberi domandatOy in che tan-

to confidaffe yc'haueffe ofato d'andar loro con Tarme

fipr^^ rifhofe ,Che nei buon ejfercitò, ch'egli haueua .

efece toflodal Tribuno militare porre in ordinan'^a le

/quadre , affinch'effi le vedcffero , e ne raguagUafferoi

fuoi . %eflarono effi attoniti ; e referto che Ihebbero,

poferocofi fatto Jpauento ne'fuoi , che fireflarono dal

mandar foccorfo alla Città , ch'era allora ajfediata da'

%omam.

Della folertia.

IMportapih che affai la folertia, e laprontex^^a del

l'ingegno ne' cafi improuififCo la quale s'afficura al

le volte la vittoria , òftjchìua la rouina : come moflra-

no gli effempi di Tulio%è de' Romani , di Datami , di

Confaluo Ferrante , e d'altri , Tulio HoHilio, moffoft

con
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€Ón le gentifue^e degrayìlbaifuo'i confederati^ condotti

da (JHetìoSuff'etìo,coìitra ì Fìdenatìi& ìVeient'hnel

l'attaccar delia battaglia, (J^etìo^ch'era d'animo dop^

pio , incaminciò pianplano a difcoftarfi da Romani , i^
à girar verfot unenti y con penfiero dì volgerft alla fine

lÀ, doue vedrebbe piegar la vittoria, I Romani,che

d'appreffogli erano, veggendofi per quefìo atto reflar

da quelfiancofcouerti, tuttifgomentati mandarono vo

landò àfarlo intender al Rè . egli veggindo . il pericolo^

convn fubitoamùfo riparò alla rouina fouraflante:

perche rijpofead alta voce , chefé ne ritornaffero al lor

luogo,enondabìtaJfeao : perche psat fuo ordine s erano

gli albani moffi. Quefla vocepofeiFidenatl infoj^et-

to di non effer da C^tetio traditi,e rinchìuft in mezo ; e

ne voltarono per ciato/lo le ^alle. Non minore auue-

dimento vsò Datami Capitano eccellente di Caria : per

che ejfendofi ribellato dal %è Artajferfe,perche legen-

ùdi Pifidia gli haueuano ammazjuato il figliuolo , an-

do incontanente lor fopra . Aietabattuane fuo fi)cero,

ch'era Capitano della caualleria ^edubitaua, che non

doueffero le cofe del genero andar male , fé nefuggì con

le genti, eh*egli gouernaua, al nemico. Chi non fija-

rebbediciòfgomentato ^ ma Datami cauò all'impro-

ulfo dal mal bene grandijjimo :fece dar voce , cheHfuo^

cero fi foffe di fuo ordine mojfo , per ingannare , à quel

modoyil nemico :& animò i fitoi à douerlo tofto fegui-

re ,e foccorrere . Coft (Jìtetabarz^ane fu sforxatoà

combattere cofttra i bifidi; e morì combattendo . Quo
ncque (come dice Prohojadunus alicuiiis Imperatoris,

Gogitatum,jTiecjuecelerkis faó'aim

.
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Non è meno degna d'ejjer commemorata da noi iti

quefìo luògo la pronteT^ di Confaluo Ferrante, per-

cheJ^auendo egli i neWincominciar della battaglia can-

tra il Duca di Usiamurs (nella quale egli acquifìò il Re-

gno di l^apoU al %iCatholìcoJ commandato , che fi,

dejjefuoco all'artìglieriey lifà con grande anfietà detto

^

ihe la poluere s'era tutta^òper inganno, ò a cafo^ abru^

ciata:alloraeglì,nmftperdendo punto d'animo y per sì

fatta nuouay Io accetto, dìjfe , l'augurio della vittoria^

della quale già ftfà lafefla.e l aUegrexz^acoìfuoco . con

le quali parole rauiùuò l'ardimento a fuoi» ideftuiri,

& ducis non deeife/orruns prasbenti fé, & oblata ca

fu eflectere ad confilium

.

. Sillay effendole fuegenti daWefferato di CMitrida-

te volte in fugayk ritenne , efermò con quelle memora--

bili parole.andate compagni: io nevò qui à morireglo

riofamente. 'Kicordateui voi, quando farete domanda-

tiydoue tradìfleil voflro Capitano, di rifondere, che in

Orcomeno. Furono di tanta for^a quefte parole , che

volgendo %omani il vifo,vrtarono il nemico adiet ro.

Cecinna non potendo ritenere altramente i foldatiy

cheper vano ^/auento ,fuggiuanoper la ^orta oppofla

a nemici,fi lafciòper vltìmo rimedio,caderefu lafoglia

della Torta, ondei faldati per non calpeHarlo, fi con-

tennero dallafuga.

Vrimo Antonio , in quel fatto d'arme, nel qUale egli

fcoflfe Fitdììo , effendo volte infuga lefueghi, egli tra

l'altreprodcz.ze,e di Capitano,e dì foldato,pafiòcÒ l'ha

fia vn Alfiere,chefugglua: eprefa egli l'infegnafi uoltò

lotra ì nemìci,col qualefatto rimife la batagliate ninfe,

iiuv^. In
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In quella, vlt'maberrafatta tra Turchi, e Terfia^

fùj Mu!ìafà§eneTale de Turchi , efftindoft ammutir

nate lejhegemi,m maniera talei<cheapertemente fipr^

teftauano dì non voler pajfarc il fiume Caneco;cgH,

dando per allora buone parol^.^ acquetala feditione il

meglio che pmte , mah mattinafegHentei montatoi

cauaìloyentrò nelfinme , dicendo. Maledetto fta coluU

che mangia il pane del gran Signore ,£ non mi feguei è

fu immantenente à gara feguito. e tanto haflìhauet

detto delle qualità del Capitano . perche ne dìfcoriamQ

più à pieno in un operetta ìnti/olata deWeccellente de

gli antichìCapitmiyche vfcìràfófiò'm luce.

Qual fia maggioc potenza vìa maritima ?

ò la terreftre

.

HOra che hahhiamo e moltiplicato , e auualorato

legènti > e le foY%e noflre\ mettiamole vn poco

incomparatione tvnadeìCaltra : e primarieforze ma-

rìtìme delle terreHrly e poi la caualieria dellafanteria •

Se le terreflrì pano di più importanza , che le mariti-

mcynonfarebbe cofa degna dì effer meffa in controuer-

fia/e non foffe quel , che fi dice volgarmente. Che chi è

padrone del mare è anco padrone della terra : cofa ma^

nifefiamente contraria alla ragione,& alla efperien%a*

alla ragione ; perche le fort^ terreflrì non han bìfogno

delle maritime,male marìtime hanno necefsità delle

terreflri'.perche la terra è quella , che dà le vettouaglie,

le armiyC la gente . *Z>ipìu.Je forXe terreftrì fono anco

buone per lo maremma non. k marìtime per la terrai.

V 4 onde
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, onde re^erknxadimoflra, che nìjfuno Imperiofonda^

fu sii le fòrz.emaritìme,fi è mai dìjlefo molto entro

terra nioniCmdiottì , febene ^rifìoteledice, che la

loro Ifola parfatta dalla natura per l'Imperio del ma-
f€:&tn effetto ifuoipopoli furono ì primi, che fiorife-

ro di gloria nauale . non i Lidijy non i Pelafgi, non i Ro--

^^noni Fenìcìy non gli Egitti], ^onì UH'Uefij^fe bene

glìvnì dopò gli altri pòffederono il mare. Maallin^
contro tutti quelli y che hanno hauuto grandeimperio

terreftre, fifonofattipadroni del mare , ogni volta^ che

hanno voluto. Cofii/B^mani con la potenza terreftre

tnifero in acquaynclhoffàtio di ^o. giorni, vnapotentif-

fima armata : e poi altre , con le qualifinalmente tolef-

ro il dominio del mare a Cartaginefi . Cefarenon ha"

ueua forxe maritimeima venuto il blfogno,ne mifein-

[teme in due Inuerni tante, che con ejfe debellò i Feneti,

che n erano Signori : e sformò à dimandar pace,& àpa
gar tributo lagranBertagna;epoìvmto^gmpeWy che

crapotentiffimo d'armate, in terra:>mn^hehke£ontra-

Jìoneffuno in mare .Dilla declinatione deU^Imperio

Romano in qua, fono flati Signori del marci Vandali;

ì Saraceni ,& i Turchi , genti barbare , nate lungi del

mare yfenzanotitia diventi, fenz^a,pratica delle cofe

nauali : ma con le for%e terreflri hanno finalmente oc-

cupato &i porti, e le Ifole. perche i Vandali,paffati

di Spagna in zyifrìca , fiotto il Rè loro Genferico , ajfai-

tarono e la Siciliane Utalialefaccheggìaronofen^a con-

trafio %pma , capo deWImperio :& i Saraceni, occu-

pata^Africa, elAfia, s'impoderarono ageuolmente

deirifole , tramgiiareno Confiantinopolii e depredaro-

4. /-S
'"

no
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•nògran pxirte delle nojìre contrade . / Turchi fmìl*
menteycqn la granpoteni^. acqmjìata in terra , fi fono

infighorìtì deKacqua : fiche le loro armate, già pia di

cento anni y hanno nauigato , e uauìgano fenxji centra-

dittione. ifMol, & i noflri mari . ITortpghefi hanno

Jhaumo , neirimpreja d'India , due Capitani _ eccellenti,

Francefco di Rimedia, & ly^lfonfo diuilhurcherchc»

:Qj4efli furono nel maneggio delleguerresche fi faccua-

no in quei paefiydi pareri molto dijferinti : perche l'Ai-

meida non mieuà impiegarfi in acquiflidiCittày edi

pacfi;mafdamentediffegnaua mantenerfi con vna po-
tente armata Signor deWOceano , eper quefla viafarfi

padrone dt traffichi , e sforzar tutti i mercatanti , che

voleffero nauìgare;&.i "Prencip'ychf haueffero porti, à

pagar lorotféujtQ.tJHa rAlburcherche confiderandò

xhevna tcmpefia poteua affondar l'armata, ò indeho'

Urla in tal maniera , che lajpogliaffe e di foriney e di ri-

putatione ; e.chenon era poffibile mi^ntmerfi potente

in mare/enzafor^eterreflri , occupò i "Bs^gni di UHa-
laccaledìOrmws , e la famofa Citta di ^oa : doucy ha^

uendofatto 'vn buoniffimo <*yì'rfenàle^€ piantato vna co

Ionia di Tortoghefi , efauorito in ogni maniera la con-

uerfione de gì'Infedeli y fipuò dire, ch'egli gittafle ifon-

dementi del Dominio y che quella nationepoffiede nella

India . perche fen%a dubbio, fé la Citt4,el contorno di

6oa non hamffe {omminiflrato e legnami per fahricar

le naui , e legalere ; e metallo pergittar l'artiglierìe , e

genteper fornir l'armate >& arme per armarle,e vet-

touaglieper mantenerle ; non erapo(fibìk,che i Torto-

ghefi fi confemajfero tanto tmpoin m7^ dipotentif
fimi
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fimi riemid.Eglié ben vero, chelefor^e mmt'meeÙH'
^'ùnograndemmtele terreflrì; nonpérchs aggìunghino
' loro neruoyma pèrche lor danno agilità . conciofta che

vn Imperio terrelìre^quanto egli èpia grande^epiù fpa-
'-tiofojtantoèpm lento,& inetto al moto, la gente non
^ fipuòfacilmente congregare, ne le vettouaglie ridurre,

ne lemonìtioni amaffare in vn luogo . i cduallifi confu-

tano per [la lunghei^a del viaggio ; legentifi amala-

noper la mutatione dell'aere'; il condurre le cofé nccej-

farieper lofofìegnó dell'efferato, eper lo maneggio del-

la guerra, è di/pefàinfinita . //chefi vede nell'imprefe

terreHri,chefdilTurco . conciofiacheytrd l'andare da

Conflatinopoli a confini iQngheria,òdi Terfia,e tra il

YÌtornare,\oltre cìiegliperdè la miglior parte dell'Éfla-

te,perde anco tanta gente didifagio,cdimiferia,che

non corrisponde mai ilguadagno alla ffefa,Uor l'arma

tefacilitano Fìmprejeper tageuoleXj^ della condotta:

perche in poco tempo portano grandi efferati in paefi

lontanijcon ogni neceffariaprouìfione'. e chi è potentem
' mare, puòtrauaglìareil nemico all'improuifo in pia

luoghi; e per ciò il terrà fempre impedito, e fefpefo.

Quefle ragioni moffero Cefare Germanico , dopò l'ha-

uerguerreggiata alcuni anni con gli nyilemanipoco fe-

licemente conlefor%e terreftri, à far vna groffa arma-
ta. doueTacito commemorando l'vtilità deU'armate,

dice 5 Bellnm maturius incipÌ5legionesq;& commea-
lus paritcr vehi: integrura equitemiequosq,* per ora,

oc alueos fimniiium media in Germania fore . £ aU
l'incontro laguerra,chcfifaceuaper terra,haueua cjue-

fleìncommofità, Milit€m haudpennde vulneribus

,

quàm
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quàm fpatij s itinerum , darano armorum affici : Fef*

iasGalliasminiftrandis equis .-longum impedimen-
rorum agmen opportunum ad iniìdias, defenfioni-

biis iniquiim , perciò Cofmo de' CMedìci dìceua , Che
nonfipGteuadìfTrèncìpe di grati potereeolu^ che alle

fùrxe terreftri non aggiungcua le mariùme.

Qual fia di maggior importanzai la caualleria,

ola fanteria.

PArUndo affolutamente , di molto maggior ìmpor-

jansia e lafanteria '.perche il fuo valorefiflende

à moltopià effetti , che la gente dcauallo . concediarnq

Àcfueftail dominio della campagna: perche veramete,

chi ne' luoghi aperti èfitperioredi caualli yfarà ordina-

riamente vincitore . Santippo, conofciuto iivantaggiOi

che i Cartaginefi hauenano d'elefanti^ e dì caualli, vìnfe

ì %omanifblaìnente col transferir la guerra da luoghi

montuofi à i piani : e le vittorie d'Annibale cetra i %o
rnani non procedeuano in gran pane altronde , che dal

v.ataggio^ch'egli haueua di caualleria nella campagna*

*]S(e le vittorie del Turco contra i Chrifliani fi debbono

attribuire ad altra cagioneyche algra numero d^'caual

li co quali egli ci hàfempre in luoghi piani fuerchiatì .

perche quei , che dicono , chel ncruo della militia Tur-

chefca confijìe né ^ianÌT^arì, s'ingannano in groffo,

conciofia cheprima , che i ^in..%z.ari foffero iHituiti^ i

Turchi haueuanofatte imprefe di molro maggior impor

tanz^AiCÌfenp.h^nnofatto fQÌ,frejo la 'Bittima, paffato

lo
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hflretto,occupato^PhU'ippopoliy(^ ^drtanopolìy rottù

ì Trenclpi di Sema , e dì "Bulgaria , vinto due volte le

forze de Chrìflìani.vnìtefottoil %èSigifinondoJen'X^

ejfer fiati mai vinti , fuor che dal Gran Tamberlane.

€ pur dopò l'iftitufione de' Gianì%z.m hanno hauuto

grauiffime rotte da Ladislao %i dì Tolonia.da (^ìoua^

ni Hunniade,da Giorgio CaHriota , da VJfuncaJfane

%è di Terfia^da i LMamalucchì, da Mattia Coruino,

da rvltìmalega de Trencipi Chriftiani , e da Sigifmon-

do *BattoriyPrencipe gloriojfb dìTranfiluania . & il di-

re.che i GianÌT^ri hanno alle volte rimcjfe sa le bat-

taglieperdute y e tolto la vittoria di mano a nemici, è

cofa da niente . perche{landò ì (Janni'xz.arì attornoU
perfona delCjran Signore

, fi fon mojjifrefchi contraglv

mimicigià flracchì e dì combattere , ediamma:^re;
e cofi gli hanno vinti, il che hauerebbe fatto anco me-

glio vngroffofquadrone di caualleria,chefifoffefrefca-

mente moffo , òdi qualunque altra forte di foldati .per

chcyquantoài (^iani'^'^arii chefono ordinariamete il.

è l 'yMìla) perche debbono effer temuti da vn Trencipe

Chrìfliano , che opponga loro numero pari di Tedefchiy

o di Suìzxeri, diSpagnuoii, e d'Italiani , ò (Juafconìyin-^

durati nella militiaìin chi cofa cederanno queflià quel-

li ^ in forxji di corpo , ò in vigor (Tanimo f Non è mai

fiatalafanteria Chrisìiana inferiore della Turchefca^

mafiamo bene flati ordinariamente vinti per lo van-

taggio grande,eh'ejfì hanno hauuto nella caualleria, che

ci ha tagliato le Brade , troncato ì diffegniyìmpedito le

vettouaglìe ,& ìfoccorfi, cinti d'ogni intornOyCfianca-

fi , e vinti i e mortiàVama yà Isljcopolì ,Muga€ci&i

Ejfcc-
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Ejfecchìo y alla Lìuènzà,& in altri ìuò^jì . ^ppref-

fo , noi hahhìamo viflo, che le armi Turchefche ^ fiate

vìnàtrìcìdelle ^ntiabbondanti dì ottimafanteria ifo'

noflate rotte, ògagliardamente trauagliate da popo^

li potenti di cauaUma , da Mamalncchi, dagli Ùnga-
rijda Polacchi , da Mofcouìti , e da'Verfiani . Cederla

do dunque la fanterìa ai eaualli il dominio delia eam^
pagna.e de' luoghi aperti , ne' quali però anch^effafan-

teria è di grandifiima importanza^auanza in tutte rat"

tre fattìoni militari ir^elle quali fono afattoi cauallì

ìnutili.percheprima lamilitia mamma é tutta in ma-
no delia fanteria; il combattere, e lo fcaramucciaré è

€ommune alt'vnd',& aWaltra ^ ma più allafanteria,

perche in molti luoghi non fipuò adoperare lacauaUe-

Ha ,comc fono imontuofi , ibofcarecci, gli amgnati Je
vallile nelle oppugnationi , e dìfefe delle Città hapoca^à

nulla parte . Onde fi vede che i popoli , che fono flati

poffenti di cafiaUeridyinafenza gente à piede, hano ben.

vintoli nemico in campagna , ma non hanno peròfatta

acquiflo d'importanza : perche , effendofì il nemico n-
couerato nelle Città , e ne' luoghi forti , efli non l'hanno

potuto afìediare,non oppugnare,non ifforzare . Come
auuenne a Tartinelle guerre contra Graffo , e centra

CM. sintomo : & à "Terfiani,& anticamente mentre

combatterono contra l'Imperio Romano, e ne' tempi no

flri nelle guerre contra' Turchi.perehe in quefla viti"

maguerra, (per non dir dell'altreJ il ^eyfiatw,per lo

vantaggio della caualleria , ha ben egli fatto flragc de'

Turchi in campagna : ma per mancamento di fanteria,

non ha potuto afferrare^ne occupare Città diìnportan-
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_5(^,^*o« ridurrefottoìl/ho dominio luogo di cmfequen-

*Za,non cacciare il Turco dalie Citta prefe, ne da luoghi

foriìficati. Concludiamo dunque , che la caualleria éfu-
periore alla fanteria nella campagna;ma che la fante-

ria, che pure é dì grandi/Jima importanza anco incam-
_pagnay l'auan'-^ in ogni altra fattioue militare . e che

JEqm^niimùac'^inum ìd próprium, cito parare

vidorìarDjcitp cedere

.

Cantra chifi debbano voltar lefptj^Ci;

uii^

LE for^sfi debbono vfarsQper difefk del noflroji

per ac^uifto d'altrui. La difefydel fuo è tanto

'gmflayche nonhà bifogrip di altraprouay che diconfide-

.rare le arme de gli animali^ cornac dentiyV^^y calcia

fategli dalla natura per la conferudtione deWefferlo^

re . E fino alle rofefono armate dijpine, e ìgrani di re-

fte, e le caflagne di ricci . La natura finalmente è tan^

tofollecita in ciò y cheiTrencipi non hanno bifognodi

effer ammaeflrati dall'arte. Dehbonoperòauertiredi
non paffarei termini in maniera , cheladifefa diuentì

off'efayOpivoltaychelifara offerta conueniente fodif-

fattione. Nel che i %omamft portarono eccellentemen-

te . ^erchcyfe i nemici non erano indomiti, non li nega-

uanor/iai honefla pace; la quale deue efferfinedi ogni

guerra : ne f deue negarefé non a quelli , da' quali non

fipuòjjìeyarc^ fé non con la loro rouina: òche hanno

fatto cnfa.chfjper effempio de gli altri , deue effer puni-

ta con reftermìnìo loro . -£ tanto gìufla la guerra difcn-

fiua , che lojfenfiua non può hauer altra giuflitia , che

quella,
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quella , chericeue dalla dìfenfiua . 7^ può effir cafo,

nel quulefia lecito offendereper altro , che per difende-

.

re. Come dunque potròìo.dirà alcunoydìlatar lo Hata,

mio ì ion la diféfa del ben publico . Hor il benpublico -

è dì dusforti^mtMakye temporale .Il temporale è la

paceciuile , e politica ; lo fj^irituale è la religione , e /V-

nione della Chicfa di Dio . L'vno, è l altro viene oppu-

gnatole turbato da due forti di nemici, da heretici.e da

mfedelì . quelli fono interni ; queHì eflerni;eperciò quel

lipiu pernitiofijchequcHi . 'Terche l'infedele offende di

prima inténtione il temporale, eper confequenza lo{pi-

rituale : ma l'beretico mina prima lo spirituale; doppo

il quale rouina confequentementeil temporale. OHa.
perche la guerra e l'vltimo rimedio-,_ che fi deuevfare

contrai'Heretico , non è coftvnmerfalmenteà tutti le-

tito il guerreggiare contraheretici , come contra infe-

deli . Deueperò ogni ?rencìpe,con ognifuo potere, te-

ner lontana qutflapefle, Terche,chifà proftffione di fot-

trargli huomini dall'obedien'^a della Chicfa , e di DiOy

ardirà molt$piùfacilmente difottrarli dall'Imperio , e

dall'obedien^a tua . Sncn è merauiglia , che Dio per-

metta tante riuolutio'ni di Stati contra i Prencipì loro,

poi che effì Trencipi curano coftpoco la dìfobedienxa de

i popoli verfo fua MaeHà . E purnon mancano hoggi

huomini empi, non meno chepazù , che danno ad in-

tendere a i Trencipi , che Iherefie non hanno àfare con

la politica. E non fi trouando niffunVrcncipe bereti-

co , che voglia, per ragion di Stato , fupportareVeffer-

citio della religione Cattolica nelfuo dominio,non man-

cano Trencipiychefanno profeffìone di effer buon'i Cì?n

fliani

,
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flianì, che confenhno ^ontaneamente l'henfìe ne*ìoiP(^

regni . Il che dìmofìra quanto vero fìa quel detto del

SìgnorCyche ìfiglmolì-deUe tenebre hannopiù prudenza

nelle cofe loroicheifiglioli dellaÌHce,(JHachi vuolgue^

reggiare non fipuò fi:ufaredi non hauer nimicopuhlicoy

contra cui moftri ilfito valore :evn nimico tale, che no

penfa maidaltro , che dell'oppreffione della Chrifliani-

tà : e ha tantefoYx.e cheil refiHerii,non cheUfuperarlo,

auanTia di gran lunga ogni gloria,che fipoffaacquiflare

conTarme in mano tra i Chrifliàni: 7^i habbiamoil

Turco alla porta yl'habbìamQ a i fianchi; e cerchiamo

materia di guerra òpiàgiufla, èpiù honorata ? Catone

volendo fnoflrare a i Romani ilpericoloi chelìfi)prafla-

ua da i nemici,loro lifece vedere alcunifichi frefchipor^

tati allora da Cartagine. Quanto è più vicina la Fello

na all'Italia,che Cartagine à %oma ì M. Varrone vo

leua venire l'Epiro all'Italia con vn ponte. Forfè che

egli è nimico vicino sì^ma di pochefor^e . Romani teme

nano i Cartaginefi tante volte vinti , ejoggiogati ; e noi

faremo dellofprez.xante co'l Turco, che ciba tolto tan-

te fortexz.e,tante Città, tanti Regnile due Imperi'j ^ che

domina T^firìca,chefignoreggia 1'j4fiacche ha più pae-

fi nell'Europa , che non fono tutti gliflati de i Principi

Catolici ? che con le difcordie nofire ècrefciuto di tal

maniera, che per terra,fonogià horm ai C C C. anni, fi

mantiene padrone della campagna , e per mare non ha

contraflo^ nemico, che in tempo dìpace è più armato,

che nonfiamo noi in tempo di guerra^ nemico i cui tefo-

ri non hannofondo, negli efferati numero , ne le vetto-

uagliefine ? nemico » che nettegiornate campali^op^i-^

j
ani
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punì con IdCAuaUerìa.e nell'oppugnaticnì delle Città ft

caccia le montagne di terreno innanzj con la z.appa ; e fi

fa [cala su le mura delle fortcT^e con laflrage delle pra

prie gentil nemico finalmente , che non bàfinhorapcr^

àuto cofa d'ìmportant.axl)Cgli hahbia vna volta acqnì

fiato^Ferdinando dì Toledo^Duca d'<fyilba , con tutto,

chefifojfe trouato in tante guerre, e vinto tante impre-

fe^quanto.niffun'altro de'Juoì tempi , vfaua nondimeno

di dìreyche non haueua fatto nulla,poi che non lì erafla-

to concejfo di vederfi inanzj vn efferato de\ Turchi Ve-

ramenteyche io non so con che giuditio la ragione dì Sta

to efé però merita nome di ragione cofa affatto ìrratio-

nale.per non dire befìialejfì moflri più nimica déChrì'

fìianiyche de' Turchiyò d'altri infedeli . // OHachiauel^

lo , eh'e/clama empiamente contra la Ckiefa ; contragU

infedeU,non apre pur la bocca . £ le forze de' ^rencipi

Chrifliani fono tanto intente à rouivarfitvno l altro,

comefé non haueffero altri nemici al mondo . (jllmpe^-

ratorì Comnenì, ^leffiOyCalloianCy Emauuel ,feguendo

fimili regole, per non lafciar crefccre nell'y^fia, tolta lo-

ro da Turchini Trencipi Chrifliani di occidentCy impedì

tono à tutto loro potere l'imprefe di CjotifredOydi Gorra

do Im.peratore,e de gli altri centra quei "Barbari . Che

(tuuennedì ciò ^ che i Barbari cacciorno prima i noflri

di .Afta y e poi mifero fotto i piedi loro i Cjrecì . Ecco il

frutto della modema polìtica. I Signori FenctianiyCem-

battuti da ogni parte à i tempi di Cjiulio 1 1. da quanti

Tontetati erano quafj nella Chrifìianìtà , rifiutarono

conflantemente il foccorfo offerto loro da "Baia^ette

II Ré de Turchi, onde Iddio non lì abbandonò \ an-

X zi
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:(i'H fece quafi m'iracolofAmente ricuperare l'Imperiò

perduto della Lomhardia . %y4Wmcontro FrameJcoJé

€ ty^m^o il. Rè dì Frmck.pèrfàrft forti contra Car^
loQmnto .fìvalfero deWarmata Turchcfca . che fine

s'habh'ino hauuto quefìe leghe con grinfedeli contra i

Chrlflìanty l'ha dimofirato la4norte dì effo irrigo neU
le no\z.e della forella , e la morte di Arrigo III. fuofi^

flìmlo,e leflcrminiodì cafafua^nelìa quale erano quat*

trofratelliflutti cjiintifenzafHcctffiene^ e la rouina del

Regno . 1 giudici] di Dìo fono occulti j mdfifcuoprono

peto talhora in modo , che chi non vuole effer cieco, ne

vede gli effetti . Io mi ricordo dì hauer intefo da alctmì

perfonaggij^ati qualche tempo prtgtoni de Turchi nel-

laTorre negra sul mar maggiore, delle horribili ìm-

precàtioniychefilanciauanofino al Ciclo contra la cafa

di Francia , da diuerfeperfone , che fi trouauano iui in

pregione , per Cagione di leide quali erano tali, cheface-*

nano arricciarci eApelli àchilefentiua. Dìo difjimula;

ma quando menoftpenfa, sfodra la ^ada dellafuagiù-

Jlitia, e vendica in vn colpo mille oltraggi . Vogliofar

fine con vna hreue hìdorìa . Antonio "K^ncone, effendi

in vxggio per ConflantinopoUyà trattar la legatràil

%€ FrancefcOyCl (jran Turco,alloggiò in Lione in vna

medefirna camera col Sig.<tAntonio Doria. Qui il Rin*

cone vantandofi di voler far pentire Carlo K Imper.

d'hauer fatto torto(come egli dìceuaj à vn parfuo ,fi^

gnìficò al Doria l animo fuo dì trattar accordo tra Fr^

iia^e^l Turco, il "Doria dimoflrando d'abhorire una tra

ma tanto empia , non lafciò di rimoHrarli il torto , che

faccua à Dio^allapatrìaialfuo %i naturale,alla Chìe-

fa,
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fa.t aUognùme dal Ré Fr^utjco . Ma il Rlntmtimet»

tendo la cofa in tifo , 7\^« vipare , dijp egli, tiHcflo un

bdpenfìeraf Alcuni mefi dopò ejjendo ritornato URìh*

cmedJi Coftaminopoli , con taccordo comlufo , voifé in

iùmpupthi del Dorià, chef tromu^ tutta via alia Cor

tèyVifttare Antonio Cardinale del 'Prato, gran Cantei*

liere di Prancia.fatfa Vimbafciata , il Cardinale rifpo*

fe^ch'entraffe il Doria folo : e fé bene il Rmonefece in*

ftan%iy p$r hauer ancor egli vdien^a , nondimeno bifo»

gnò che s^acbetaffe . Entrato il Doria , // Cardinale co»

la birrttta abbajfatafìno al nafo , Epojfibiley diffe^ cht

tjHeHo cane , qHtflo rinegato , nemica della Chiefa, e dì

Dio, habbia ardire di comparire tra. Chrìfliani ? Si me*

ramgliaua il Doria dì sìfatteparoleXomeìdiffe ilCar*

dìnale,nonfapete quello,chequefio ribaldo ha fattoi ha

trattato vn accordo tra il Rè, el Turco, vn accordò de*

teftabìleMf^me^diabolico » Vogliono , ch'io ilfittoferì--

uà : ma s'ingannano, io noifatò mai . e in conclU"

[ione bifognò, che lofottofcriueffino il Rè^cl

Conneflabile : e il Rincone pagò pre^

fio il fio dellefue buone

opercj»

Il fine del Decimo, Se 'vltimo Librò

della Ragion di Srato

.

jsr 1
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AL MOLTO ILL^
ET MOLTO REVER>-

5ig, mig Qflcruandils, ' '--^

;
FILrp|lWSfL^^

^Aì miEtlrea e curiose YUghcppe-
ie,ehe il Sig.Giouanni V^omo , CQ
tiìQlto gufto , e piacer de gli hu<»-

_ piinisbà. dato inJuceMnoltQdegn^
miip^re qucila,<!iut egli tratta dcl^

le cagioni della grandc?5?a delle

eittà.Perchcoltrejche quello e fliggetto nuouo, e no
tocco da SciitCGfe alcunp anticQ, ò moderno , clic io

fappia,e§lt ìì tratta con tanta accuratc?:?;a , e con tltii

eecellenza^di concetti , e di difcorfi y che non mi par

che fi pofiTa leggere cofa di più dilettolo rodisfattiof

ne. la brcuità, che di natura Tua fuole ofcnrare il dire,

in quefta non mcnojche nell'altre opere rue,aggiunr

geagcuokz:5a,cluine à i cócetti. la varietà, che è mt
3re della dilettationejvi fi fcorgc tanto grande,cheh
merauiglia accopagna del pari il piacere, infiniti par-^

ticolari,ch*egli tocca delle città,de* fiumi, de monti,
de laghi,imperij,regni,rono einreffi cofi al viuo,chc

non folaracntc par , ch'egli habbia ^idì , ma che vi

trafporti i lettori à vederli , il che ig non so bene , (e

proceda dalla proprietà delle parole,© dalla viuczza

de' concetti , ò dairvao , ò dalValcro . Hor volendo

X 4 io
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io dare in luce qÉiefta operetta , con alcune pocheal-

terationi jcommunicatemi amoréuolméhte clail*àu-

tofcmi e parfo di hauer grande occafidhe di reifi-

car à V. S. Tinfinita miadiuorione verfo il Tuo chia-

rifsimo nome.ConciofTa cHe,*à chìprù ff^óiiiene va

opera coli varia , cke a V. S. che ha fatto deHanimo
fuoconfecua della enficIopedia,«c^Ìil?tfo'l teforo

delle fcienze hLimane,e'dmin"e:che ha la lingua lati-

na cofi in prorito,lagreGacofi fpeiiitajl'hebreacofi1
mano , che difcorre di ogni materia occorrente eoa

tanta vaghezza dipenfierij e con tanca eleganza di

^pi^roleje prontezza d'inUeritiohi Velie nehà fiuto più

dsvna voir-a ili! pire e Cardinali V e frencipi grandil-

"iiiTii^Chedirè poi delt'humanitàjè cortefia,'gen ri^ezr

za di coftumi,nobiltà d'animo, Con la quale ella rad

doppia la chiarezza deHuo calatoy e dieMiio fangue :

e fi rende amabile > e cara non folamrnre à quei yche

dtìmefticamente conuerfano coti elfo lei, mài tutti

queilij, chene Tentono ragionare? Riceua dunque

•V* S. quefto picciol fegno della fcruitù , che io le de^

uo , con quella fereriità di fronte, e benignità d'ani-

mccon la quale ella fuole aggrandire, eiùbiimare le

offerte anche piccioliffime de* iuoipm dinoti ferui-

tori . E qui , pregando il Sig. Dio p^r la piena Tuafe-

licitàjle bafcio la mano

.

eoo ìigs'xio

,

iirMìktioaUiio.dìFebraro, tj^óv;^-

Di V. S. M.Ill. Se M. Reu. / s nomi ?

core.'. ^^^^

Scipione Barberino.

Diuotifs. leruitorc.. ', - ,_^„,
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DEnLECAVSE
D E L I^A G R A N D E Z ZA

D E li. L E C J1T T A.

DI GÌ b V A N N I BOTERÒ

,l4b.4sQ primo.

,^C H^B^ v,C a S A SI A CITTA.

ITTA s'adìmanduvnaragunan'

X^a d'huommyYidottì kfiemcyper vi-

uere felicemente : e grandezx.a dì

Cittàfi chiama nonio ^atio delfno,

òli giro delle mura , ma la mcltitU'^

dine de gli habitanti , e la poffan^n

toro . Horglhuomini fi riducono infieme , mcffi ò dal-

Vautoritàyò dallaforz.a,ò dalpiacere} ò dalVvtilitài che

neprocedeé -j^-^^
-

"'

^DèirAutorità

.

.^0^^':;^^

J^/^^"yfe'ir='pnwo alitare delie città, ma ì

Tmi/fegfiitìin ciò da Cmrone ^ fanoleggia-

nOi
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nocche nefecoli antichi glihmmnì fjt^rfi qua, p laptr

U monte , eper ìlpiario , menajfeto vn,^ '^it4 poco dijfe-l

reme di (le beflie , fetìT^a legge yfen%a conformià di co-

fturnhe maniera eli dulie couerfaPÌone . Si irQuaronopoì

alcuni perfomggi , iquali , hauetidoft conia [^mcT^aiC

con l'eloquenza acqujl.tto autorità y eriputationema'

vauiglìofa tragli altrìyd'moUrargno all^ rqi^moltitH'^,

dine quante i e quanto grandi vtilità fofferopergodere,

fiyConducendofi in un luogo , s'vnifJeroXn vn corpo , per

lafcamhieuùk commmicatione di ognicofalche mpro-

cederebbe . E per queTta via fondarono prima ViUe , e

Villagghepoi Terrene Città, onde} medefimi Toetifin^

fero Orfeo y e ^y^nfione kauerfi tirato dietro le beflie , le

feluCy & ifaffì; volendo,fatto queflo inuoglioyftgnificare

lagroffex^ de gli ingegni , e l'ajpre'^a de coflumi di

quelle geti,Afa , fuor dellefauolé^ fi legge dì Tefee^clky

prefo ch'egli hehhe ilgouerno degli Atheniefi , fi pofe in

cuore d'vnirein vna Città tutto iji popolo y che in pia

Ville di^erjo per quelle contrade habìtaua : il che egli

col dimoftrarc ilgran bene , che ne feguirebheycondujfe

ageuolmente ad effetto . Fnafirnil cofa fi pratica hoggì

continuamente nel 'Braftl : habitanp quei popoli Fjfarfi

<^4,e là nelle f}>cioncheyò in capann^y anxj che cafcycom

poftedi ramiy e difoglie di Talme , ^ perche quefla ma-

mera divìuere cofi ^arfamentCyfà che quelle genti re-

ftino in quella lorofaluatkhezxa etanimi, e a^rei^^a di

coflumi ; e porta feco difficoltà grandi alla predicatione

dellSuangelio , e algouerno àmie : i Portoghefhe i Ta-

dr\ della compagnia dì Qiesù vfano; eflrema diii^nx,a

in ridurli infime in certi luoghipm opmfm>^^i^
hendQ
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uendo cmlmjtntefym con più agemle^a addottrina^

lì nella fede da qMci Padri ^ egmernati da gli Officiali

d€l%§.
Sì f>o[fon àqmMq capo tìdMxre quelle Città ,. chefar

nofiate edificate^ dalla potenza y e habitat€ psrXautQx

ma dtgran 'Trenfì^^òdifamajè %ipuklicbe^ perche
\

Greci , e iEmicifitì^Q^'O^aMtmilìifinite Qittà ,* e ^lefi

[andrò {J^s{^m,&' altri %è cHmoMJffimf^^ Di ch&f4n.k

nofedele <^kffAndrie , le Tdem^^ji} , ht^ntiochàej^

LÌfìmachÌ€y hEdippopoli, le pemm'kadì y Cefar-e^^

^iugufìe yS€kaMky.^:g^ippkif.yA^apfre^^^^ d temi

pi noflri C^fyiopoiì , eia0ttà del Solf > ^/kta neffi^nq

è degno dì più, lQde:ìMqueHa materia^ (d^pp '^l^ff^'
dro MAgno , che. ^ejiiim pìA :lb:J: -^^ )M %èSt{^Uf
cOyche.olm taltK^moher ^d'i^cò. trepitti dette ft^%
mie)àkmondifi*amfl:giie , €:cinqiie Laodùee inmepor
ria difmniAdre; (? 4 hQiior fm pr&prio^cinqiifScl&^ief

tìnttmopkéJC^M^yy,, 5-^M

PER fòr'^a ^ € nqcefmd fi ragHnamgli hmmìni ìì^

jvn luogo , quando qmlche pericolo iriim'mente,

mafiin^edigmwà i'ffierm'i^lo ^-0 'pafiìtà irrep^n^bìir

le ve il. c&Muce { pfr mettf^h fscjm la v}^a %àie fii^

poltà loro : etal fìcHr^xM fi ritxoua in Imglii mon*
tmft , e alpri , òpaludofi , è If^htì , è; d'altraJor{€^t^l^,

che non fia facile iaccofiarMÌfi , lippa il dikmfì^hnoir
mini y temendo f che di nuomnon ameniffevnafimìls
rmiua ^ volfiro afùmarfin^ altri (olfabricare le loro



habìtani^e fu tedìfiieder monti , altri con aliare torri

d'incredibile grandez,z,a fino al Cielo : e fen%a dubbio^

the per cjuefìo rìjpetto le Città dì motagna fono per an-

tkbìtà nobilf^fnéyé le Torrifono delle più antichefor-

fnedìf-abricheyche fianojnaifluite invfo, cJ^i, dopò

che lapaura dvnmoHO dduuio pafiò via , gli huominì

tomlncìarono-adìfcender al baffo yé4 fabrìcarele loro

habìratìomfìéttéprdiìmre; fin che il terrore dell'armì^

eVinnondatione , e^auentodi genti fiere Ve crudeli gli

sforarono di^mouo àfaluarfi neWerte de monti, ò nel-

VìfoledetMiàrey ò nellepaludi , e luoghiftmilì . Quan-
JdoìMoHaffalt^ronOy eriduffero in mifera fermtu

U

Spagna^ quei che auan^arono alìaflrage, che nefùfat^

ftiifi ritirarono fu taltiffimc montagne di*BifcagliayC

d'j^ràgonà;(^vndpdrtèìmbarcafd^^^

la delie fette Citta , coft detta, perche i^ì ft fermarono

fi^'^'P^efcouì co* popoli loro. Xd rótiinà , chemènma
feco tigrande Tamberlane, fece.chéipopoli della fPerr

fiaje de* patfi circonuìcini y abbandonando l'antiche lo^

ro patrieyCjuafivccelli jmariti, fi faluarono sfuggendo

altri fui monte Tauro , altrifu l'^ntitauro , altri nel-

fìfèleite del mare CaftàO . E ficome y nella venuta de

gltSchiatà , ìpopolìd'lìiria fi ritirarono neirjfola Cd'

pràiriayévi edìficaroiio Cjmfììfiopólifcóft tpopolì della

GMaTra^ad^iria^nelVentrata de^ Lombardi in fta^

Tmft falu irono entro le paludì\ oue edificarono Crema,

^Mày perche conia forteT^a de fudettì luoghi uon era^

perlopiù , congìonta grande opportunità di territorio,

•òd:ì traffico , non di aììetramento , ò trattenimento im-

fòrtanteynon vi fi è vìfto mai Città molto famofa,
'^--^- CMà
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t^àfeì luoghi, dùUeglì huomini fono ridotti dalia ne*

ceffitd , hanno , oltre lafecitrcT^a , qualche importante

emolumento , faràxofa facile i checrefcano e dipopolo,

e di ricehcj^e , e di hahitan%e . Cefi molte Città dì Le-

uante > e diBarlrarìafono d'mentate grandi con lamoh^

titudine de* Cjiudei , cacciati da Ferdinando Rt di Spa*

gita, e da Emanuelle. Ré di Tortogallo ; e in particola*

reSalonichi, e %pdi . A tempii noftri moke terre d'In*

ghilterra fono crefcìute e digente ^ e di traffico , con In

fma de rebelìi del Rè Catolicodapaefi bafjì ; mafjìme

LondrajdoHefifono ritirate molte migfiaia difamiglie.

Intorno a gli anni del Signore 9^0. mentre che iS.ira-

ceni metteuano à facco, e afuoco Genera , ci (jenoua-

fato , crebbe incredibilmente Tifa , perche alla fortc:^

uà del luoqp era congionta fertilità di contado , e com-

medita di traffico 2- Nella venuta d'Attila in Italia^

le genti di Lombardia , ^auentateper l'horribile roui*

na y ch'egli menaua^fì faluarono nell'Ifolette del mare

adriatico,€ vifabbicarono dinerfe terricciole ,£ com*

munita . E poi nella guerra, cheli mo/fe Tpìno.ahban^

donando ifiti men ficuri , come era Squillo , Eraclea ,

Pakflina , Malamoco , Ci ritirarono vicino a "Rialto in

vn corpo . così aggrandì Fenetia ,

Del roninare le terre vicine.

I
"Romani , per Aggrandire in ogni maniera la patria

loro, fifermrorio giud'tiefartiente deli ^rforza : con*

ciofia cofa che.affìne (he ipopoli vicini hauejjino neccffi^

tà di transfirirfitedi fermarfiin Roma, roiiinp.rcrjoda^

„ fonda-
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fondamenti lepatrie loro . Coft Tulio Hofllliogìttò à

terra Albdpotent'ifsìma Città : Tarquìmo Vrìfcofpici-

nò Cornkolo y terra, dì grandi rkchezxe : Seruìo Tulio

deferto Tometh.E nel tempo della lìbertày eflermìnH'

tono VeìOy Città dì tantagrande'^a y epotenza , che à

penaydvpò taffedìo dì dieci anni yfu per artepiùycheper

for%ay€^>H«r,ata , Hora non hauendo queflì ,& altri

popoli ddue ridurft ad hahltare , e àmenarne la loro ul-

ta ftcuramente,erano sforzati à cambiare le loro patrie

contorna, che àqueflo modo mirabilmente s'a^ran'

dìedigenteyediricchexj^c^.

Del condurre i popoli dalle loro patrie

alla noitra Città

.

MODO fimlle al fudetto , ma più piaceuole aU
quantOyvfarono i Romaniper appopolarcy e In-

grandire la loro citta : e quefto fu il recar ipopoli domi

con Farme , tutti , è ingran parte , d Roma . Coft Ro-

mulo V recòiCenenenfìygli ^ntcnnati, ìCrufluminL

fjaa neffuna gente amplificòpiù la città , che i Sabini:

percloche venuto egli con ejfo loro alle maniyfeccy dopò

vn lungOyC duro contraflo,pace : e la condìtionefù , che

TatìOy %è dì efsi Sabini , ne veniffcycclfuo popolo , ad

habìtarà %oma . il che eglifece; e fi ele^eperfua fian-

ca il Campidoglio , e*l monte Quirinale . La medefma
via tenne Anco Martio , che diede il monte Auentino

a Latini , trscortati là da PoUtorio , e da Tellena , e

da Ficana . Ilgran Tamberlane , ancor egli.ampliò la

gran Sammarcanda , col condurui le più facoltofé per*
Jone
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fóHt delie eUtà da lui prefe . E gli Ottoniamo per ag'

granereteper arricchire Coflant'mopoliy vi hanno con-

dotta molte migliaia difamiglie , maffime d'arteficiJ.al

le città foggiQgate ; cóme Maometto I /. da Trebifon^

da.SelirH Ldal Cairote Solimano da Tauris .

Del piacere.

SI congtègano anco infteme gli hmmini per Udì-

lettOychc lor porge ilftto , ò l'arte . llftto , per la

frefchétt^ deWaere^per l'amenità delle vaUitperl'cpa-^

cita delie felue , per la commodità delle eaccie^ per Uà-

bondanz^a dell'acque : de' quali beni è dotatijjìma Ari'

tiochiadi Sorta y e non meno "Buìfia in 'Bìttìnia^Cor'

doua , e Simglia in Spagna ,& altre altroue . A l'ar-

te 5 appartengono le Jìrade della Città dritte , gli edifici

j

eper arteyeper materia magnìfichi , i teatri, anfiteatri^

portici y cerchi yhippodromì /fónti ^fiatue,pitture^ cfi-

tnili altre cofé eccellenti , e marauiglioje . La Città di

Tejj?ie erafrequentata per l'eccellenza d'vnftmulacro

. dpCupìdine, Samo per lagrandexT^a marauigliofa di un

TempiojtAleffandriaper il Faro.CMenfiperle Tira-

midi , "Kodiper il Coloffo . e quanti crediamoyche nan-

dajfmoà'Babilone, per vedere la merauiglia delleJue

mura ? / Romani andauano volentieri àpaffare il tem-

po à Siracuja , à OHitilene, d Smirna , à Rodi , à Ter-

gamOyallettati dalla dolcez.'Xa dell'aere , e dalla hellez.-

%a delle Città . Tutto ciò finalmente , che pafce l'oc-

chio , e che diletta il Jenfo , e che dà trattenimento alla

curiofità; tutto ciòy chehadelnuouo, eddinfolitOy del

ììraor-
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Jlraordmarìo,€ del mirabile, delgrande , ò deWartlfi^

cìofo , appartiene a qudìo capo . Etra tutte le Città,

dEuropafrequentatìffiìnefono
,
perìlpìacere , eh'a ri-

guardanti porgono , ''Roma, e Venetia
;
quellaper le re-

liquiefìupende dell[antica fuagrande^a ^quefla per lo

fpkndore della fua prefente magnipcenx^a : quella em-

piegli animi di sìupore^e di diletto,per lagrandexT^a de

gli aquedottiydelle terme , de Colofii.eper l artificio del

l'opere ammirande , e di marmo , e di bronco d'artefici

ecceUenti,perl'alte^a,egrojfexz.a degli obtiifchi, per

la moltitudine,e varietà delle colonne , per la diuerfità,

€finezza dt marmi peregrini, de' broccattelli , degli

^fricaniyde' porfidi, degli ^labafirhdc marmi bian-

chi, neri,gentiliygialli , mifchi ; de ferpentini, delle brec-

cieMììe portefanteiC di tante altreforti , the il contar-

lefarebbe imprefa difficile , e7 dìflinguerle imposfibile.

Che dirò degli archi trionfali i de' Setteloni ì de' Tem-

pi j : che di tante altre marauiglie ? e qual crediamo,

che foffe ella
, quando fioriua , e trionfaua ; fé hor , che

giace,e non è quaft altro , che vnafepoltura di fé flejfa,

ci aggira ancora , e cipafce infatiahilmente delle fue ro-

uine ? all'incontro Venetia , con la marauiglìa delfuo

[ito incomparabile, cheparfatto dalla natura, per dar

legge all'acque^ e per metterfreno al mare , ci reca ma-

raui?fmnon minore, lagrand€z.z.apoìdcl fuo inejìi-

mabile <»y4rfenale, la moltitudine de' vajcelfi e da guer-

ra, e da trafico , e da paffa^^gio ; il numero incredibile

delle machine , degli ordegni ideile munitioni , e d'ogni

apparecchio nauale : l'alte^z^a delle torri , la ricchezz.à

delle Chiefe , la magnificenza de' palagi, la bclleT^a

delle
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d'elle piixzxe , la varietà dell'arti , rordm delgou^ma^

abbarbaglia gli occhi de riguardanti

.

Della vrilicà. ^

ED I tanto potere l'vtìlìtà , per vnlr gli huominl

in vn luogo , che l'arte cagioni , fen^a interucnto

di quefla, nonfono baftanti a fare nejjuna Cittàgrande,

T^on l'autorità , perche ,fe nclimgo , dotte gli huominì

per l'altrui autorità fi ragunano , non fi trcua commo-

ditaleffi non vi fifermeranno . 7<[j)n la neccfjìtà ,per*

the le ragunanxe degli huomini erefieno , e moltiplica!'

no in molt'anni : e la neceffità ha del violento.; e la. via*

len^a non può produrre effetto durabile . Onde aunicr

ne che non folamcnte le città non crefcùno , ma ne anca

gli Stati,& i Domini],acquifiati con purafor^a, e vio-

lehz,a, fifono lungamente mantenuti :fonofimili a tor-

rent!,chenon hanno origine y come ifiumi , cheglifom-

miniflri perpetuamente l'acqua , macafualmente ^ein

vn momento^ hora crefiono , hora calano :fiche,cflcn*

do, nel lor gonfiamente , formidabili a i corfieri , man*

eano poidi tal maniera , che fi paffano apièfecco . Ta-
li furono gli acquifii de Tartari ,che tante volte hanno

manomeffo V^fia ; dAleffandro Magno , d'aAttiUy

del gran Tamberlane , di Carlo P^I 1 L ediLodouico

X 1 1. Re di Francia, e la ragione fi è,perche la natura

jiofira è tanto amica , e defiderofa delle fue commodità^

chenonèpoffibilcy che fi acqueti yC fi contenti di quel

che non è,fé non neccffario . E fi come le piante , fé be-

nefono fiffefermamente interra , nonpoffono però du^

T rarcy
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f^ire , e lungamente confemarft , fen^La fauor del Cìelù^

eftnz^a benefido della pioggia; coftlecommunanzede

glìbuomìn'h commìncìate conia mera neceffitày non fi

mantengono lungo tempo,fe non vi fi aggiunge comma-
dita . Molto meno poi vale il piacere , e il diletto .

'Perche l'huomo è nato per operare; e la più parte de

^glìhuomini attende ànegotij : e gli ottofi fono pochi , e

da poco; e lolio loro fi fondafu doperà, efu rmdHjlria

denpgotiop: e'I piacerenon può fiarefendala comrm-
ditàydelìa qual'egli è qiiaft frutto , Hor fftippofio , che

l'vtiUtdfia quellayonde, come da caufa principale^pro-

'Xedtlagrandex^a delie Città ; perche ejfa vtiiità none

'fempUcCy e dmiaforte , 7na di variaforme , e maniere:

'te^a hera , chevsggiamo , qualforte di commodo , ò di

'Vtìle,fiapià a propofito per ilfine^del quale ragionamo,

'Diciamo dunquCyChe^perfaregrande vna Città , giouA

affai la commodità ddfno^ e la feconditi del terreno^

lafacilità della condotta, ^ •

Della commodità del fico

.

SJTO commodo chiamo quello , che è in parte ta-

le :,cbe molti popoli n'hanno bifognoperil traffico-,

^per mandar fuora i beni , che ilauarXano , òriceuer

quelli, de quali fonopenuriofi . Ondeeffendo quefloft"

to tra gli vni ^egli altri, partecipa comemexp , e sar-

rkhifce con gli ejiremi. Ho detto ypartecipa
de gli

^jiremi , perche altramente non può cagionargrande^c

%adi Città '..concioftache òrefierà defertOyò nonferuì-

rifé non d'vnfempUce paffa . .*Derbente, terra pofla

,rir/-: 'i: nelle



P>R1I M O. (33?

nelle porte Cajpiey è in vnftto neceJfarìffimOy per anda-

re di Terfia in Tartaria, è dìTartaria inl^erfia : con

tutto ciòjnon èfiata mai Città grande ; & a tempi no-

ftri è dipochiffima conftdcratione . eia ragione fi èspèt-

che non partecipa degli efiremi; ma ferue folamentedì

pajfo : erìceue quelli , che vanno su , egiù , non comt

mercatanti , agente di negotij , ma come piiffaggierìy e

"viandanti . èfinalmente in fito ^necejfario , ma non *vti^

le . Ter l'iftefio ricetto nellefirettexz.e delf^lpi , chi:

in buona parte circondano ticalia , febeneper effe paf-

fano contìnuamente ì Francefiygli Suiz^^eriy ì Tedefchi,

eglltaììam , non però fi troua terra mediocre , non che

Città grande . // medefimofi può dire di moiti altri fi-

ti. perche il Sues è neceffario à chi viene dalCIndie-, per

il mar Roffo, al Cairo : Lifola di S. Giacobo,€ la Tal-

ma^e la Terz,era,fono necejfarie a' Tonoghcfi, & àgli

Spagnuoli 3 per la nauigatione e delìlndie , e delBrafii^

€ del Afondo nuouo : e nondimeno non è , ne mai fard

mfudetti luoghi Città importante, come ne anco net-

tifole pofle tra Ifanemarca, e Suetìa ; e tra l'Oceano

-germanico, el mar "Baltico . e Vulifingua, bembefia,

pofia invn paffo d'incredibile neccfìltà , per il commtt
ciò tra Fiamenghiy e Inglefi , & altre genti; nondimeno

non è fé non picciola terricciuola . All'incontro , ^t-

noua è gran Città , cfimilmente Venetia ; pcn he par-

tìcipanoldegU efiremi y eferuono non folamcntt di paf-

foyma molto più di maga^zjnoye difondaco.e cofi LisI?o

nayC cy^nuerfa , & altre . Non bafia duvoue ycheU

fitOyChe ha dafaregrande vna Città fia neccjfario : hi-

fognaiChefia,oltre a ciò,vtik alle vicine genti* . -:

r 1 TielU
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Della fecondità del terreno

.

LA feconda cagione dellagrandex^ d'una Città^

è la fertilità delpaefe : perche ^ conflando la vita

deWhuomo dì vitto , e di vefìito ; e cauandofi Tvho , e

l'altro dalie cofe , chela terra produce , non può fé non

giouarepìù che mediocremente la fertilità del fuocon--

tado.Efeqnefìa farà tanto grande y chenon foUmen-

tefiipplifcd al mantenimentcf de gli habitantì , ma an-

cora alfoccorfo de' popoli vicini^ farà tantopiù a prO'

pofito. E perche non ogni terreno ogni cofa produce ,

tanto vno territorio farà pia fofflciente , e più idoneo à

far vna gran Citialquantofarà douitiofo, eprodHceuo-

le di più cofe: perche tanto meno bifogno hauerà dell'al-

trui, {il che sformale genti ad vfcir fuordi cafa) e da

darepiùàgli altri, filche trahe i vicinine paefi noflrìj

Ma non è bacante yper conjìituirgrandezx.a di Città,

lafecondità della terra: perchè veggiamo prouintie ab-

bondantifsìmc non hanere nejfuna grojfa Città ; come

per effempio è il 'Tiemonte, del quale non èpaefe in Ita."

lia^doue fta maggior abhondantia di formenti , di car-

riere di vini, e difrutti eccellenti di ogni forte . il che vi

ha mantenuto tanti anni gli efferati , e le forz^e di Spa-

gna, e di Francia. E in Inghilterrafeccettuandone

Londra) benché ilpaefefta copiofijfimo , non vi è Città

degna deffer chiamata grande, come ne anco nella

FranciajCauatone T^arigiy cheperò non è nel più graffo

faefé di queWamplifsimo Regno, Non bafla dunque,

che il territorioftafertile , perfare vna Cittàgrande : e

y:-)*.v la
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la ragionefi è, perche, doue il paefe è abbondante , e co^

p'wfoygUhahitanti, trottandofi a cafatuttociòy^heè

necejfdrio,& utile , non fi curano , né hanno cagione dt

andare altroue : ma lo godono ^fenza fatica , doue W4-

fie . conciofra che ogn'vno ama Li commodità , col mi",

nor difagio , ch^eglipuò . Hor trenandola a cafafaciU

mente ^ a che fine trauagitarfi , per hauerla altroue .^

£ quefla ragione tanto più vale , quanto ipopoli fon&

meno dediti alle delitìe . 1S[on bafìa dunque , per met-

tere Infìeme molte genti, l'dbbondantia della robba : vi

bifogna, oltre à ciò , qualche forma vvnirla in vn luO'

go. equeHa fi è Cageuok'Z^a , e la commodità dellik

condottiti*

Della commodità delia condotta

.

QVESTA commodità ci vìen prefìata ypar^

te dalla terrajparte dairacqua.ddlU tena.s'el^

la è piana : perche cofi vi fi conduce facilmente la m er*

cantiate la robba d'ogni ragione, su carri, caHalli,mit^

H,& altre befiie da foma; egli huominifanno i lor uìag

gì commodamente^a piedi , a catidlo, in carro^ja, e im

altra maniera .& i Portoghefì fcriuono, che in alcune

pianureIpiegatifsime della China ftvfano cocchia ve-

la , il che alcuno ha tentato, non fono molti anni, in

Spagna Ci vìen preHata dall'acqua , s'ella è nauiga-

bile : e vale , fen-^a comparatione , più la commodità^

che ci porge Vacqua , che quella , che ci dà la terra ; e

per la facilità y e per la prefìcT^x^ . conciofia che in

manco tempo ,fmx,a proportionc^ e con minor diteti-

r 3 dio
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4m efaticai fì conducono da lontaniflmì paefì carìk

chi maggiori per acqua j che per terra ^ Hor l'acquai

nautgabiìe òè di mare y è difiume y è di lago , che foni
me^ naturali ; ò di canali y ò ancheJìagni, {comefa il

Mheoin Egitto y che giraua quttrocento cinquanta

làiglìa
)
fatti con artificio , e con fatica humaana . e in

tìeropare , che Diohabbia creato tacqua nonfolamen-^

Uy comeekmentoneccffarto alla perfettione della na^

tura : ma dìpià , come mexp opportunifiimo alla con^

dotta delle robbe d'un paefe in vn altro, imperò che,

volendo fila dimna CMacjìà , chegli ìmomìni s'abbrac^.

óafferofcambieuùlmente infieme, come membri dvtt'

medefimo corpo , diuìfe in tal maniera i fuoi beni , che

il nelfm pacfe diede ogni e ofa : affine , che hauendo que-

fìi blfogno.dc beni di quelli , & all'incontro , quelli di

qucfìiy nenafceffe communicatìone , e dalla commu-

rnvaìlcne amore 3 e dall'amore vnìone, e per facilita-

re la communicatìone , produffe l'acqua di natura , e

foflantìale , che per la groffe^^a è atta a foflenert.

grandifi'rmefome;eper la liquidezza , aiutata da' ven-

tiyò da remi , a condurle ouunqutfi vuole , Si che per

mezo tale fi congiunge il Leuante col Ponente, el

iJ^tsXXP ^^^ col Settentrione : e fi può dirdyche quelyche

n ajce in vn luogo , per la facilità d'hauerne , nafcape'f

tutto .Horjenza dubbio il mare.perla fiuagrandex^.

za.quafi immenfa , e perla groffez%a dell'acqua y è dì:

maggiore vtilitày che i laghi , ò i fiumi , C^ta il maret.

poco gìouayfetit non hai porto capace, eficuro . capa* .

(e dico e per grandezza, e per profondità nell'entra-^..^

ia. nd mc^o . e ne gli efìremi : ficuro dico oda tutti, v

:
^ ' 'oda,
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è da molti venti, è almeno dappiù tempefloft, {Si

tiene, chefra tutti Borea fiati più tollerabile; echet

mare, commoffo da Greco , s acqueti toflo , che'lven\

to ceffa i ma gli zy^ufìralili turbano , el conquaffam^

di tal maniera , come ne fa indubitata f^e il golfo di.

Venetia , che anco , dopò che il vento e cejfato , ondeg-^

già, & imperuerfix lungo tempo.)Hor féeurofarà il

porto ò per natura,come è quel dì Oìiefsina.e di Mar-
ftUa; òper arte , imitatrice della natura , come quel di

Cjenoua,e di Talermo . / laghi fono quafipiccioli ma*
ri : onde ancora efsi, aproportionedella loro grande':^-

za , e dell altre commodìtà , fono dì gran giouamento,

perla popolatione de' luoghi : come fi vede nella nmua
Spagna,doueèil lago del Adfcfsico di nonanta miglia di

gìro.adorno di cinquanta groffe terre : tra le quali vi è

ilgran Temìflan Metropoli di queiramplìfllmo re^o.

1 fiumi importano ancor ef\iaffai;epiàquellì,cheper

^atio maggiore , e per paefe pìk ricco , e più mcr^
cantile corrono . quale è il l^ò in Italia ; la ScaU
da in Fiandra ; il Lìgeri , e la Senna in Fr ancia ; il

Danubio , el Reno in t^Uemagna, E fi come ila'

ghi fono certe picciole fomiglìanz^e de fieni , ede'golfi\

del mar€y formati dalla natura ; cofi i canali, ne

quali fi cérriualacqua de laghi, ò de' fiumi ,fono cer^

te imitatìoni , e quafi adombramenti d'esfifiumi , fatti

daWhuomo. GHantichì%ldi Egitto fecero vna foffa^'

che dalT^ilo arriuaua in fino alla Città deglìHeroi;.

e tentarono di tirare vn canale dal mar Roffo al c>^fe-

dìterraneo
,
per venire il 7nar noftro con l Oceano ln>-\

dico, perfacilitare la condottaddlerobbexe perquen

r ^ fia
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Ha via arrkbìre il lor regno. Et è cofa nota , i^nan^

evolte fi fia tentato dì rompere TlHmo, per vnire

il mare Ionio con l'Egeo . In Fiandra, fi veggonoè
^mt, e à "Bruges,& in altri luoghi , molti canalifatti

con arte y € con fpefa ineftimabìle ; ma dvtilìtà mok
to maggiore, per ragemleT^xay eh' ejfi porgono alla

mercantia ,& al traffico dellegenti . E in Lombardia

molte Città fi hannofaniamente procurato queHa age-

uolez^a : ma neffunapià di ^Milano , che con vn ca^

naie , degno della grandez.ta %nmana , tira afe laC"

quc delTefino , e del Lago maggiore ; e per cotal me*

Xp s'arricchifce d'infinite mercantie: e con vn altro fi

frenale del fiume Adda , per condurre à cafa ifrutti^

e i beni del fuo copiofiffimo territorio , e s'accommoda-

rebbe anco molto pia, fé fi nettajfcro i canali di Tauia^

ed'/urea. n

Hor ne' eanali,6 ne* fiumi , per la facilità della con-

dotta j € del traffico , vagliono ajfai ; oltre la lunghez.-

zi;a del corfo , chefi e detta , la profondità , la piaceuo-

lex^a, la fodei^a dell'acqua , e la larghezza . La pro-

fondità , perche l'acque profonde foftengono pcfi mag-

giori, e la nauigatìone fi fa fenz.a pericolo : lapiaceuo-

Iczz^a, perche ageuola la nauigatìone su, egiù, epero-

^ni'verfo. C^la quanto a fiumi, molto benigna fi è mo-

iìra la natura con la Cjallìa Celtica,e "Belgica : concio-

fia che nella Celtica i fiumi per lo più fono quietiffimi, e

tranquilliffimi ; e perciò fi nauiganosù, e giù con incre-

dìbile facilità, conciofia che molti deffi nafconoquafi.

in luoghipiani, onde il corfo non épercipitofp ; ecor^

rono,non trjL monti , ne per brenej^éitio , maper rnoltc.
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€fntìnaìa dì miglia , per apertìffime piatmre ; doue

quafi per paffa tempo loro , bora jiendono , bora piega"

no il corfo;.bora con l'andare innantì, bora colritor^

nare indietro, faiiQrifcotìo dìuerfé Città , epaefideli*'

acquaie delfiritìtìo loro, tJManonèpaefein Europa

meglio accommodato difiumi,di quella parte della Bel-

gica y che fi chiama volgarmente Fiandra : quiui la

Scaldarla Mofa . laxjMofeUa , laTeneraJa Rura^ el

%eno , diuifo in tre grofiffimi rami y corrcno piaceiiol^

mente al dritto,^ altrauerfo della Trotmàa ; e l^ar^

rkchifcono , perla commodità dellanauigatione , e dei

traffico y d'immenfi tefori, il che certamente manca à,

li Italia, perche , ejfendo ejfa lunga^ eflrettay e partita

per il me%o daWAppennino yifuoi fiumi,fer la hreui-

tà del corjoynon pojfono ne molto crcfc^re , ne rallentar

l'impeto loro, i fiumi dì Lombardia nafcono tutti quafè

è daU\^lvi,come il Tefino, l'Adda^ il Lambro ', il Se-

rioX^y^digsiòdaW^y^ppennìno,come li Tarroyla Len

z,a,ìl Panaro , H%cno ; e in breue Vfatio, nel quale me-

ritano pia prefionome di torrenti^ che difiumi, troua-

no il Tocchefa ilfuo viaggio tra lAppenino, e l\y4ìpi.,

coft egli [fclo refia navigabile . perche trauerfando que-

ftaprouintia per tutta la fm Itmghcx^a , ha tempo di

ingroffarft, e d'arrichlrfi con laiuto di moltifiumi ; e di

moderare U fua naturale rapidità , per il lungo canà-

n&,Coeglifà . e con tutto ciò , perche ifudct tifiumi, per

la breuità del corjo loro y v'entrano dentro con impeto

grandi'Jimo ylingrolfano alle volte, epercìpitano in tal

maniera , che lo rendono formidabile alle Città , ben-

cì^efonifimc, non the d i contadi , Ma ifiumi di '2<^-
""" ^

" "

magn;i^
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ma^na, edeWdcre partì cCItalia , eafeandò à guìfs.

£lmpctucfi torrenti, parte dì qua , parte dì là dal-

rz^ppenninQ.i trcuariQ fubtta il mare c^driatkOjòil
Tirreno iò'lImo i onde la pia partenonhdjpatiodi

temperar rimpeto : e nìffuno ha tempo d'ingroffare,

guanto farebbe necejfarìo alla namgatìone : perche

quelpcco > che fi nauigaCArnOyòìlTeuertyfi puh dir

quafi niente . (jìóua anco la fode^za deWacqua : per-

che non fipuh negare^che l'acqua di vn fiume non regga

meglio ì carichi , che d'vn altro . e in partìcolare,quan'

doTobelìfco (che dirixx^to fiotto gli aufl^icij di SifloK
fi vede hoggi nella pia'zz^a di S. Tìetrojfu condotto à

%2ma.fi conobbe per lìperienz^a -, che tacqua del Tene-

ra era dipiùforza , e di fermexxa deWacqua del Nilo,

E la Senna, fiume mediocre in Frància, porta nauiglì

tnntogroffi , efioBiene carichi tantograndi , che chi non

lo v€de,non lo crederà . e non èfiume , che àproportio-

ne regga apefi vguali . fi che quantunque non ecceda la

mediocrità ,fiupplificeperò mirabilmente alle necefisìtày

e a' bifiognì di Tarigi, Città , che di popolo , e di abbon -

danzai d'ogni cofia anan^a dì gran lunga tutte Taltre

della Chrifiianità . Qui mi potrebbe alcuno domanda-

re,onde fia y che vn acqua porta pia d'vn'altra . alcu-

ni vogliono , che ciò proceda dalla terrefire qualità, che

ingroffid l'acqua , e la rende fpeffa : eper confiequenz.a,

ferma , e [oda . quesìa ragione non ha altra oppofitio-

ne , the del Nilo ,il quale ha l'acqua tanto terrefire,

e

fanqofa , che la Scrittura laddimanda,per ciò , fiume

torbido : e non fi può heucre , fé non purgata benifsi-

mo nelle àsìcrnt ve ììQnfolam€nUirriga.ic mellifica, ^

con
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con Idfm lìqmdezz.(} rEgitto, ma dì più , il feconda^

e quafi letama cmlafuagrajjezj^', epure , comemo-

flrò l^ejpmenxafiidetta , none d^llepià gagliarde à fo-

fienere i namgli , e i carichi , Onde io penfereì , che per

cotale effetto non tanto fi ricerchi U terre/ire groffc:^

%a delTacqua, quanto vna certa quafi vifcofità ,per la

quale ella e meglio vnita, e condenfata % infieme : e per-

ciò pia difpoflat e pili atta à reggere, eàfojìenereipefi,

(JMaonàe procede cotal, qualità i da duecofe, pri-

maydal nafcere, e dal paffhreperpaefimorbidì , egraf^

fi : perche i fiumi particìpmdo della natura de terrcf

ni , che li fanno letto, e (penda , nediuengono ancor ef^

fi g^^lfi ;> ^ qualità fimm à. l'oglio ^. uippreffo dalla,

lente%z.a , e breuità del corfo : conciofia che la lungr

hexz.adel vìaggiOyC la rapidità de fiumi iittenua,&-aj'

fotigiralafoflanxai rompe, efl'czxa lavifcofitàdel^

l'acqua . Il che auuiene alT^ilo.imperoche , corretta

do egli quafi due mila miglia per linea dritta , che

per linea ohliqua faranno molto più : e cadendo ^4
luoghi oltra modo fcofcefi , e percipitofi , (doue pei

la vebemenxay e per Timpeto tlel corfo , e perla ra-^

pidità incfiìmabile della caduta , fi rifolue tutto in

vna quafi minutìfpma pioggia ) affottiglia talmen té

efianca le fue acque , che ne perdono ogni vifcofa pro-

prietà ; la qual rella tutta a fiumi di Z^lemagna , e di

Francia: perche quelìì nafccno , ecaminanoperpaefi

ameniffìmi, egraffiami, e nonfono ordinariamente ra--

pidi, ne impetuofi, Hor che quefta fia la vera ragio^^

ne , ne fa fede l'acqua della Senna , con la quale ,fe ti,,

latéi le mani, sattmf^iguifa dìfapone, e ti netta m-^
rabil"
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rahìlmente (^ogni macchia. Ma paf]iamo alla lar-

ghe%z.a .quella è neceffarìa ne pumi , e we* canali, (de
qualiparHamoJacciò cheinamgU fi poffino commoda*
rAcnte maneggiare,€ volgere di qua, e di là, e darfi luo-

go Fvno alialtro : ma la larghez^za de'fiumiy fenza la;

profondità , non far per il noflro propofìto ; perche dìf-

fipaFacqua, e la diverge sì ^ cherefta inutile allana--

uigatìone. -*
;

Nora , effendo tante , e tanto grandi Vvtilità , che

Vacqua apporta, per la grandcxz^a delle Città ; queUe

Cittàfono commodif^ime, che figodono dipiù forti dac
que nauigabiH» Quali fono quelle , che han porto

di mare , commodo à diuerfe nauìgatieni; e fiu-

me, e lago,

Tuo parere ad alcuno, che con l*ageuokzzadelIa

condotta , fi ftatrouato il fondamento, anù il compia

mento della grandezza d'vna Città, ma non è cofì.

IJi hifógna oltre à ciò qualche cofa , la qual tiri la

gente ^ e la faccia concorrere in vn luogo pii) , che

in un'altro . 'Doue non è cemmodità d'i condotta , non

può effergran popolo . Il che ci infegnano le monta-

gne , su le quali veggiamo bene molte caflella , e ter--

ricciuóle ; ma ne/fuua popolatione , che fi poffa dire

da noigrande . E la ragione fi è , perche per l'afpreT^

%ade fitinon vi fi pòjfono condurre , fenxagrandifji*

mafatica^ etrauaglioJe cofeneceffarie, &vtili al-

la vita cìuile. Ne per altra cagione fi è defertata

F'/efole, e frequentata Fioren'Za;fe non perche quella

è i^ Cito troppo erto ; e qitefia è in piano . Et in Roma
noi vergiamo ilpopolo hauer abbandonato l'^y^uenti*

no.
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noye gli altri coUì y e ridottofi al pianole ne luoghi

più vicini ai Tenere , per la commodità , che la pianti*

ra,e tacqua reca alia condotta delle robbe, & al traffi*

co . Ma doue la condotta èfacile , non fi vede però in^

lontanente notabile Città : perche fcnz^ dubbio , che'l

porto di CMefjina è di gran lunga migliore di quel di

Napoli :€ nondimeno T^apoli , fé tuguardi il popolo,

fa più di due Meffine. Ilporto di Cartagenaauani^ dì

ogni qualità^ quel di (fencua ,* e, <ì rincontro , (jenouci

eccede e di gente , e di riccbezz.e , e d'ogn'altra cofa

Cartagena . Cheporto 'e più bello, è più ficuro , ò più-

jpatiofo , che il canale di Cataro ^ e pure non vi è mai

fiata Città memorabile. Che diremo de'fiumi ì nel

Terù vi èilMaragnone, che fi dice correre(cofa mera

uigliofajfei mila miglia ; e ha nella fua foce miglia fef-

fanta,epiùydi larghe'j^a : euui ilfiume delia Tlata.che

fé bene non corre tanto , mena però molto maggior co-

pia dacque ;€ fi dice hauere nella fua bocca centocin-

quanta miglia diìarghei^a , Isella nuoua Francia fi

trouailfiumé di Canada y largo neUa fua foce miglia

trentacinquCy profondo braccia ducento . 7^eU*^frica

vi fono fiumi grofiifiimi , la Senega , la Cjambea , U
Coanz^a

, fiume fcouerto vltimamente nelgran Regno

degnala yfenxa notabilepopulatione . ^y^n'xi nelle ri-

uè della Coanza , quei 'Barbari viuono nellegrotte , e

ne cani de gli alberi y in compagnia degambarìy che

con mirabile ficure%7ia s*addomefticano con effe loro.

T^eWy^fiaJe bene il CMenan , che in lìngua di queipo-

poli vuol dire Madre dell'acque , él Meicon naui^abi-

le y per più di due mila miglia , e ìlndo , e gì altrifiumi

reali,
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real'hfino affai habitathnondìmeno ÌObìo, eh' è ìlmag"

^toYy che vi fia, ( perche sbocca nell'Oceano fatico lar--

go ottanta miglia j il che fa pelifare ad alcuni , che il

mar Caffio.ftfcarichi per quella via nell'OceanoJ non

ha neffmafamofa Città . nyéppreffo yfe la commodità

è vpialmentefacile^ vna Città è maggior dell'al-

tra^fenta dubbio, che non bafìa lafacilità

di condurre la robba -, vi bifogn

a

, ol-

tre a cìò,qualche virtù attrat-

tifiai che la volga, e la ti-

ripia in vn luogo t

che in vn al-
'''

- trOé

ti fine del Primo Libro.

i^inii»

DEL-
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A^3IAMO ftnloord troudto

opportunità dì fttOy fecondità dì ter^

reno,efacilità di condotta per la no -

ftra Città: cerchiamo bora quelle cù^

fé , per le quali il popolo , di natura

fua indifferente a ftar qmyò llyS^in-

camini,eia robhaft conduca più preflo in vn luogo ,chè

in vn altro . e diciamo prima ì modi propri] de 'Ko^

tnani^epoi i communi a loro,e ad altri.

De' modi propri) de' Romani

.

IL primofu l'aprir VAftlo^ darfranchezza : ilche

fece Romolo, affinchè, ejfendo alChora le terre ui-

€ine maltrattate da' Tiranni; eperciò d paifé pierìò.

idi banditi 3 %omii sappopolaffc ^ perii benefitio della

-"^ì:^^ flCH'
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fìcure%z.a, che vi fi mmtcneuu, nes'incannòpunta :

perche vi concorfe numerogrande d*huomìm, che fi tro^

uauano ò fuor di cafa > ò malftcuri nelle patrie loro .

THancandoU poi le donne . necejfarìe per là propaga-

tione 5 %r^molo,hattendo bandito, certe fefìemolto alla

grandeyvl ruhhò Upiù parte delle donz^elle^ che vi con*

bcrjèro . Onde non e merauìglìa ^fe digerite cofi fiera ne

nacquero huominì quaft ferrigni . con vn fimilmodo^

tna molto più licentìofo , e del tutto detefiabile , é ere-

fciutdy a dì noflrì , Cjeneura ;
perche, effendojì ribellata

dal Ji40 legittimo Signore , e fmembrata dalla Chiefa

CaioliCd , e da Chrifìo ijìeffo , fi è fatta vn ricettacolo^

€^ vn rifugio d'apeftatìy cdi genteiChe'i'nùn volen-

do viuere quietamente nella patria lorOyfniconera 5 e

s^annida in quello ^t^ftlo , e , non ha molto , che Cafi-
miro yvno de' Conti 'Talatini del Reno , anch'egli , con

ricettar ogniforte dì gente , e dì herefiayha cominciata

jvna terra affai groffa; deuè è vna raccolta d'ogni apo-

ftafia , e vn diluuio d'ogni impictà ; & è perciò ragù-

nan^indegnafalparidi (jeneura) d'efferda noi com-

memorata tra le Città, Cofmogrnn *I>ucadi Tofcana,

perfarpopolare^TortoferraiOy vi afjicuraua banditi , e

vi confinaua gente affai y che per qualche misfatto we^^

ritaua refflio . ilche il gran Duca Francefco , fuo figli-

uolo imitò poiy perfarpopolare Tifa, e Lìuorno. lMo,
come habhiamo detto di fopra , la forila , eia necefsità

nòne buona perfrequentare , éper aggrandire vnà cit-

tà; perche la gente , sformata aflar'in vn luogOy e quafi

femeffai'jo netiafabbia, doue non mal getta radice^ .

iJMa ritorniamo aW^fdo . Noti fipuò negare,eh'vmt
wiode^
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moderata libertà,e leghìmafranchez,z.a,nongìouigran

demente alla popolatione dvn luogo : e perciò le Città

Uberefono i per l'ordinario (data la parità dell'altre co-

fej più celebri y e piafrequenti , chele Città foggm§

a TrencipìyC a' Monarchia.
^'

Jlfecondo mctdo , col quale Roma crebbe , fu il fare

partecipi della cittadinanza , e de magifìrati fuoì^le

terre benemerite^ dette da loro Municipi] iperche.que:-

fio honore deffer cittadini di Roma , e dìgoder gliam-

plijjimipriuilegij, anneffi alia cittadinan'^ , conducetta

nella Città tutti quelli, che , per aderenu tperfauorhò

per feruigifatti alla Republìca , poteuano'hauere qual-

chejperan^a agli vffitij , a magijirati. E chi non mi-

rana tant'alto yvi concorreua almeno per feruire ripa-

rent€yò l'amicone ilpadronesche vi miraua . cofi%oma

fifrequentana^esarrichiua al concorfo d'infinita gente

nobile,efacultofa,che inparticolare , ò in commune era

honoratadeUacittadi:ìanxa%omana,

Il tersio modo fa ilpa§ìo continuo:,dm Romani da-

uano alla curiofttà . e quello fiera lagran moltitudine

delle cofe mirabili , cì/effifaceuano in Roma . / trionfi

de Capitani vittoriofijefabriche merauigliofeje Nau-
machie , i combattimenti de' gladiatori yle caccie d ani •

waliflraniyipaftipubliciii giuochi AppMìnanJfecolari,

egli altriiChefi faceuano con indicibile apparatolepo?K

pa^e le altre còfe [tali > che conduceuano a %ov'ìa gente

curiofa . eperche quefìiallettamenti erano quafi per-

petuiyera ancheRoma quaft perpetuamentepiena dhm
minìforaftieri.

Z rDelle
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^ Delle Colonie.

C//
E diremo delle Colonie ì glouauano ancor ef-

fe alla grandezza di%omayònò ? chegìouafsi-

moatlMUgumentodellapoten^a^nonfi può dubitare:

tnachemolt'ìplìcafsino anche il numero degUhàbitan^

me cofa affai dubitabile . pure iofilmareì , che fofsino

^igrangiouamento : perche , fé bene parerà ad alcuno,

che per lacauata della gente y che fi mandaua alle co-

lonie 5 la Città "vetnffe più prefìo afcernarcy che a ere-

fiere; nondimeno forfè , che il contrario n'auiene . con^

ciòfia che, fi come le piante non poffono crefcere cefi

bene , ne moltiplicare in vn vinaio , oue fìanoflatefe-

minate , come in vn luogo aperto , oue fiano trapian-

tate : cofi gli huomininon fi propagano cofifelicemen-

te rinchìufi entro ilgirod'vna Città , oue fono nati, co-

me in diuerfefarti , oue fiano mandati . perche hora la

pcfìe y ò altro male coniagiofo li confuma ; hora la ca-

refììa , e la fame gli sforma à mutare fìanz,a j hora le

guerre fìraniere tolgono del mondoi più animofi ; ho-

ra le ciuìli cacciano dìcafai pia quieti, Ji molti la

pouertà.ela miferia toglie Vanimo , e*l mododammo^
gliarfi, e di procrear figliuoli. Hor (juèfli, che in "K^mx

farehbono morti per le caufe fudette , ò fi farebbono

partiti yò non haurebbonofatto cafa , nelafciatopofie-

-rità , condotti altroue ^fcampauano ìfudetti pericoli : e

accommodati nelle colonie di cafa ycdi terreni , safs't-

curauano di prender mogliey e di far figliuoli . Coficre-

fceuano infinitamente y e di diece diuentarono cento,

LMa
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tM^,che ("dirà alcunoJ importa quejìo : Supponiamo^

che qua, the fi mandano nelle colonìcj non debbano,

YeSìar:do a cajli ,far maggior la lor patria ; come lafa-

ranììOyVjiendone fiiorà i prima , pcnhele cclome, cm
la madre loro , fanno ^uajft vn corpo . ^pprtjfo , pfr-

the l'amore delia patria criginaria , e la d(ptndtn%d^

(la qualfipuò in più maniere aiutareJ ei dcfiderio , e

la^fjcranxji dì andare i n^nzj nelle rìcchtz.z.e ^ e ne

gli honorì , vltìrerà fcmpre i pia generi fi ^ e pia ccm-

medi: onde^jfa diuirrà e più popolofa, e più ofo-

lenta . Chi negherà , che le trenta colerne vfcite , quaft

d'vn ceppo yd'tAlba Unga ; e le tante , cke mandòfuor

difé Roma , npn recajfeno magnificcnT^a , e grAnat'Xc

za à Ivna , &d l'altra ^ E chei Tortoghrfi, vfciri dì

Lisbona,p(r voltiuare , e habìtareVlfcle degl^tty^lìorf,

e di Capo verde^ e la {Jiiadera , e le altre , non habbino

aggrandito Lisbona molto più , che fé non fi fofjero

mcsfi f* egli è mero , the fé le colonie debbono augumen^

tare la lor matriceybijognaiChefìano vicine: altrimen-

ti, per la lontananza , fi raffredda Vamore , efi tronca

la commumcatìone . Ondei Romani, per lo <fatio di

fei cento anni, non mandarono colonia neffuna fuor

d Italia : e le prime furono Carthagine , e T^arbona .

S quefìifono i modi , co' quali i Romani ò fingularmen"

te, ò per eccellentia, tirarono le genti alia lor Città,

Diciamo hora de modi communi anche alialtre genti.

I^tl (he non farà fuor di propcfito, che cominciamo

dalia %pligicKe , cerne da quella, che dcue ejfer capo di

0-^ni ncfiracperatiohc^.

Zi. "Della
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Della Religione. > Ai

LA Religione , e il colte di Dh ^ ècofa^tanto necefi-

farla, e di tanta importmza^,cBe.tim [eco infat-

hbilmeme buona parteedegiihuomìniye de'negotij .

E le Città y d)e inqmjìo genere hanno autorità , ò ripu-

tatìone[oprai'altre , fono anco vantaggioft nella granr

dex2^a .
^ èjierufalcnmefà delleprime Citlà(comeferir-

'ucTlimpJ dOriente, principalmente per>^ la rehgio^

ne y della qnée crampo non men , ehedeiregno . iuifa-

ceuano refiden-x^a ifommìTonteficri i Sacerdoti, ei

Jjeuiti :im iimmolaumole vìttime , e fi cekbrauanoì

facrìficij y€ fi rendeuano ì voti à Dìo , ìui compariua

tre volte Canno quafi tutto il popolo: sì cheGiufeppe

fa conto y che al tempo 3 che TitoVefpafiano la cinfe

d'ajfedì&ifi trouaffero nella Città due miUioni ^ emcr
%o dlmomìni ,' cofa veramente merttuigliofa , per

non dire incredibile ;maffime che la Città girauapo-

co più di quattro miglia , iJMa èfcrìttada perfonag-

gìo , che la poteuafapcre , e non haueua cagione di

mentire . ^eroboam , pokhe fu kletto Rè di Jfrati,

confiderandò , che i fudditi fuoi non poteuano vìuere

fenxa effercitìo di 'Kjehgione y e vfo difacrìfìii'f : e che^

fé andauano à facrificare in (jierufalemme , farebbe

cofd fa die , che firìuniffero con la: Tribù di <^iuda , e

con lacafi di Datùd , cacciandone la religione , vintrO'

Jofft l'idolatria . Fece fare due Vitelli d'oroyche mife

nelC(firemità del fuo regno, ediffe al fopoloy Noli"

re'^ltra afcenderein Hierufalem; ecce Dij tuilf-
'

rad,
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^rael, qui te eduxerunc de terra Aegypti . E ó\ tanta,

forzala religione y per accrefccre le Città j e per àm^

filare i ^Dominij ; è dì virtù tanto attrafitta, che (jero^

boam yper non cedere al fuo concorrente in (juefla par->

te daUettaràemOy e trattenimento delle brigate, intro-

dujje empiamente rMatria in luogo della pietà, E
éfuejìo fu ilprimo , che , per regnare , conculcò alla [co-

ferta la legge , è'I rifletto dedito à T^io , e ne diede ef-

fempìo à gli altri : cofa veramente non meno fiocca,

che empia . Sì penfano coloro , che fanno profejjìone

dìpruden%ayedi ragione di Stato,come efsi dicono, che^

per tener ifudditi neWohedienz.a de Trencìpi,piàpoJfa

ia ragione humana,ch€ ladiuina ; e rwuentioni , di non

sò che vermicelli, che'lfattore dìfua CMaelìà . Sono co-

fioro rouìne de' Regiypefte de' regni, fcandali della Chri-

flianità ; nemicigiurati della Chìefa.anxi di Dio , fow-

praìl quale , a imitatione de '^l'antichi giganti, fabrica-

novnanouella torre di Babel ; che li partorirà final-

mente confufioncye rouìna . Qiii hahirat in coelis , ir-

ridebir eos : 3c Dominus fnbranahir eos. Vdite Pren-

tipi quel, che dice Ifaia ,de confiUeri di Faraone .Sa-

pienres confiliarij Pharaonisdedernnrconfiliumin-

fipiens: deceperunt Aegyptum , angulum populo-

rum eius . Dominus mifcuit in medio eins fpirirum

vertiginis, ferrare fecerunt Aegypnimin omni o-

pere fuo ,* ficut errar ebrius , 8c vomens . Se queHo

luogo il comportajfe , io mo/lmeì facìhrente , chela

più parte delle perdite de glissati , e delle rouìne de'

^rcncipi Chrijliani , fono procedute da queflamale-

dittione, per U quale noi ci fiamo dìfarmati,eprìum

5>;^ Z ^ della
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éella protettìone , e del fauor dì Dìo :& habbiantà

meffo in mano a* Turchi , e a Caluìnianì l*armene ifln"

^efiideÙadìuìriagiiiflitìa contro di noi, mahafia porr

hgra auifarì Prenàpi , cke van dietro à quefta ragio^

ne distato y conculcatrìce delh legge dì Dio , cheìm-

parino dal lorUMii^lìro (jeroboam^ e temino Vefsìtodi

€oIhì,ì cui fatti imitano, perche t in vendetta detrim^

pietà di coflui » Dìo foUeuò contra Nadab fuo figliuolo

il'BJ 'Ba.iffaiìl quale amma^i^o lui , e tutta lafua fiir-

l'è
.Non dimifit ne vnam quidemanimam de femi-

pe eius , donec delerec eam , CMa ritorniamo à noi,

Quanto vagita,per la popolatione dì vn luogo , U nfh
gione, e Ihauer qualche famofa relìquia , ò notabile ar^

gomento della dìuìna afsìfieni^^è qualche autorità nélf-

lamminiUratìoney enelgouernodelle cofe EcclefiafH"

€he , il dìmolìrano Loreto in Italia , San OHìchcìeìn

Francia , Guadalupe , {JHonfmato , Compofletiam

Spagna, e tanti altri luoghi i benché folìnghi , e deferti^

benché a^eri, efcofceft, doue non per altro , che per dì'

uùtìoncy e per pietà (mal grado del 'Dominio > e degli

Z^gonottì fuoi parregìanij concorre coiìdìariamente da

lontanifslmìpaeft popolo infinito, E non è merauìglìa^

perche non è cofa dì più efficacia, per allettare, e per ti-

rare à fé i cuori degli huom'iuì , che Dìo , fommo bene *

e^li è bramato^ e cercato continuamente , come vltìmo

fine da tutte le cofe animate, & inanimate . le cofe leg-

gieri il cercano in alto , legreui nel centro ; ì Cicli il cer-

cano volgendofi intorno , le herbe fiorendo , gli alberi

fruttificando , gli ani n^aligenerando , thuomo procac-

tiandofi coment e'7;z.:i d'animo, e felicità, ma, perche

Dio
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Dìo è dì natura tanto nafcofla.chelfenfo non v*arrìud\

tanto lumìnofa^ che r'mtelletto non làpub[offrire : ogtC

^no fi volge là , doue egli ò lafcia qualche veftigio della

fuapo{fanz.a , ò dìmoflra qualche fegnc della fua affi-

Jkntia 5 che ferVordinario fi fono viflì , e fi veggono

nelle montagne > è ne deferti . Roma poi non è ella de*

bìtrìce dellafiiagrandei^T^a alfangue de* Martiri, alle

reliquie de Santi, allafantìtà de'luoghiye allafupremct

fua auttorità nelle materie beneficiali , e fiere ^ non fa-

rebbe ella vn deferto ynon vna folitudine, fé lafintiti

de' luoghi non vi tiraffe gente innumerabile fin dal-

Vvltime parti della terra , fel feggio Apofìolico , eU
podeflà delle Chiauì non vi faceffe concorrere moltitu-

dine ìnefìimabile d'huominì.che n hanno bifigno^ L^ii"

lano Città tanto importante attederà fempre mai,qua

to splendore , e quanto incremento ella rìceueffe dalla

pietàye religione delgran Cardinal Borromeo . / Pren*

cip} venmano fin da gli vltimi termini dì Settentr'wie

^-.à vifitarlo : i Fefcom concorreuAno da ogni parte , per

confultare con effo lui delle cofé loro : ì Chierici , e i %e-
ligiofi d'ogni natione , teneuano (^Milano perpatria,e

la cafi di quelfinto perporto , la fua liberalità perfo-

jìegnOy la fidavita per chiariflimo ?pecchio della difci*

plina ecclefiafìica Sarebbe cofi lunga à dire, con qum^
to^lendoreegU celebraffe ogni nAnno i Sinodi dioce-

fanì,e con quanta magnifjcentia iprouintialì ogni ter-

5(0 anno . Quante Chiefe egli ò nuouefahricafferò vec-

chie rimodernaffé; quante ne adornaffe , &abbe!iffc:

quante congregationi dhuomim , e di donne , egli intro-

duceffe ; ^luanto bene ordinati collegij digiouani, quan^

Z 4 tife^
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tìfemmarìj di Chierici infliti4ÌJfe ; quante forme d'zA-
cademit egli rìtromffe, & a beneficio ineflimahile de*

fopoli fondaffe ; quante maniere di trattenimenti gli

dejfe alTarti , e àgi'artefici . e non fincreì mai yfi lo vo-

leffi raccontare i modiiCo' quali egliyamplificandò il col-

to diurno^e la religioncyaggrandiua anco la Cìttà^ e rad-

doppìaua lafrequenta di Milano

.

De gli Scudij .

NON è di poca efficacia per tirar la gente,e maf-

fimeigiouaniy alia Città , (della cuigrande%7^

mi ragoniamo) la commoditàde gli Studi] . Terche,

effendo due modi , co' qualiperfone d'ingegno , e di va-

lore^falifiano a qualchegrado dhonore.edi riputatione

Ivna dell'armi y è l'altra de' libri
-^
quella fi cerca in

campo con la lancia , e con la fpada ; quefia nell'^car

demia co libri , e con la penna . e perche gli huominì

fimuouono grandemente ò per honoreyò per vtìle :e

delle fiienxe altre recano àl'huomò certiffime ric^

chezze , altre ampliffime dignità, è dinonpicciolaim^

portantia , che nella noHraCittà vi fia ty^cademia , ò

Studio tale y chei giouani, dtfiderofi d'apprendere la

virtù , e la dottrina , hahhino occafioHe d'andar più

preflo là , che altroue : e Ihaueranno fé, oltre la com-

modità delle fcuole, & de' Maeflri, goderanno del-

l'immunità, e de'priuilegi conuenienti , co' quali glifi

conceda non impunità, e licenza dì flrahoccare in

ogni vitio ; ma honefia libertà , per potere più ccmmo^

demente y e allegramente attendere à gli fiudij foro ^,

^! perche
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fPerche in vero (effendo che gl'i Jludij fono digranfa-
tica , e trauaglio delVanimo , e dd corpo; mde gli anti-

chi chiamarono la Dea delle faenze CMinerua , per-

che la fatica detia fj^eculatione dimìnuifceleforze, eì

nerui ; e vn corpo affligge anche Vanimo , onde ne nafce

malmconia,e mftex;^aj è cofa ragioneuole , chefreon-

ceda aiafcolari ogni condecente libertà , cheli manten-

ga contenti y e lieti: ma non diffolutìone , della quale

fono piene l'Academle d'Italia ' ini le penne fono cam-
biate in pugnali ye^i calamari in fiafe he d'archebugi ; le

dijpute in fangiùnofe riffe, le fcuole infleccati , egli fico-

lart injpadaccinì ; ini l hcneftà è fchernità , e la vergo-

gna tenuta àdishonore . f chcvngicuane , che voglia

far bene , nonfa poco fé non fiperde . ^JUa lafciamo le

cfuerek'.r^n può fiorire AcademiayOnde nonpano ban-

dite Ianni , e7 giuo-co . Francejco primo Rè di Fran-

àa^accìoche gli fcolari dell'VmueYfttàdi Parigi y ch'e-

rano alfuo tempo quafi irifi.nìti , hauejfmo commodità

di pigliar aria , e di recrearfì honcTtamente, gli ajfegnò

vngran prato vicino alla Città^ealfiumeydoue ^fm^oL

disturbo y potefftmo a lor modo diportàrfi. luìfanno al-

la lotta , lui giocano. alla barriera , allapalla , alpallo-

ne, al maglio , al faltCy\al corfo , con tanta allegrezza,

che diletta non meno ì rifguardanti , che lor medefimi:

€ in tanto ceffa lofirepm dell'armi y clgiuo.co delle car-

te, e de' dadi. Ver le fiidettc ragioni importa affai,

che la Città , dette tu vuoi fondar sìudìo , fìaid'ariafa-'

luhre , e di fito allegro , e vago ; dotw ftam efiumi , e

fonti yebofcki : perche quefle cofedafe fono aite adin-

uaghire , fenica altro ,^lifìfidcnti . Tali erano antica^

v,^:i '

' ^

mente
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mente t^tene^ e %hodi , doue fiorirono per eccelknxa

lefaenze . (jdeax^o Fifconte fu il primo , che oltre

quejìi inuitìy defidenindo fommAmente d'illuflrareye

Spopolare Tauia , 'vietò , [otto grani pene , afudditi

fuoi l*andare altroue à Hudio . Ilche hanno poi imita'

to alcuni Trencipi d'Italia . Afa queflifono mezi pie-

ni di dìfiden^a . Honorati modi, e magnanimi dì trat-

tenere ifirn vafalli nelpaefe^editìraruiancoglifira''

Vieri, fono il dargli commodità d'honeHipaJfatempi;

e l mantenerli abbondanza di vettonagHey e*l conferà

uarli i priuilegij , e7 darli cccaftone di farfi honore

neWeffercìtij litterarij ; el tener conto de' belli inge-

fni.el conftituirli premi]: efopra tutto il condurre dot-

tori digranfama , e riputatione ; alle cui fcuole non fi

fdegnò d'andare ilgran Pompeo , come già andò dopò

ch'egli hebbe vinto tutto l'Oriente , alle fcuole di %odì.

Ter più alta cagione y Sigifmondo%èdiTolonia vie-

tò , che niffuno de'fuoi vafalli potejfe andare à ftudio

fuor del regno , e7 medefimo ha fatto , alcuni anni fi)-

no , il %eCatelico , cioè , àfincy che non s'infettafferò

delle hereficy che cominciauano al tempo del Rè Sigi

f

mondo,efono in colmo^a* tempi noHrijper tutte leprò-

tiintiefettentrionali.
^

De Tribunali di Ciuftida

.

L^ vita, rhonore, e le facoltà noftre fono nelle

mani de' giudici : perche y mancando per tutto

Vamoreuolcz.'za , e la carità , crejce tuttauia laviolen-

za y e la cupidità degli buomini malua^i ; da qualifé



non CI dìferidom i<^juclicìy mate\pajfcvanm lebìfo^

gne aoflrc ; 'iPer qttcfia . cagione le Città , ouefono ati*

dìen%e reali, feriAtiy parlamenti , ò altra forte di tribu-

nalifupremi yfono neceffariamente frequentate y fi per

il concorfo della gente i chcficonofce bìfognofa di giph

flltia y comeper il maneggio ifleffo della ragione , che

non fipuò ammin'flrareferi-xa molta gente y Prefìden-

ti.Senatori y^uocatiy TrocHratdriySollecìtatoriy No-
tari , eftmiU altri ^ e quei , che più importay la giufìitià

non fifa hoggìfenza intcruento di danari contanti, hor

non è cofa più efficace y per far correre le genti , che'l

corfo del danaro:non è di tanta for\a la calamità , per

tirare à fé il ferro , come l'oro per volgere qua , e là,e

gli occhi y e gli animi de gli huomìni. e la ragione fi éy

perche contiene virtualmente ognigrandtT^Xa > ogni co-

modità y Ogni bene terreno; e chi ha danari y fipuò dir

re y ch'egli habbia tutto ciò , che fipuò hauereda queflo

mondo . Horper la copia de danariy cheTammintHra'

tione della oluftitia porta fecoje Città Metropolitane,

fé non poffono hauere la totale amminiflratione delle

caufecimliy e criminali , fi riferumo almeno le càuje

più graui y e l'appella tioni , Si fa ben queflo per ràr

gione di Stato (di cui membro prinùpalìffimo èTaH^
torità gìuditiale , per lo cui mez.o fiamo patroni dell4

v'ita.edell'haucrdi fuddirij ma fi ha riguardo ancOf

ra à rvtilìtàychenoi habbìamo accennata . Queflo va-

leper tutto;ma molto più,doucy nelle materiegiuditia-

re y fi procedefecondo Ivfocommune delle leggi Roma*
ne ; perche que^a forma è più lunga , & hahifogno di

fiAmimftrà^df^,[altre* In In^bdicrra /m Scotiayt

iji''l'^*l

'

pi»
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fìà,che altrouem^urehìa , donefifa ragione fomma"

rìaf€ quafiflandù fipravn piede , poco monta per ag^^

grandirevna Città l che 'vi fi tenga ragione .ccnciofìa

che^ in vn dapèdeftnare , d viua forza dì tefìimoni], fi

decìderanno liti, e (ìvltimeranno caufe grauìffimc : non

hanno mi luogo tanpi termini ^eprorogatìonì ; non offi-

cialiy e mezzani. Si viene inpochi colpi à me%a lama :

fi che il tempo , elafi efa y eV numero delle perfone è di

gran lunga minore dì quelyche le leggi %omane richieg'

gono . non voglio però dire , cheperciò fiprolunghino le

fententis, , e fi faccino eterne le lìti :pur troppo lunghe

fonofenz. altro : e nel far giuliitìa ladilàtìone yche non

éfcufata dafollecitudine, e cura di non commetter er-^

rore, non éfenza ingiufli^i^
r
Dunque nella noflra Cit^

tà farà dìgrande importanza , che vìfitengaragione;

evifia Tribunalefupremo,

Deirinduftria.

Mj4
non è cofa , che importipia ,per accrefcere

vna Cittày e per renderla e numerofa d'hahita-

ti\e douitìofa dogni bene , che rwduflria de gli huomi-

Tel eia moltitudine dell'arti . delle quali altre fono ne-'

eejfarie, altre commodc alla vita ciuìley altre fi defì-.

derano per pompa , e per ornamento , altre per delica*

ti'ZiXa.e per trattenimento delle perfone otiofe : onde ne

few concorfo e di denaro , e di gente ^ cheòlauora , à>

traffica il laucrato ; òfommìniHra materia à lauoran^^

ti; compra , vende trajporta da pn luogo aWaltro gli

artificiofi fari i dell ingegna , e della mano delKhuomQé^

^1 Selim
*
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Sdìm 1. Imperatore de Turchi , per appopaiarey epm
annobilire Conflàmopoli,fece paffare alcùntnngliam

d'artefici ecceltentiyprima dalU regia Città de Taurps^

€poi dalgran Cairo . Ne intcfero mdc.qutjìo puntoi

^ollacchi^ perche^ quando ekjjero in'fR:^ lord ayirrigo,

*Duca d'^/^ngiòjtrà le altre cofcycheda ImvolferOyVnd

fàych'egU conduceffe in Poionia cento famiglie aarttfi^

cv. e perche l'artegareggia con la natura , nìaddiman^

darà alcuno , quale delle due cofi iniporti pia , per rin^

grandire^eper render popolofo^niuàgù,Ìa fecondità

del terreno, òtinduflria dell bmmà Hmdufìrìa^ferxA^

dubbio . prima f perche le cofe prodotte dall'art(ficiofa

mano deli'huomo yjono molto più yÉ^j^molto maggior

frezz.0 , chele' cofegenerate daìtanaturauonc^ofia che

la natura dà la materia , èljoggietto ; ma laJotdglie%^

%a,ye l'arte delVhuomo dà rmenarrabile varietà delle

forme. La lana èfruttofcmplice , e rox^' della patu^

rd : quante belle cofe i quanto vàfie , e moltiformi ne

fabrica larte ì quanti , e quanto grandi emolumenti ne

trahe rmdufìrìa di chi lafcardaffa ;-tordifce,latrama^

ìa tef[e,la tìnge , la taglia, e la cuce/e laforma in mìHe

fnamerete la tra^ortadavn luogo ad vn'altroìfrutta

femplìce della natura e la feta: quanta varietà di va^

ghiffimi panni neforma l'arte ? quefla fa , chel'efire-

•mento d'vn viliffimo verme fiafl'mato da' 'Trencipi^

apprex^ato dalle Reìne ,, e che finàlmefìte ogn^vno vo -

glia honorarfene. Di più , molto maggion numero dì

gente vìue d'induflria ì che d'entrata, del che ci fanno

fede in Italia molte Città : ma principalmeute Fio^cn ^

t.a j Cenoua, e Venetia, delia cmgrandc^%a,e ma^nU
fìccn-



ficenx^ non m^accade parlare, epur qmul , con Varie

dellafeU , e della lana , fi mantengono qHafi due terza

4eglì habitanti ^ma chi non vede qmjìo in ogni mate-*

ria f l'entrate, fi cauano dalle mìnere, dt lferro, non fo-
pograndijfime : ma dell'vidità ^ th^ fitraggiono dal la^

uoro , e dal traffico d'effo ferro ,muono iyjfiniti , che lo

cauano iche lo purgano , the] là, còllam y che loveri^

dono in grojfo , eàminuto ; the ne fabricano machine

da guerra yarme da dtfefa ^ e da cjftfa yferramenti in*

tiumerabili per Tvfodeiràgriccltura , architettura ^e

per ogni arte i per< li bìfogni quotidiani y,e per innumer

rabili neiejfìtÀMh vita i che non ha minor blfogno

delferro, ihedelpane. in tal maniera, che ibi para*

fpnaffe rentratevd:e i
padroni tiramdallf mìnere del

fèrro , con LviiUrà , dye ne cauano gli arufic i,ei mer-

canti con Ijnduflria e ot^de arridifccno anco incre-

dìbilmente iTrencìpi. per ria de' dati^ ) riircuarcbbe-y

che rinduflria anan-x^^ di gran lunga la natura ,com*r

para i marmi con le flatue , co colcffi.y con le colonne,

co* fregi, e co'lamri ipfiniti , che jene fanno ; con pa-

rai legnami con kgalere, co*galeQnl,,conl:enam,e

con alni vaficlli d'infinite forti eMguerra , e da eari-

co , e da paffa tempo; con le Uatue, co fornimenti dì

cafa , e con altre cofe. fen^a conto , ehe [e ne fibrica-

fjo con la pialla , con lo fcarpello , e col torno . compa*

rai colori con le pitture, e'IprcKKo di quelli coiva*

lor di quelle ; e intenderai quanto più vaglia il laucro,

chela materia : ( Zeufi pittore eccelle ntifsirno daua

l'opere fue per niente: perche diceua genero[amenie,

che non fi poteuano comparare con pre%z.o alcuno)

e quan-
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e quanto pia gente v'ma per me%o deWarte^ the per

beneficio immediato della natura . è tanta laforxadel

l'induBria, che none minerua d'argento y nond*oro,

nella]nuoua Spagna, ò nel Terà, che le debba effer

pareggiata . epia vale il datio della mercantia di uki"
iano al "Ri Catolico^che le minere dì Zacatcca^ò dì Za
lixco . E VItalia èprouintia , nella quale non vi è ini-

nierad^importan'XjXi ne d'oro, ne d'argento, come ne

anco ha là Francia', e nondimeno l'vna , e l'altra è ab-r

bondantiffima di danari , edì tefori , mercè dell'inda"

Uria . la Fiandra ancor effa non ha vene dì metalli, e

nondimeno mentre ^, ch'ella è fiata in pace , per le mol^

te, e varie, e mirabili opere , che ui fi fabbricaliano

con arte , e con fottigliczza inefìimahìle , nonhà ha^

unto inuidia alle minere d'Ongaria , ò di Tranfiluarna:

e non era paefe in Europa nepiù ^lendìdo , nepia doni-

tiofo , ne pi li habìtato : non parte d'Europa , non del

mondo , oue foffcro tante Città , e tanto grandi , ecoft

frequentate daforafìieri . Si che meritamente, per gli

incomparabili tefori, che l'Imperatore Carlo ne caua*

ua^alcuni chiamauano quei paefi l'Indie difua Maefià.

La natura induce ne la materia prima le fue forme ; e

Vinduflriahumanafahrica Jopra ilcompofito natura-

le ,forme artificiali fen^afine : conciofta che la natura

è all'arteficequel, che la materiaprima è all'agente na-

turale,Deue dunque il Trencipe , che vuole render pò-

polofa lafua Città , introduruì ogni forte dindufirìa e

dartificio : il che farà e col condurre artefici eccellenti

da paefi altrui,e darli ricapito,^tommodità conumcn -

te ; € col tener conto de' belli ingegni , efilmare l'inuen-

liO/u,
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ttoni y € ropere, che hanno delfingolarCy è delraro; e col

proporpremij alla perfettìone , e all'ecceilenzja . mafo-

fra tutto è neceffarìo yche non comporti^ che fi canino

fuor del[ho Hato le materie crude, non lane, nonfete^

non legnami , non metalli , non altra cofa tale; perche

con le materie fé ne vanno anco ma gli artefici , che le

lauorano . ^ìù gìufta cofa è, e pia vtìle , che gli artefi-

ci venghino doue è la materia , che la materia doue

fono gli artefici . E del traffico della materia lauorata

viue molte maggior nùmero dì gente , che della mate-

riafempUce: elentrate de' Trencipifonodì gran lunga

pia ricche , per l^eftrattionedeiropere, che delle mate-

rie: come per ejfempio de vellutitchc dellefete;delle rar

fciCiChe delle lane;delle teley che de' lìnì;deUe corde , che

del canape . Del che , accorgendofi qmftìanni adìctro li

%è di Frandane d'Inhilterra,prohibirono il cauar fuor

de" loro flati le laneiil che fece anco poi ilRèCatolico»

MaqHcfli ordini non ftpoterono offeruare àfatto cofi

preflo-.perche, abbondando quelle prouintie d'incredibil

copia dì lane finiffime , non vi erano tanti artefici, che le

foteffero tutte Iduorare : ebenchttfudetti 'Trencìpifar

ceffero forfè quefio , perche rvtile, ci datio, che fi caua

da ipanni di lana , èvia maggiore di quel, che fi caua

dalle lane ro^e; nondimeno Vifiejfo vale per appopelare

ilpaefe'conciofia che moltopia gente viuem le lane la-

iiorate,che su ler6Ìs;ondefegue Li rìcchexz.a,e la gran-

dexz.a del Rè . perche la moltitudine della gente e quel^

lacche rendefertile il terreno; e che , con la mano, e con

l'arte^dà milleforìmxiMmateria natura le.

"Del"
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Deli'imiTjUiita. v

I
Popoli fono 5 in quejìo noflro fecola , tanto granati

da Trencìp'h indotti a ciò parte da cupidigia ^ par

r

te da necefsità \ che douunque fi fcuopre loro vna mi-

nimaJf'eranxad'immunitdjò difrancbezz^a , vi fi ama-

no auidifiimamente . 'De/ che cifannofede le Fierefre-

quentate , con grandifsimo concorfo , da' mercanti yC

da popoli , nonper altre ricetto , fé non , perchefono

libere , e franche di gabelle , e di graue7^z.e . A' tempi

noflri la real Città di Napoli , per hffentioni , e fran-

chigie, concedute à gli hahitanti , è notahilifiimamente

crefciuta e di fabriche , e di gente : e farebbe anco ere-

fciuta ìnoltopià ^ féper le dogliente , e refentimenti de*

'Baronije cui terrefi sforniuano di gente; ò per altra

ragioneyil Rè Catolico non haueffe feueramente vietato

ilfabrìcarui di vantaggio . Le Città di Fiandra fono

fiate le pia mercantili , e le pia frequentate Città d'Eu-

ropa :fe tu ne ricercherai la cagione , trouerai efferfia-

ta,trà l'altre Ja franchez^z^a dalle gabelle; perche la

mercantia, che vi entraua , e nvfciuayfe ve n'entraua,

e nvfciua infinita ) non pagaua quafi nulla . Tutti

quelli poi , che hanno edificato Città nUoue neceffaria-

mente ^ per farui concorrere le genti , hanno conce-

duto amplifìime immunità , e priuilegij almeno à i pri-

mi habitatori : el medcftmo hannofatto quei , che han-

no riflorato le defolate da pefte , ò confumate da guer-

ra » ò afflìtte da altro flagello dì "Dio. La pefte^che

trauagliò tanto Italia^pre^o a treanni, mentouata dal

A a ^oc-
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'BoccaccìOffà cofi cruda , che da CHarz^o à Luglio tolfe

dal mondo prejfo d cento mila anime dentro Fiorenza :

ne vccife anco tante in ^enetia , che ne reflò quafi defer-

ta é Onde quei Signori , acciò chefirihabitajfe sfecero

andar bando,per il quale dauano la cittadinan"^ à tut-

ti queiy cheyvenendom con le loro famìglìe^viftfermaf-

fero per due anni di lungo , e i medefimi Venetiani fifo-

fio pia d'vna volta liberati da eHrema neceffità di vet-

touaglieycolprometterfranch€xz.a a chi ve ne portaffe,

Dell*hauer in fua podànza qualche mei*-

cantia di momento

.

C^
louerà anco affair per tirar la gente alla'noflra

J. Città y ch'ejfa habbia qualche groffa mercantiti

nellemanr.il chepuò effereòper beneficio della terra,

'douenafce tutta.òin gran parte, ò in eccellenxa.tutta,

cornei garofani nelle CMolucchcy rmcenfo nella Sabea,

il balfamo nella Taleflina , ò doueftfia : in gran parte,

come il pepe in Calicut , la canella in Zeilan : per eccU

len'xa , come il\uccaro alla Madera , le lane in alcu-

ne Città di Spagna , e d'Inghilterra . Vi è anche eccel-

len^a d'artificioycheper qualità d'acqueròperfottigliez,

za d'habitami yò per occulto fecreto de medeftmiyò per

altrafimile cagìoncyriefcepià in vn luogo , che in vn'al-

tro'.come l'arme in Damafco , e in Sciras , le tapex^a-

rie in ^raxz^Oyle rafcie in Fiorenza , i velluti in Geno-

uà , i broccati in (JHilano^ifcarlati in Venetia.Al qual

propofito non voglio dafdare di dire, che nella China

Icani quafi tutte fono in tutta eccellenza , per molte

\ A ragio-
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rdglom . LMa tra l'altre , perche ì figliuoli fono oblr-

gatìàfare il meflìere , chefa il Tadre . onde perche na-

jcono quafi con Tanimo determinato all'arte paterna;e

il padre non li cela cofa alcuna, egtinfegnacon ogni afx

fètto, affìdmtà^diligcn'^a, follecìtudine , gli artefici] fi

riducono d quel fupremo grado di bellexz,a , e di com-

pimento i che fi può defiderare : come fi può vedere in

quelle poche opere , che fiportano dalla China alle Fi-

lippine , dalle Filippine al Meffico, e daixJHelJìco à Si-

vàglia , CMa ritorniamo al nojlropropofu . alcune al^

tre Cittàfono padrone di qualche traffico^nonperche la

robba le nafca nel contado ; ò fi lauori da loro habitan-

ti; ma perche hanno il dominio ò delpacjeì,ò del mare
vicino, per il dominio del paefé y come Siuiglia; doue

fanno capo /' infinite ricche^^ della T^uoua Spagna^e

del Vera :per il dominio del 7nare, come Lisbona ; che

per qucfìa vìa tira à fé el pepe di Cocin , e la cannella,

di Zeìlan , e l'altre riccheT^e dellIndia, cbenonpoffo-

no effer nauigatefe non da loro^ o confaluo condotto lo-

ro . Qjiafì almedefimo modo Venetia , nouanta anni

fono ,, era quafi fignora delle fpetiere : perche , effendo

quefle condotte(prima chei Portoghefi occupa(fero l'In

diajper il mar %ojfo al Suez, e quindi su lafchiena de'

Camcli al Caìroy e poi per il Nilo nella grande ^lejfan-

drìa\ iui erano comperate da' Fenetiani , che vi man-
dauano le loro galeegroffe,e con incredìbile emolumen-

to le compartiuano quafi à tutta Europa . Hor quafi

tutto queHo trafficofi è voltato a Lisbona ; doue , per

vna nuouaflrada , lejpetierie tolte di mano à OMori , e

Turchi^fono ogni anno condotte da Tortoghcfi, e poi

A a 1 venda-
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vendute àSpagnuoUyà Franccft , à Inglefi, eàtum
Settentrione, E di tanta import.mxa (jneflo traffico

dell'Indie , ch'ejfofolo baHaper arricchir Portogallo , e

per renderlo domiofi d'ogni cofa .

(Solenne altre Cittàfino quafifignore delle mercan-

tie^e de traffichi , per il [ito commodo à molte nationi,

alle quali effeferuono difondaco, e di maga^ino : come
in Oriente è CMalaccaye Ormuz. ; e nel mar Mediter-
raneo iy^leffandriaye Confiantinopoli, e (jènona ; e nel-

l'Oceano Settentrionale Anuerfa, ^nfierdan^^Dantl-

fcOjNerna ; e in Allemagna Francfordia, e Nurimbef
ga : neUe quali Città molti , egrandi mercatanti collo-

cano i lor fondachi , doue vanno poi àprouederfi di ciò,

che lor bifignaje vicinegenti , tnuitate dalla commodi-

tà della condotta . E qttefla confile nella capacità^ efi-

cureT^a de porti , nell'opportunità de golfi, e de fini di

niare;ne fiumi nauigabili , che entrano dentro le Città,

è li corrono appreffo ; ne' laghi, e ne canali, ò vogliamo

dire nauigli; nelle sìradee piane,eftcure.eàpropo-

flto diflrade,non è da lafciare, che i %è di Cufio (chia-

mati nella lor lingua IngheJ fecero, in proceffo digran

tempo, duefìrade , lunghe due mila miglia , e cofi ame-

ne,e commode, cofipiane, e dritte, che non cedonopun-

to alla grande^sia Romana . Quiui fi veggono ertif-

fime montagne ffianate sprofondiffime valli riempite,

horrihili faffi tagliati : gli alberi poi di qua, e di là pian-^

tati à filo , porgono e con l'ombra riflorgo , e colgarrito

degli vccelU,che non mancano mai, diletto inenarrabi-

le a viandanti . Ne vi fidefiderano alloggiamenti co-

fiofi d'ogni cofa ncceffaria; né i palagli che in luoghi

emi'
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eminentifanno , qmft à concorren^^a , gioconda moflra

delle loro eccellenze : non dilettemlì ville , non amene
contrade , non mille altre vaghe^^ da pafccre l'occhio

con la varietà^ e lanimo con la merauiglia d'infiniti ef^

fettij parte della natura, parte detrinduHrìa humana.

Ma, ritornando alpropofno noflro , giouerà'ajfai che't

Prencipe conofca la commodità naturale delfìto, e Vau-

gumentigiudìtiófamentecon l'Arte : coìtie y pereffempio^

afìkurando con moli ilportOy facilitando il caricare , el

difcaricare della mercantia , tenendo il mar fecuro da ì

corfari , rendendo navigabili fiumi , fabricando maga*
'^ni opportuni ^ e capaci d'ognigran quantità di robbe,

drizzando , eaccommodando cofi nella pianura, come
ne luoghi montuofìje Hrade: nel che meritano ogniU"

de i Ré della China; perche con ?pefa incredibile hanofe-

licato tutte le Tirade di quelfamofijfimo regno; fatto pò
ti di pietrafoprai fiumi immefi, tagliato monti d'altez-

za, e d!ajhre%za inefiimabile , laflricato con pietre viut

k pianure;fi che non meno d'inuerno, ch'eflate, vi fi ca-

mina ageuolmente a piedi, e à cauallo, e vi fi conducono

facilmente le mercantie e sii carri.e sii beftie da foìna.E

in queflo.fenza dubbio, maneano grandemente alcuni

Trencipi Italiani , per li cuipaefi rinuerno s'affogano ì

caualli,efì afondano i carri nelfango: fi che la condot-

ta delle robbe ne diuiene malageuoliffima , e'I viaggio^

chefifarebbe in vn giorno, à grapenafifa alle volte in

tre,epiù.E non meno impediteflradefonoin molte par
tvdi Francia,come nelpaefe de Tontieri,nella Santon^
gia,nella 'Beoffa, nella 'Borgogna , ma queflo non e luo*

go dacenfHrarefrmmie cofifamofe-.paffiamo oltre

.

t/ìa s *^f^
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Del Dominio

.

COSA importann(fìma , per recare grandezjLH

ad vn luogo 5 è iiJbomimo : conciofia che queflo

porta feco dìpendenx.a , e la dipendenza concorfo ,el

concorfo grande%^a . Tacile &ttà, che hanno fìgnoria^

^ principatofopra l'altre.p riducono^ con dmerfe artije

ricchtT^e puhliche , eie facoltà priuate
:
quìui concor-

tono gli ambafcìatori de Prencipi , egli agenti de' Cork-

munì ; quiuifi agitano le caufe di più importan^a, e cri'

niinali,e ciudi > e le appdlatiorn qui fi dimlgono ; quiuì

fi trattano da huomini dì qualità lefacende , e i negotij

delle Communìtà^g de p^^finaggi y l'entrate dello Sta-

tovi fi raccolgono i e vi (pendono ; iprincìpali , e pia

facoltofi cittadini dellalrre terre cercano d\illignarui,e

difermanti il piede .Da tmte quefie caufe nefegue lab*

hondanza del denaro^efia efficacifsima per tirare , efar

correre da lontanìffimipaefi i mercanti ,^e gì'artefici , e

la gente di trauaglìo , e di fermtio dognì forte . co fi la

Città crefce à mano a mano e di magnificenza dedìfitijy

€ di moltitudine d huomini^ edidouitiadcgni cofa;e

crefce à proportione del dominio . il che mcflrano tutte

quelle Città,channohauutOi ò che hanno qualche nota-

bile giurifditione, Tifa, Siena, Genoua . Lucca Fioren-

s:,a,^refiiajil cui contado fi Bende cento miglia per lun-i-

go^e quaranta per largo , e contiene , oltre ilfertilijjimo-

pianoyìnclte valli d'imporran^ , molte terre , e cafieW-

lacche pajfano millefuochi, efa in tutto preffo à rrecen--

to quaranta mila p^rfoM : tali fmo'm ^l^^^^gné^

i - r.
'

* molte
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molte Cittàfranchete imperiali, Norimbergct , Luhèc-.

cho, t/iugosìa; tale era in Fiandra (JanticheJpieganda

ilgran gonfalone , metteua infieme cento mila combath

tenti . *2S[on parlo qui di Sparta , Cartagine, ay^tentì

%oma 5 Venetia, lacuigrandex^a tanto è andata cre^

fcendo , quanto il lor dominio ; fino à tanto, che , per la*

fciar l'altre,Cartagine,nelfuo colmo giraua , vintiqua-^

tro miglia , e Roma cinquanta; oltre i borggi , ch'erano

quafi immenfi ; perche da vn canto fi ffendeuano fino

adHojìia ,e da l'altro quafi fino ad Ottricoli; e per

ogni verjò occupauano grandiffimi tratti dipaefe .Ma
pafsimo oltre , perche à questo capojpetta anche tutto

ciò,chefi dirà pili ahaffodella refiden%a del Prencipe ^

Della residenza della nobiltà

.

F^
^ raltre cagioni , per le quali le Città d'Italia,

fono per l'ordinario maggiori,che le Città di Fran
eiayò d'altra parte d'Europa y non è di picciola impor-

tanza quefta, che in Italia i gentil'huomini habitano

nelle Città,& in Francia ne' lor caflelli, chefono palax^

piànti per lo pià dì foffe piene d'acqua, con muraglie,

e con torrioni [officienti àfofienere vn improuifo affat-

to . e benché i Signori Italiani habltino, ancor'esfi, ma-
gnificamente nelle ville , come fipuò vedere ne' contadi

di Fiorenza, di f^enetia , e di Genoua, pieni difabriche,

€ per nobiltà dì materia, eper eccellen'Z^d'artificio, at-

te à far honoreàun regno, non che à vna Città ; nondi-

meno queflefabrichefono vniuerfalmente epiù fignorì-

lifCpiùfrequentindk Francia , che nell'Italia i perche

Àa ^ l'Ita-
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l'Italiano dime laj^efa, e lo Hudlofuo parte neìlaCìt^

tà,parte nel contado;e maggior parte nefa a quella^ che

aqiieflo:ma il Francefe impiega ogni fuo podere nel

contado : della Cittàpoco , ò nulla fi cura , eli bajìa in

egnì cafo l'hojìeria . Hor la fianca de nobili nelle Cit-

tà k rende pia iUuflri , e più popolofe , non folamente

perche vi aggiunge le perfine, e le famiglie loro ; ?na di

più , perche vn 'Barone (pende molto più largamente^

per la concorrenza, eper lemulatione de gli altri, neUe

Città ydoue vede , (& è viflo continuamente da perfine

honorate :che nella campagnay doue viue tra le fiere , à

conuerfa co' villani, e va vcfiito di panno la%z.o, ò di te-^

la : crefcono poi neceffariamente lefabriche , e fi molti^

plicano le arti . Ter quefla cagione l'Ingha del Terùy

volendo annobilire , e far grande la fua Città regia del

Cufco 3 non folamente volle, cheiCacichi, e fuoi baro-

ni vi habitaffino , ma di più commandò y che ognvno dì

hro vifabricaffe il fuo paU'Z^ : il che , hauendo ejfi

fatto Ivno a gara dclTaltro, quella Città crebbe in poco

tempograndemente . Vna tal cofa hanno tentato afa-

re a tempi nofiri, alcuni Duchi di Lombardia . Tigra-

ne %è d'u4rmeniay quando edificò la gran Tigranocer-

tà,sforz.ò vngran numero di gentilhuomini , e diperfo'

ne honorate 3 efacultofe , a trasferirfi là con tutti i lor

beni ; facendo anche andar bando, che tutte quellefa-^

coltàyche non vi conducejfino ,foffino , ritrouandofi al"

troue , con
fifiate . E quefla è la cagione , perche Fene-

tia crebbe notabilmente , nel fuo principio,inpoco tem-'

pò: perche quelli, che da paefi vicini refuggirono nelle

/folette^ domelkè^ qiiafi miracolofamente, fituatag.

èrano
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erano perfine nobili ,€ ricche , e ìuì portaronofeco tutte

k loro facoltà;con le cjuali,dandofìy per Topportunità di

quelgolfoyalla nauìgatione, & a traffichi, diuenneroin

breuepadroni delle Città, e deinfole vicine ; e con le ric^

chexz^e loro annobilirono facilmente la patria di magni

fici edifitij , e di tefori ineflimahili : e l'hannofinalmente

condotta à quella grande'zx^i e potenzia , ìiella quale la

veggiamoyé l'ammiriamo >

Della reiìdenza del Prencipe

.

PER le mede/ime cagioni , le quali bahbiamo ad-

dotto poco innanzi nel capo del dominio, vale infi-

nitamente per magnificare , eringrandire le Città, U
refidenxa del Trencipe , conforme alla cui grande%z.a.

d'imperio ella crefce . conciofia che , doueè il Trencipe

rìjedono anco i parlamenti, ò fenati , che gli voglia-^

tno dire, i tribunali fupremi della glufìitia , i configli

fecretijedi Stato; la concorrono tutti inegotiì dimpor-i

tan^a , tutti i Trencipi , tutti i perfonaggi di conto,gli

ambafàatori delle Republiche, edelli 'Kj , gli agenti

deUe Cittàfoggette : la corrono a gara tutti quei ych'a-^

girano agli vffitij,eagli honori j iui fi portano l^entra-

te dello Stato 5 iui fi disenfiano : il che fipuò facilmen-

te comprendere con gli ejfempi di quafi tutte le Città

dimportanxa , e di grido . %igno antichiffimofu quel

àEgitto-, icuìTrencipi tennero il lor feggio parte in

Tebe,parte in Menfi : cofi queUe di4e Città arriuarono

a notabile grandeT^ , e bellexz.a : conciofia che Tebe

(che Homeroéjam^omcmmu C\uà di cento por^
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te) gìram Ccomefirme Dìodoro J infino a ij. miglia,

€^ era adorna di fiiperbiffime fabrkhe , e publiche , e

prÌMate^e pìma digevt^ ; epoco minore fu poi CHenfi.

7<U fecoli [eguent'hiTolomeifermarono il.lor feggio in

Ahfandria.cheperciò crebbe dedifiti],di popolo , di ri-

pmationejedi riccheT^te inefìmabili: e Valtre due Cat-
ta (che per rouìnci dì qjiel regno , caduto prima fitto ì

Caldei, e poi fatto i Perfiani , erano affai diminuiteJ fi

dejertarano quafì affatto , 1 Soldani poi y abbandonan-

do Alìfandriafi rìduffero al Cairo, il quale, per quefta

caufaydiuenne in pochifecoli Città tanto popolofa, che fi

ha con ragione acquìflato il fopranome di grande . ì

Soldani , perche.per rmnumerabile moltitudine , non fi

flimauanoficurì , fé per forte tanta gentefi foffe loro

foUeuata incontro , U diuifero con larghe, efpeffe foffe

dacquarsi che nonpareua vna fola Città,ma molte ter

ricìuole adunate infienie . fi dice , che ui fono 1 6. mila,

è (comeferine l'itAriofìoJ i S.milagran contrade , che

di notte tempo fi ferrano con porte di ferro può girare

da S. miglia ; nel quale fhatio , perche quelle genti non

hahitano cofi alla larga , ne cofi commodamente , come

noi.ma per ilpiù in terra, e quafifliuati , eealcati infie-

me, viflà moltitudine infinita : la peflenon l'abbando-

na quafi mai , ma ogni fettimo anno fi fa notabilmente

fentire; efé nonfé ne spaccia via più di trecento mìla^ è

vn giuoco . ^yìl tempo de' Soldani , ali'hora quella Cìt^.

tà era flimcìtafana^ quando non vi moriuanopiù di mil

k perfine al dì : e tanto badi hauer detto del CairOy

eh'è di tanta fama hoggi al mondo . LMa paffiamt^,

oltre . T^eirz^fim ì "Ki fecero refiden^in T^em^i
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ue: coftella hamii^qtdattrcfmto ottanta fìadijdìgi^

ro ahe fono mtglìà feffanta ^ e dì lunghezza fladij

cento cinquanta ; cofi fcrìm "P'iodoro , Vi doueuam

oltre à ciò , effer borghi grmdiffimì , per lì quaH Ia

Scrittura afferma , che Niniue era grande tre giornai

te di camino . Lar^fidenz.a delìì%è Caldei fu in "Bd^

bìlonìa : giraua quèHa Città quatrocento ottantafla-r

dìjs coft fcrìue jFJevodoto ; le fue mura ^ erano lunghe^

cìnqunnta cubiti yalte ducento , epiù . qy^riflotele lafa,

anche più grande ; perche ferme , che fi diceua , che ef

fendofiata prefa babilonia , ma paned*cffa Bettem
dì a rìfaperlo : haueua cento pone , tutte di bronco ^

haueua vna cittadella , oneroforte-^a, il cui giro eifa,^

di venti fiadtj; ilfuo popolo era.taMtonum.erofo ycheh^

he ardire dì commettere fatto iarme con Ciropoten-

tìffmo%èdl Terfiaila fabritò Semiramide , ma rag-

grandì marauigiiofammte T^hucdonofar . Effendo

poifiata rouinatay neliinondatione de Sciti , e d'altrui

genti in queìpaefi , fu riedificata da^n Califé de i Sa^

racenìy che vi fpefe iS, miUiQrfi di feudi* llCjioula^

fcriue 5 che ancor boggi ella è maggior di "B^ma, fé tu

guardi il giro delle mura antiche ; ma vi fono e hofchl

da caccia , e campi da louoroynmchehorti > e giardlr^

ni ^patiofi . / Rè di Media dimorauanjo in Echatana^,

Queidil^erfiaìn Ferfipoli; della £H}^grmd€%%.a non

^

fi ha altro argomento y c-helacongiettura, c^^ tempi,

nojìri , li%èdi Terfìa hanno fatto refiden^a in T&tw
rÌ6 : efic^me ^Imperio lem non è cofi grande^ coms

fri^a; cofi ne anche lafrr Città capitale, (jira cor^.

iJ^Uocìò, mtMno à fedici miglia , benché alcuni (i^-.
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cono di pia : è lunga affai , e^ ha molti giardini , <& è

fenxa mura; cofa commune quaftà tutte le Città dì

^erfia . Nella Tartaria, e neW^fta orientale ^ per la

pQJfan%a di quei grandìljmì Trencipi ,fono Città mag-

giori,che nel reHo delTP^niuerfo . / Tartari hanno ho-

ra due grandi Imperi^ l'vno è de Tartari MogorhVal-
tro de' Cataini . / Mogori hanno a tempi noflri diftefo

incredibilmente il lor dominio ; perche CHahamudylor
Frencìpe , non contento de gli antichi confini , occupò

{poiché annifono) quaft tutto ciò chegiace trai Oange,

è lindo : la Città regia de' OHogori e Sammercanda ,

the fu arricchita incredibilmente dal gran Tamher^

lane , con lèXpogliedi tutta l'<^fia , doue egli , a guifa-

d'vnahorrìbile tempefìa, èd'vnaromnofapiena , at-

terrò le pia natiche , e degne Città , e ne portò via le

ricchexz.eyeper non parlare deWaltre y cauò folamen-

iediDamafco otto mila Cameli carichi dipreda y e dì

mobili eletti, Efiata quefla Città di tanta grandez.-

za^e potenzia, che in alcune antiche relationi fi legge,

éhelìafaceua 60. mila caualli: hora non è di tanta

grandezza , e magnifìcenxa , per la diminutione del-

l'imperio ; che y fi come dopò la morte del gran Tarn-

berlane,fu fuhito dìuìfo inpiù parti , da fuoi figliuoli,

cofty à tempi noflri yè fiato parimente diuifo, da figliuo-

li di Mahamud, che ha vltimamente foggiogato Cam-
baia . CMa perche ho fatto mentione di Camhaiayfono

.

hi quel regno due Città memorabiliyl'vna e CambaiayC

l'altra Citor . Camhaia è dìtantagrandezza , che ha,

dato ilnome allaprouintia . alcuni fcriuono, chefa

cento cinquanta mila fuochi^ che dando, comefifuoleg
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cinque perfone à ogni fuoco , farebbe poco meno di ou
tocento mila habitantì . ^^Itrì la fanno affai minore ;

ma in ogni modo è Città illuUriffima^ capod'vnric^

chiffimo regno y e fedia dvn potentiffimo Rè ^ che me*

tìh alVìmprefa contra CMahamud Rè de Mogori, cin*

quecento mila fanti , e cento e cinquanta milla cauallìy

de' quali trenta erano armati alla guifa de noflri huo"

mìni d'arme . Citorgira dodeci miglia.^' èCittà tanto

magnìfica dedifici] , tanto vaga di contrade , tanto pie-

na di delitk 5 che poche altre lagguagliano ; &èper^
ciò chiamatàyda queipopoli , ombrella del Cielo : Fa cC

tempi noHri Città di reftdenxa della Reina Grementi^

na, che, effendoft ribellata dalfudetto Rèdi Cambaia^

•nefùyaviuafor%a , tfogUata , nelle mille cinquecento e

trentafei.LImperator de' Tartari Cataini,(detto vol-

garmente ilgran Cam delCataio) tirala fua origine

dalgran Chingi ; il qualefa ilprimo , che , vfcendofuor

della Scitia Afiatica , con grandexz.a d'ìmprefe , e con

valoriarme illulirò (fono già intorno a trecento an-

ni) il nome de' Tartari : perche foggiogò la China ,ft

fece tributaria gran parte dell'india , conquafsò la Per-

fta ifece tremar lìyìfta» I fucceffon di queflo gran

^rencipe fanno reftdenxa nella Città di Ciambalu ,

Città non meno magnifica^ che grande : conciofia che

fi dice girare venti otto miglia , oltre i borghi \& èdi

tanto traffico , che, oltre ài'altre mercantici v'entrano

cìafcunoanno preffo mille earra di jeta, che vi fi con-

duconodalla China : onde fi può comprendere e lagran

de'^z^a de' negotij , e la ricchex^a della mereantia, e

la varietà degli artifici] ,e la moltitudine) epompa , e

wa^nì-
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magnificenx/yS deriute'^a degli habitanti . Entrìa^

mo bora nella Cb'ma . Non è mai flato regno (parlo

de' regni vnìti , eperércofi d'vnpextoj ne più gran-

de, nepìk popolato , nepia ricco , e domtiojo d'ogni be-

ne,della China; ne chefifia ,perpÌH fecoliy mantenuto,

quindi nafce , cbe le Città yuelle quali li [mi Rè banno

fatto refiden'Xafono delle maggiorì,cbe fiano mai Ha-

te al mondo ; e cjuefte fono tre , Suntien , <^nchìn , e

Tancbin . Suntien (per quanto io poffo comprendere)

è la pia antica , e capo d'vna prouintia , cbe fi cbìama

Qmnfai , col cui nome volgarmente chiamano effa

Città , Ella èfituata quafi neWeftremo Oriente , in vn

grandifsimo lago y caujato da quattro fiumi reali, cbe

'VI shoccano dentro
i de quali il più celebre è chiamato

^olifango . il lagbo è pieno d'Jfolette , per amenità del

fìto y e per firefcbez.z.a d'arianeperpro?fettìua difabri-

cheyC per vaghezza digiardini3 diletteuoli oltra modo;

ha le riue tape-z^T^ate di verdura^e veflite d'alberi , inaf-

fiate da lìmpidi rujcellì , e da ^f^efefontane , e adorne di

magnificipalagi : lafua foce è larga, nellafua maggior

ampìe'Z^z.a , da quattro leghe , ma in alcuni luoghi non

paffa due leghe . La Città e lontana dalle foci de'fiumi

'venti otto miglia in circaieìla gira da cento miglia ; ha

leflrade larghe e d'acqua , e dì terra ; le terrefiri fono

tuttefalicate^e adorne dì bellìffimi poggìuoli da federe;

i canali pia celebri yfonoforfè qumdeci , con ponti tanto

fuperbi , che mpajfano fotta le naui à vele piene 'il

principalefende quafi per il mcz.o la Città , & è largo,

poco più, ò meno, d'vn mìglio , conforfè ottant^aponti

,

de' quali non fipuò vedere cofa ne più vaga,ne pia com-

moda .
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moda . Sarebbe cofa lunga,fé io voleffi metter quVtut*

to ciò , che fi potrebbe dire della grandezz^a dellepìax^

ze 3 della magmficentia de palagi -, della bellex^^a delle

contrade, deli'ìnnumerabile moltitudine degli habitan»

ti 5 deirinfinito concorfo de' mercanti^ deWineflimabile

numero de' vafcelli diftinti d'ebano , ed'auorio, e mejji

parte à oro , parte à argento ; deUe incomparabili ric^

chex^ > che vi entrano continuamente^ e nefcono : del'

le delitiefinalmente s delle quali qmfla Citra è tanto pie^

na^che ne merita ilfiiperbo nome di Città del Cielo: del-

la qualeperò non fi)no minori el^anchin yCtAnchin^

'Ma , perche habbiamo fatto mentione della China ,

nonfiafuor di propofitOy commemorar qui la grandeXr

za d'alcune altre fue Città , fecondo le relatiom hauute

fino alprefente . Cantan dunque , (ch'è la pia nota , e

non è delle maggiori) i Tortoghefi , che vi hanno traf-

fico grande, da parecchi anni in qua , confeffano efiere

maggiore che Lisbona^ che pur èia maggior Città dSu^-

ropa j eccettuandone ConflantinopoH, e Tarigi . Sau-

chieioyfi dice ejfere tre volte magnare , che SiuigUa , che

gira fei miglia . Dicono poiché Fcchieo l'eccede di gran-

dezza» Chienchieo, fé bene è delle mediocri, paruea

Tadri di S. jlgofiino, che la viddero , Città difettanta

milafuochi, 7\[e debbono quefle cofe parere ad alcuno

incredibili ; perche , (oltre , che le relation! di OHarco

^olo affermano cofe anche maggiori) fono hoggidì

tanto chiare pergli aunifi,che habbiamo continuamene

te da perfine efecolare,c rcligiofe, e da tutta la natìone

Portoghcfe , che il negarle farebbe vn moflrarfifcemo,

anzi chegmdiciofo . {^a ,
per trattenimento, e perfo-

disfa-
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dìsfattlone de' lettori , non mifarà cofagraue l'andar

g

cercando viue ragioni , onde proceda , cioè la China fi^

tanto popolaiaiC piena di sìflupende Città . Supponia-^

mo dunque::, che ò per benignità del cielo, è per occolte,

^ a noi incognite influente delle [ielle, ò per altra ràr

gione.cjualmìque ella ft fia, quellapane del mondo , che

à noi è Orientale , ha non so che di virtù , nella produt^

tione delle cofe ,,maggior , che l'altre : onde molte cofe

eccellenti nafcom in quelle felici contrade , delle quali

l'altre fono a fatto priue . Tale è la cannella , le noci

niofcate,i garofani, ilpepe , la canfora , ilfandolo , rin-

cenfo, l'aloe , la noce d^India , e altre cofe tdi . Dipiu^

le cofe communi al Leuante , e al^Tonente^fono molto

pia perfette vniuerfalmente là , che qua; come nefanno

fede leperle , l'oro , i diamanti , gli fmeraldi , la pietra,

hefaar y
perche le perle dì Ponente > à paragone delle

Orientali,fono quafipiombo all'incontro dell'argento :

e'ibefaar fimilmente ,che viene dall'India , è di gran

lunga migliore di quel , che ci portano dal Terà . Hor
la China è lapin Orientalparte, che fi fappia della ter-

ra : onde ella figode di tutte quelle perfettìoni, che s'at-

tribuìfcono all'Oriente . E prima ìaere , del quale non

è cofa neffuna , che più importi alla vita , aiutato dalla

vicinanza delmare , ( che in gran parte cinge > e quafi

vagheggia,e con mille fenìiC golfipenetra bene a dentro

quellaprouìntiajvi è generalmente temperato, Ilpaeje

foia generalmentepiano, e di natura attifsimo alla prò

duttione d'ogni delicate%2^,no che delle cofe neceffarie

all'vfo , e alfoHegno della vita : i monti ,^ ì collifono

perpetuamente veftiti d'alberi d'ogni forte, parte fai-

uatichiy
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uiitkhr,fartefruttiferi : la pianura da rifili, or'^i , /or-

,

minti yle^umh igmdinl(_pltra.f4lt]re Fpetiedi frutti^

TwHrani) famminijlìrano faporìfii melimi y delieatif-i

fime [tifineyfichi perfetHfsìmì ^ cedri ^ e melaranci,di VA^i

YÌeforme, e .difapcrefcctikme-^, J^mm^anco itriheicr:^

baiOnde emano fuceo delicato^ del quale fi feruono in[

ttece di vino , ma che li mantiene Jani ,, e Uberi da quei

mali y che JmoI partorire a noi, Tvfo immgderato del

"v'mo. Abbondano d'armenti, e dìgreggi^d- vccellii e di,

cacciagoni di lane , e di pelli pretiofe ydibombagio , /W
noyfeta infinita . Vi fono mintre d'oro yd'argento ,edì

ferro eccellente ;vifl trouanoper lefimfiimc;vi abbon-i

da il x^ccaro , il mele, ilreubarbaro,U canfora, il mir?

nìo y ilguado, il mufchio y l'aloe , la dna ; leporcellane

non fifanno altroue . 1fiumi poi , e l'acque d'ognifor-

tt , fcorrono tutti queipaefi , con indicìbile commodità.

dcllanauigatione, e dell'agricoltura .E non è meno fé-

cjonda di pefci l'acqua , che di frutti la terra
;
perche el

fiumi , el mare ne danno copia infinita . <*A quefta tan-.

H, fertilità della terra , e dell'acqua s aggiunge incredl-,

bile coltura delVvno , e dell'altro elemento , per la qua-

lefé ne caua tutto il pofsibile . il che procede da due ca-

^iom'y l'vna fi èìnefiìmahile moltitudine de gli habi-

lanti, (perchefi fa conto , chela China fàccia pia d^fif

fanta millioni d'anime) l'dtra e l'efircma diligenza,

chefi'vfa e da particolari in coltiuare,ein cauarfntt-

toda lor poderi, e da /Aagìfsjtti in far , che a ncjfuno

fia lecitolo sìar otiofo , e fciopcrato . Si che non vi è'

palmo di terreno,che non fia bemfsìmo colriu.ito . "'Del-

le arti poi non accade parlare ; perche non e pacfc , do-

^h uc
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m maggiormente fiorifchìno , cpervmetàitper ecceU

lenza, il cheprocede da due cagionhSvnafi è quellat

che fi è già accennatÀ^ che ognvrio è sfor%ato a far

qualche cofa ; anco ì ciechi , anco i monchi yegli Hrop-^

pìatìyfe non fonò affatto impotenti : e le donne,per vna^

legge di VìteijRè delia China,fono obligateafar l'arte

delpadre , ò almeno (per nobili , epergrandi, ch'ellefi

fìano) attendere alla conocchia , e à l'ago , Valtra ca^

gionefi e, che ifigliuoli debbono necejfariamente impa^

rar il meHiere del padre : onde auuiene , che gli artefici

fono infinitive che ifanciulli],apena nati,fanno lauora-

re,e lefanciulle ifleffe ; e che l'arti fi conducono a fom-

ma perfettione . Non lafciano andar a male cofa nef-*.

funa ; delloflerco de bufali , de' bouly e d'altri animali^

nepafcono i pefci . E tanta la copiafinalmente, e la va-

rktà defrutti della terra, e deU'induflriahumana , che-

non hanno bifogno niffimo deWaltrui, & dannogran-

dìjjima quantità del fuo\ a* paefi ftranìeri. e {per non

dir d'altro) la quantità dellafeta , chefi caua della Chi-

na,non è credibile : fé ne cauano tre mila quintali l'anni

per l'India di Portogallo ; fé ne caricano quindeci no,-

uigliperle Filippine; fé ne conduce al ^iapan fomma.

ineflimabile , e al Cataio tanta quantità , quanta fipu^

comprendere da quella , ch'hahhiamo detto di fopra,

condurfi ogni anno in Cìambalu . e vendono l'opere,e

i lauorì loro (per l'infinita moltitudine , che ne fanno)

à sì buon mercato, che i mercatanti della nuoua Spa-

gna.che le vanno a comprare all'Ifole Filippine , (doue

elfi Chinefi trafficano) ne reflano marauigliofi . Onde

il tragico delle Filippine riefce più preflo dannofo , che

vtile
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vtUe al%€ Catolico ; perche la bontà della derratafa^

che ipopoli del Meffico, (che fiferuiuano di varie mer-

ci di Spagina)[e neproueghino alle Filippine . OHaJna
Maefld , perii deftderìo , che ha, d'adomcflicare, eper

quella via , condurre alla nojìra [antafede , e algrem^^

ho della Chiefa Catolica , quellegenti , ìnuclte neWhor^

rìbili tenebre dell'idolatrìa , non fi cura di quel danno.

Dalle cofefudettefi vede , come la China habbia il mo-
dojparte dalla natura, parte dairitjduflria huuiana , di

fomentare popolo infinito : e che , per ciò, egli è credìbi-

le , ch'ella fia tanto popolata , quanto f dice . Hor io

aggiungo,eh'egli è neceffario che coffa, per due ragio-

ni : Ivna , perche non è lecito , al Rè della China > far

guerra, per acquiflar pacfi nuoui , ma folo per difender

ilfuo ; onde nauiene , eheifi goda vna quaf perpetua

face ; e non è cofa piùfeconda , che la pace . laltra ra-

gione fi è , che non è lecito a Chinef l'vfcìr fuor del pae*

fé , fen^a licenza de* magifìrati . fi che crejcendo conti-

nuamente il numero delle perfine , e non vfcendofuora,

eglièdineceffitày che fia ineflimabile il numero della
gente ^e che, per confequenza , le Città fiano grandilji-

me y le terre infinite ; anxi che la China fia quafi tutta

vna Città . In vero , che noi Italiani fiamo troppo ami-

cidi noi fleffi , e troppo interefidati ammiratori delle co-

fe noflre ; quando preferiamo lItalia , e le fue Città a

tutto il refto del mondo . la figura d'Italia lunga.eftret'

ta ,€Con tutto ciòdiuifa per mc7o datiylpennino, eia

rarità de' fiumi nauigabìli , non comporta , che vi pò [fa

efiere Città grandiffima . Lafcio poi di dire , che ijuci

fiumi fono riui aparagone del Gange, dcUjMcnan,dei

A a 2 UMia-
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Meacon , e dtgl'aUrì ; e ck\lmM Tìrpio , e VaAdna'^

tkofQno,^ùrghi àr0ettO: deirOceano: cper confequen^

z.a,ì traffichirioflnfòno mìferìe à rixp.epto.de' mercati d^.

Cantanidi MaUcca,; dì QaUeui^d} Ormnf^^dì Lìfbona^

di Smglia,€ deWaltre Città pofle ski l Oceano,t^ggwnr^

giade cofefiddetteythe la contramtày e la nemìcitia tr^

ì.CMaumettanìienQÌydpYÌuaquafraffattùderl

tìodeirtAfma, e ingran partcdd traffico di Letéan^

Le mìgliùri poi pex^e d'Italia, cioèiil regno diNapolty,.

elDucato di Milano^ fo^giaccjonó al Ré Catolico .-

gli altri Stati fino mediocri ,emediocrhmch€ ieCitpà.

capitali-. A^d egli è tempo di ritornane borm ai , onde

fiamo partiti . E tanta l'efficacia^ eia forxa della refi-:

denxa de Prencipi , che qmHafila e baflante d confila

tiare , e a formare in vn tratto le Città. /Js^eWStiopia^

Cfiriue Fraveefig jf^luArcs) nonèterra.neffuna (ben-

ché il paefe fia (patiofiffimoJ maggiore ài due n?ilafm-

chiyedicfitefla grandexz.a ve nefina poche : con tutta

dòli %i,(chia7nato.ilgran Negbo da loro,e da noifaU

famente il Trete (Jianni) che non ha refiden^a ferma,

rapprefentacon la cortefiAavnagrofffjifna Città-Scon-

ciofa che, dommque eglifttroìia , ingombra con l innu-

yyierabile moltitudine delie tende , e de' padiglioniimol"

te miglia dlpacfe ., 7'leW^4fia^ leCittàdi ciuakhe con-

tofono tutte fiate fcdie de' Trencipi , Dawafio , L/4n-

tiochiay nAngùfh Trehifonda, Burfìa, GierHfalemme..

iji4a paffiamo nella ngfira Europa . La translatione

della fedia Imperlale .dimjnm Roma , e fece grande

CorìJìantinopcli; che fi èmamentitd nella fina gran-

dcz^ y e maeHà , con la nfideuT^ del (jran Turco

Qjiefia.
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Quefìa Città è nei più bello , e nel più commodo fito ,

thefia al mondo :cila è pofia nell'Europa ^mà non ha

rJfia kntamfw di quattrocento. pafsi ; fignoreggìa

4u€ man, i' Bufino , e la'Tropontìde : quello gira due

mila fettecento miglia ,eqwfla fi difende pia di du-

-cento miglia y fm che fi congiunge con dy^rcipelago,^

fi tempo non può effere tanto turbato , e rotto, che im-

fedifCd'fattola nauigatione-, elìviòndottavelie mer-

cantie , a cotefla magnificentif^ima Città , dalTvno , ò

dall'altro mare. Se hauejfe vn fiume realey e nauiga-

hHcy non le mancarebbe niente : gira tredecimigliay

ein quefìo giro contiene intorno àfitfecentomilaper-

fine . Ma la pefte ne fa Jìragè grandipima ogni terzo

'^nne-i enoni'-abbandana siffatto quafi mai :doue è co-

fa degna di confideratione, onde n afea, che'i fudetto

-male vìsatt-au /?f> coftnotabilmerìte yOgnì reriLO anno^

(come nel Cairo ogni fettimo) quafi febre ternana:

\

maftimey chela Città é in fito faluberrimo' . t,Ma dif-

feriamo queftà ?l'eculatione ad vn altro tempo, ò la-

'fciamolad maggiore ingegno . Sono entro Conflanti-

nopoii fette cola ; vi è , dallato volto à Leuante , sa la

rìua del mare, il Serraglio del gran Shnore , le cui

mura girano tre miglia :vi èl'Jrfenale ,; di più di cen-

to trenta aYM-. è finalmente CiftàferbeUt%z^a diftóy

per opportunità diporta-, per commodità di mare , per

'fnóìtituiìnédrhahircinti '

, per grandezza di traffichi ,

perla refiden'za del (Jran Turco , à cui fi deue fenT^a

dubbio il primo luogo- tra tutte te Città d'Europa ; per-

che la'cortefoladt^qtìéPTrencìpe , tralagenteà piedi,

e

àcamllo , nonfa meno di trenta mila perfine c.rynate\

-Bb 3 Tra
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Tra ì Regni della Chrijlìanìtà , (parlo de gli vnìti , tdì

.'vnfolcorpoj il più grande^ e l più popolatocelipia ric-

co fi è la Francia ; perche fiventi fette mila luoghi con

*Farocchia, epafcepià di quindeci millioni d'anime ;&
è tanto fertile per beneficio della natura , tanto ricco

permez.0 deirinduflria de* popoli, che nonporta inuidia
'

. à qualunque altro paefe . La refiden-x^ delli %è d\n
janto Regno , da gran tempo in qui: i fi éflato Parigi,

Onde è auuenuto , che "Parigi fia la più grojfa Città

del Chrìfiianefimo : gira dodeci miglia; fa intorno

À

ìjuattrocento cinquanta mila perfine , e le pafce con

Santa copia divettouagHe,con tanta affluenz,a d'ogni

Mdicatezza , e d'ogni bene, che , chi nontha viiìo,

yionlo può imagmare, J'^gni d'Inghilterra, di Na-
poli, di Tortogallo , di 'Boemia , la Contea di Fiandra,

e'I Ducato di Milano, fonofiati quafi pari di grandez^'

%a,e di potenza . Dunque quafi parifono anche fiate

le Città, nelle quali i Trencipì de'fudetti paefi han-

no fermato la lor refiden%a , Londra , Trapeli , Lisbo-

jia, ^raga, Umiliano, ^ant; le quali fannopocopiu^ò

manco , dì cento feffanta mila animeper vna . Egli è

mro , che l traffico deWEtiopia , India , *Brafil, rende

Lisbona alquanto maggior deWaltre ; e le reuolutioni

de' pacfi baffi, Londra, In Spagna non è Città di tanta

p-andeT^a , parteperche ella è Hata , fino al prefente,

diu'ifa in regni piccioli ; e per mancamento difiumi,e

d'acque, nonpuò condurre tanta quanttitàdi vettoua-

glie , in vn luogo , chefi pòffa mantenereflraordinaria

éjmntìtà di gente. Le Città però di più rìputatione^,

e magmfìcen'X^fono quelle4Qticgli antichi Ré, e Tren'

àpi
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€Ìpì hanno tenuto illorfeggìo y 'Barcellona y Saracofa^

- Valen^a^ Cordona^ Toledo, *Bnrgos, Leone^tutte Cit-

JÀ honoratOyC aJJ^hì popolofe , ma che non faffano lafa-

conda claffe deUe Citta d Italia; oltre le quali vi è Gra-

nataydoue homo regnato lungo tempo i CMori, e ador-

natola di molti , e ricchi edìfitij : ella è parte in monte,

'parte in piano ; la parte montuofa è in tre colli, diuìft

Vvno^4All'Mtri>:: abbonda d*acque d'ognifarte; delle

quali s'adacqua gran parte delfuoamcmffimo contado,

^€he perciò è fi bene habitato , e coltìuato , che nulla più,

Siuiglia è erefciuta grandemente , dopò lo fcoprimento

del Mondo nuouoy perche iui fanno fiaU le Flotte ,

che ui portano ogni anno tanto tefiro, che nonfipHÒfìi-

mare: gira circafii miglia , fa da ottanta, e pia : mila

perfine . èpofla su lafinifira riua del 'Betis , ò voglia"

mo dire,del (juadalchibìr: è adorna dibelìi(]ime Chicfi,

€ di magnifici pala^zli; ha il contado non menofertile,

; che ameno . Vagliadolid non è Città:,ma puòflare a pa-

ragone delle più nobili di Spagna , per la refidenza, che

vifece gran tempo il Ré Catolico icome bora Madrid
è crefiiuta, e del continuo crefie, perla corte, che vi tie-

ne il '2^ Filippo : che è di tanta efficacia , chefi bene

né il paefi è abbondantiffimo , neil contado ameno:

nondimeno tira à fi tanta gente , che hafatto quel luo-

go di villaggio vna delle pia groffe popolatìoni di

Spagna , Cracouia,€ Vilna,fono lepiù popolate Città

de' polacchi : la ragionefi é , perche queUa fu fedia de

*Duchi di Polonia , quefla de* Gran Duchi di Lituania,

^bell'imperio de* OHofcouitifono tregrandi Cittàya-
iodimeria , ia^ran T^uoguardia , e CMofiha ; perche
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fonofiate tutte trefedìe de" CjranDuchì\ ecdpdigùn
Domìnij :ìapìàcd€breho[/gidìfiéi^ U rh-

-fìdetìza y che "VI fall ^ranDuca ; e lunga forfè cin^pte

miglia , ma non tanto largai con vn grandìfslmo cafleU

loscheferue di cortese di palazzo a quel Preneipe ; &^è
tanto popolata,ehe alcunila mettono tra le (juatro Cit-

tà della prima claffe d'Europa , che a lorgiiidkìo Jbnp

èjfa y Conmnìì^4^iyPaHgt','rLìsbom!'JftSic^^

anticament€yla pia gròjfa Cittàfà s'iracufa; che , come

'ferine Cicerone y conflaua di quattro parti, trafediuifey

che fipoteuano dire quattro buone Città; e la cagione

' dellafua grandezza fi era la refkien':^afcheui faceua-

noli Rèyò Tiranniyche fifoffero .UHa dapoi.che (ef-

fendo mancatOyper rmnondatione de gliinfedeliyìl com-

mertio dell'Africa} lafedia reale fi trasferì a Paler-

mo; qnefl4i é andata fempre crefcmdOyequeU.ì mancia.

do.éTalermo Città vguale alle Città della feconda

" claffe dItalia , adorna di ricche Chiefe y e di magnifici

palagi , e divarie reliquie d'edifici] fatti da Saraceni:

ma pili degne fonò due cofi moderne, l'vna è la flrada,

chetrauerfa tittta la Città y di drittùray largè^^^y

'liingex^a y e belleX^a di fabriche tàlcy che non ^b

in qual Città d Italia ne fia vna fifnile : l'altYa èM
'rnolo.fatto conipefa inefiimabile , per età bneficio quel-

la Città ha vn capacifsimo portò \ fabrica veramente

degna della wagnanimità "Romana . Ma che ci accade

andar vagando per l'altre parti del mondo ^ per dimo-

Brareyquantoiìfy'potfi',alìairaMf%X^d!v^

dimora , e la refidenta del P^enùpe ì ''R^ina capo del

mondo-, non farebbe ellapiu fimìle dvn defertoycheà

vna



nìygliAuarìy ì Tartari, e dìutrfé altre genti, non po-

tendo fèìf l^fH^n'hà-molthudm -, vin^remUe patrie lo-

ro , fiano vfcite fuor de'-cmfip.i'i e occupato ìlpaefe al-

trui ^con eflerminio de gli habitanti, ondeè auuenuto,

^cbejn pochifeecliy tutte quafilepròmmie dell'Euròpày

e deW<ì^ftaSono fiate occupate dà genti §ìrartiere^vfa-

te di eafa loro yperlafouerchìaìnoltìtudìne^òperdeji'

' derìo dtmWar vWafmWmmò<idt''é ',
' ha

moìtitiidì-nepoide' hdri , ed^ gli affafsi^i , onde nafte

- in ^ran parte , ^fe non dairìnopìàl k dìjferenz£,t le luì

onde procedono ', fé non dalla flretteTj^à- dei confini:^ z

termim ; kfiTlfe\ le fìepè;e0ìdmr^ìpan ^thefìfanno

attorno ìepC'ffefsiom ;'legnarde'iietle iAoneye de'frut-

ti maturi^leporiè dellecnfefimajfmìy che elfi tengono,

che vogliono inferire ,fe non cheilmondoeflretto^-.ò al-

la necessità , ò^àWsùpidità'nojìm^'e-'ólje diremo delle

armi di tante foni -y -e tanto crudeli^ che delleguerre

e per mare , eper terra ? che delle forre%z,e su i pafsi?

che delle muraglie ? Seuero Imperatore -^ cìin vn muro
lungo più di ottanta migJmyfeparh^neUa "'Britannia , la

prouintia Romana:^ da ì pòpoli indomiti. i%e della.

ChinayCon vn muro lungo p}Ì4 d'ifécento miglia , hanr.o

af^irurato il lor regno daiTartari, S'aggiungano poi

alle caufefudette le flerdità, le carefiie , i cattiui influf-

fi .. ? morbi contagiofijepr fjìlen'^e , ijerremoti , leinon-

dationi e del mafeH'ellé'fìmn^e '<^./^' altri accidenti cofi

fattiyche dì^juggendo hor vna Cìttày hor vn regno.hor

vn popolo,hor vn altrOyVmpi difcono che'l numuro degli

hiiominì non crefia ìmn2Qdcrata?h ente ,

De Ih
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Delie cagioni ,<:he conferuano la grandezza

delle Cicca •

RESTt/i foto yche , hauendo condono la. noflrà

Città a quellagrandezxa yche et concede la con^

dìtion delfuo , e le altre circondante da noi commemo-

rate dì[opra yfi attenda a conferuarla, e a mantenerla»

al chegioua lagmsììtìa , la pace , e tabbondan'Z^a : per-

che lagiuFlitìa afficttra ogn'vno delfuo ; con la pacefio-

Yifce tagricoltura -, i traffichi , e l'arti ; con labbondan-

za de cibi fi facilita il foflegno della vita : e nìf-

funa cofa tien più allegro il popolo , che il

buon mercato delpane . Tutte quelle

cofefinalmente , le quali cagio-

nano la grandczz^a^fono

anche atte à confer-

^ uarla^.

perche le caufe della produttìone

delle coféiC della conferaa-

tione loro , fono

riftejfc^.

Il fine del terzo Libro.
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DELLE COSE
PIV NOTABILI.

Cademie d'Italia

corrotte. ^6j
A cnu a .n 311igabtie

di quante ior-

tc. , . 34i
Acqua perche creata da

Dio.
^

34i
Suacommodirà. 54^
Onde proceda Tua fodez

. za. 34^
A cquifti di poca durata.3 3 7
Albalonga. 3^5'

AlelDndria. 378
Anchiri. 381
Anfione,.autore delle Cit-

tà. . 330
iArtcvaIpiù,chenatiira.36j

Afilo aperto da Romulo ,

351 .. • ''
"

'

Atcniefì perche rouinarono

cofi predo. Ì9%
B

BAbilonia. 379
Brafil , e fuc habitatio-

ni. 330
$fefcia^ c fub pofIàuz4 . j 74

CAgioni della grandez-
za delle Città. 319

,,. 33ir3.3i.v,^?4- 33^3Ji7•
338.340.341. 360. jói,

3 74-3 7 5.5 7 7. '>.

Cairo,c Tua grandezza .378
Cam baia. 38:»

Canali , e lor confideratio -

ne. 3 43 «514
Canali tétati in damo. 345
Canali di uer/ì. 344
Canali di Milano • 344
Cardinal Borromeo aggar^

difce Milano. ^^9
Sue lodi. i%9

Cartagine.c fuogiro ...37^

Ciambalù. 381
China ^ e Tua fottigliezza

.neirarti.' 3 70.3 7 r

Sueftrade. 373
Suaconfiderationc. 38*
383,384

Chingi. 381
Città di fici ameni . 33 J

Città frequentate per cofc

wrc,che vi fono . 33 j
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X^ittà nobili di Spagna . 3 9;,.,

;'G^iticii Eur opa grandi- 3 9 i-

u^itti- non'crefcono. a' pra«-

portione. 395
Cictà,e rèa grandézza 5 co-

nie 1 imi tata

.

3 p4
Comefi conlerui. 39^
Citor. . 385
Coanza . 34P
Cocchia vela. 3 41
Colonic,e lor confideratio-

ne. 3^4
Comniodità diiìto qualfia.

Commodità di condotta in

che confitta. 37^
Conftantincpoli. 3 88.3 85»

Cofmo de' Medici , circa di

popolar porto Ferraio.

3fz^
Cracouia, .391
Crementina Regina. 3 81

Ciifco . cagione della fua

^^randezza, 376

^.ìi^ -D

•jhX' Amafco . fua ricchez-

jLy za. 380
l>enaro:e Tua forza. ,. , 374
I3erbente perché non fià^cit

'
' tà grande. 3^9
Dfo cercato da tutti,in che

maniera

.

358
Dó"ninio, efua confidera-

tioae. '

r.i

m

, V.J.. vi"--.3. l-.i
ECbatana

.

3 79

^
Edificatori di 'Città. 3 ^ i

Editti di Sigifiiiondo di Po-
lonia, e del Re Catolico,

in materia de Scolari.36i

Etiopia ha poche terre grof

fé. 388

EAbriche campeftri di

.Francia,e d'Italia. 375^

Fecondità di terreno , e fua

eonfideratione. 340
Ferro,e fua eonfideratione.

37>-
. .

Fiandra,{ìia ricchez-za. 377
37P-34>'

^'

Fiefole perche dcfertata.

348
Fiorenza , perche frequen-

tata.
"
348

Suo contado. S7^

:ri.%

Fiumi , e lor confidcratio-

ni. 343
Fiume della Piata. 349
Fiumi di Romagna. 34^
Fiumi di Fiandra . ''^45^

Fiumi d'Italia. : 34T
Fiumi del Pei ù. 349
Fiumi della nuoua Francia.

' -34^
. .

' Vi-':: f"?
Fiumi déir Africa^.--

"
"^ p(^

Fiumi deli'Afia . - 3'4P

Francia- ; ^ • ; ' ' ^.90:34^
Gal-



GAlj^a2,2.0yyif^onte fuo

editto per lo fi udio di

Pauia

.

^6z
Gant^e fuapoflanza .. 3 74
Genere humano, perche no

. cr€rcaàprc(pQrtÌQne.5P7

Geneura. -. . ^ .. 3 ^i

Cjenoii. ,perche grande.3 3 9

Suo contado..- 37^
Geroboa,e rua,cmpietà.38(?

GefuitinelBralìl. 330
Gierufalemm^e Tuo popo-

lo

.

3 )- ^

Giudei cauati di Spagna, 0-

ueiìricouirono, 333
Granata, , _ 3511

,;...,. .::•_•'/

IMmudità, e;fna.eon(ìde-•

ratlone* --;;,- jdp
Iiidiiibia

, , cX^A.S^nf}àcra.'l
tione.

^ ;
,-. .' • - 3^4

irole5;te; del majroGafpio ,

quando hahi tate. 331
Ifoìa delle.fette Città .331
Ifola di S.Giacomo. 33P

della Pahiia . 3 3 j?

delle Terzere. 339
diDanemarca . 3 35»

Italia^ e fue.iriiperfettioni .

LAccdemoniij^che roui

naronoco/ìprerto. 35:5

TAVOIJA-
Laghi, e lor confiderationì

,

543
Lago Mirco .

,

^45^

Lana, e lue confìderatio^

ni. 37r
Lisbona, 390.
Londra

.

.390

JPerGhe/crerciuta dipjo-

.polo. ss^
Luochi di diuotione^o,.- 3.J^

M
MAhamud Mogoro.3 Sf

Madrid. 391
Maragnoiie.

; f4>-
Maré, efuì CQniìderatic^ne»?^

342.
. ,

--^

Marmi,? ioro varietà : 3 5 6^.

» lorp.qQi=ì,iìtìeratiòiiù 370
Materie lauorate. :ì,3:78

Matfìidfe.<5EUcle _.. . i. y (: ; ff^
Metcon, . 'jn:jnr:o:n -^il^^^

Menan. "" 34?
Menfi. ^I 377
Mercàtie'-d'importaza. 3 70
Miiierua,onde dett.a..

: . 5 6
r'

Minere delniQFidan^iouoX

...diOnohéria.f ;•: ibi^?!^
diTranfiluania. ; 377

Modi di acquiftar .ho.«QrcL>£

i^o: ... V •

.

..-o-cf

Mondo nuouo cometroua
to. ,,400-

MoLcn.
,

3>»r

Muro fatto da Scuero. Im-,

peraio.re. ] a<ìì^

Muro della China. .
4©f

N.ipu-



TAVOLA
N

"Hy^y
Apoli , fna grande?.-

Jb\ za. ^69
ì\'ego. 388
Nilo? e Tua confìderatione.

-Come chiama to nella

Scrittura. - 34^
Niniue-. ' 379
Nouoguardia. 3^1

i.l

0Bio. 3^0
Orfeo aù tórc delle

Città.
^

330
Oriènte,e Tua virtù . 3 84
Origine delle Città, fecon-

dò Cicerone/ 330
Origine delle •habitationil

delle montagne

PAlermo. 3^2
Panchin. 382

Parigi. 346.391

Pafto di curiofità in Roma.

Perlepoli. > 119
Pelle in Cóftatinopoli. 385»

nel Cairo. 381?

Pefte notabile. 3 6^.^ 70

Piemonte lodato. 3 40
Pò,e fue cófiderationi . 3 4 ^
Popoli diuora^ori d'huo-

mini

.

400

Porti , e lor cònfideratiom .

342-349 ,

Portoghefi , elor colonie .\

355
Porto Ferraio

.

35'*

Prime colonie Romane fuor

dTtalid.
'""

3fy
Prohibitioiìé del Rè di Fra-

eia , e del Catolico, circa

le lane. 368
Prouintie copiofe di fiumi.

344

R

RAgiondi Stato empia.

357
Religione , e f-^^a confìdera-

tione. 35^
Refidenza delia nobiltà di

che importanza . 37^
Refidenza del Prencipc ài

che importanza. 377
Roma,e lue lodi. 33^

perche grande. 3 5 9
fuogirók 375.3^1

Romani , e lor arte,per ag-

grandir Roma. 3Jt
lornumero. 39 j

SAmarcanda. 3 So
Senna, e fua acqua con-

fiderntn. 346.347
Seta, quanta fé ne caui dal-

la China. 3«7
Siracufa, 39*

Sol-
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Soldani habitano nel Cai'

ro. 378
Suntien. 381
Spagna , perche non habbia

Città grandidìme. 390
Spetiarie,lor viaggi. 371
Strade mirabili del Perù .

Strade di Lombardia pcfTi-

me. 373
Studij , e lor confìderatio-

ne. 360
Suez. 33P

T

TArtari Mogori . 380
Tartari Cataini . 380

Tauris. 37P
Tigranocerta. ^76
Traffico di Portoghefi nel-

le Indie* 37S
Tribunali di giuftitia , e lor

confidcratione. 361

OLA
Turchi,lor giuftitia • 3 tf4

V

VAiadoIid. 3^t
Valodimeria. 391

Veiofuagrandezza. 334.
Venetia. 37^

Tua origine. 33 j
fuelodi. 335
fuo contado. 37^
perche grande. 33^

Verme delia feta. 3 64.

Violenza fa eftetti poco du-
rabili. 357

Vulifinga. 339
Vtilità, e fua forza

.

337

Eufi daua le fue opere
QttTche. 3 6^

IL FINE.
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